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AL  SIGNOR  SENATORE 

CO:  CESARE  MALVASIA 


J_aO  spirito  filosofico  ,  che  in  questa  nostra 
età  ha  fatto  di  cosi  gran  progressi ,  ed  ha 
penetrato  in  ogni  parte  del  sapere  ,  è  dive- 
nuto in  certa  maniera  censore  delle  belle 
arti ,  e  segnatamente  dell'  architettura  .  E 
come  è  della  natura  sua  ricercare  addentro 
le  ragioni  prime ,  e  investigare  i  principi 
delle  cose  :  ha  preso  a  sottilmente  esamina-' 
re  i  fonda?nenti  dell'  arte  del  fabbricare ,  e 
finalmente  ha  proposto  quistioni ,  che  non, 
tendono  a  nulla  meno  che  ad  iscalzargli , 
e  a  mostrare  cK  ella  posa  in  falso  .  AutO' 
re  di  tal  novità  è  un  filosofo  (i)  ,  da  cui 

tanto 

(1)   Il  Padre  fra   Carlo  Lodali  delV  ordina 
de  Francescani ,  morto  non  è  gran  tempo  , 

A  5 


(anta  più  ha  da  temere  la  dottrina  dì  T^i» 
truvio  ,  quanto  che  feconda  d' immagini  ha 
la  fantasia  ,  ha  un  certo  suo  modo  di  ra- 
gionare robusto  insieme  e  accomodato  alla 
moltitudine ,  sa  maneggiare  con  gran  de- 
strezza le  armi  socratiche  .  Assai  volte  mi 
e  avvenuto  di  udirlo  disputare  sopra  tale 
materia  con  non  picciolo  mio  piacere  e  pro- 
fitto :  e  tal  volta  ancora  ho  fatto  ,  quanto 
era  in  me  ,  di  sciogliere  i  siioi  duhhj  ,  per 
tenere  in  piedi  un  arte  ,  a  cui  niente  farà 
dinanzi  a  pensatori  V  approvazione  e  V  au- 
torità di  tanti  secoli ,  se  fiancheggiata  non 
si  trova  e  difesa  dalla  ragione .  Ora  ,  per 
render  conto  a  me  medesimo  di  una  cosi 
importante  quistione  ,  ho  brevemente  diste- 
so la  somma  degli  argomenti ,  che  soglion- 
si  da  lui  proporre ,  e  quasi  lanciare  contro 
alV  architettura  ;  e  insieme  le  soluzioni ,  che 
vi  ho  credute  le  più  convenienti .  Del  va- 
lore così  degli  uni  come  delle  altre  ne  sia 
il  giudizio  in  lei  ,  signor  Conte  ,  che  non 
meno  possiede  l'architettura  per  teorica ,  che 
per  pratica  :  e  in  ogni  evento  faccia  ella 
di  difenderla  ,  e  la  tenga  in  piedi  con  pili 
^(ilde  e  vittoriose  ragioni .   Questa  arte  no- 

bilis-. 


»  7 
hilissima  ,  che  da  suoi  professori  e  pur  trop- 
po al  dì  d' oggi  inai  concia  ,  fa  le  princi- 
pali delizie  de" pia  gran  personaggi,  e  pa- 
re in  certo  modo  che  da  esso  loro  aspetti 
protezione  e  difesa .  In  Germania  mi  prin- 
cipe grandissimo  l'a  decorando  quella  cit- 
tà ,  che  è  la  scuola  di  Marte  ,  con  quelle 
fabbriche  ,  che  sono  il  piii  bello  ornamento 
di  Roma  e  di  7  icenza  ;  e  non  isdegna  di 
trattare  egli  medesimo  la  riga  e  il  compas- 
so con  quella  mano  ,  che  sa  trattare  così 
animosamente  la  penna  e  la  spada  .  Che 
se  dopo  un  cosi  illustre  esempio  à  lecito 
parlar  d'altri;  nel  conte  di  Burlington  ha 
veduto  a  giorni  nostri  la  Ingldlterra  rivive- 
re un  altro  Inigo  Jones  ;  e  il  conte  di  Tes- 
sin  in  Isvezia  non  degenera  putito  dal  gusto 
del  pad?  e  suo ,  il  quale  innalzò  la  più  son- 
tuosa fabbrica  ,  di  cui  per  comune  giudizio 
si  possa  dar  vanto  il  settentrione .  Li  Ve- 
rona i  conti  Pompei  e  Pozzo  rinovano  con 
le  opere  la  memoria  dei  Comari  e  de  Tris- 
sini  ,  che  meritarono  di  essere  posti  da  uri- 
Palladio  come  in  ischiera  co'  Bramanti  e 
coi  Sansovini  :  e  qui  in  Bologna  V architet- 
tura è  in  certo  modo  sotto  V  ombra  di  lei  , 

A  A  signor 
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signor  Conte  .   Di  un  palagio  condotto  sot" 
to  la  direzion  sua  cedrassi  in  breve  tempo 
arricchita  questa  città  .   Nello  interno  di  es 
so    non   inanellerà    nulla    di    quei   ricercati 
agiamenti ,    che    ha   saputo  immaginare   la 
viorbidezza  oltramontana  ;   e  della  italiana 
correzione  ne  jnostrerà  lo  esterno  uno  spec- 
cJiiatissimo   esempio  .    JSel   che   Ella  porrà 
dinanzi  agli  occhi  degV  intelligenti  una  tan- 
to  maggior  prova    del  suo   sapere ,    quanto 
ella  ha  dovuto  accordare  il  nuovo  col  vec- 
chio ,   ed  ha  incontrato  pia  ostacoli  da  su- 
perare,   per  ridurre   a  regolarità  quell'ope- 
ra ,    che    non   jie   incontrarono    il  Palladio 
nella  basilica  di  J^icenza ,  o  nella  facciata 
dei  Banchi  il  Vignola  .    Farà  pur  fede  un 
tale  edifizio ,   che  V antico  gusto  non  è  ancor 
morto  :   e  sarà   in  questo  totale  scadimento 
delV  architettura  in  Italia  ciò    che  nel  pas* 
sato  secolo  furono  le  poesie  del  Chiabrera  ; 
il  quale ,  .  allora  che  dafalsi  concetti  e  dal- 
le acutezze   era   tra  noi  corrotta   ogni  ma- 
niera di  scrivere ,  non  temette  di  attignere 
e  di  bere  ai  purissim^i  fonti  dei  Greci . 

Bologna  a.^.  Dicembre  ijS6, 
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SOPRA 
L'  ARCHITETTURA. 

MOLTI  e  varj  sono  gli  abusi,  che  per 
una  o  per  altra  via  entrarono  d' ogni 
tempo  in  qualunque  sia  generazione  di  ar- 
ti e  di  scienze  .  E  benché  per  essi  ne  ven- 
ga oltremodo  disformata  la  faccia  di  quel- 
le ;  pur  nondimeno  ad  avvertirgli  non  ba- 
stano  le  viste  volgari ,  ma  necessario  è  1' 
acume  di  coloro ,  che  penetrano  più  ad- 
dentro nella  sostanza  delle  cose .  Conviene 
perciò  risalire  ,  quasi  in  ispirito  ,  sino  a' 
principi  primi  ;  vedere  quello  _,  che  legit- 
timamente da  essi  deriva  ;  non  riputare  vir- 
tù ciò  che  ha  in  so  del  maraviglioso  ,  ciò 

che 
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che    è  protetto    da   un  qualche    nome    che 
abbia  il  grido    e  dall'  autorità    sopra  tutto , 
che  danno  alle  cos^  1'  abitudine  e  il  tem- 
po ,    la  quale  ha  forza  appresso  gran  parte 
degli  uomini  di  sovrana  ragione  :  onde  non 
maraviglia  ,   se  dagli  stessi  professori  si  odo- 
no   talvolta    di    cosi    distorti  giudizj  ,    e    si 
veggono  poste  in  opera  le  pratiche   1»  più 
viziose  .    Il  Palladio ,    considerando   la  pro- 
pria essenza    dell'architettura,    l'uso   a  cui 
debbono  servire   le  varie  parti  negli   edifi- 
zj ,   ciò  che  hanno  da  imitare  e  da  essere , 
raccolse  in  un  particolare  capitolo  varj  abu- 
si introdotti  neir  arte  del  fabbricare  da'biu-- 
bari ,    e  che  erano  tuttavia  seguiti   da'  varj 
maestri    del    tempo    suo  :    e  ciò    egli  fece , 
perchè  gli  studiosi  di  quell'arte  se  ne  po- 
tessero ,   come  egli  dice ,    nelle  opere  loro 
guardare,    e   conoscergli    nelle    altrui    (i)  . 
Tanto   è  vero ,    che  abbiamo    il  piìi  soven- 
te mestieri   di   chi  ci   mostri    quello ,    che 
pare  dovesse  saltare  agli  occhi  di  tutti. 

Ma  ninno  avverti  nell'  architettura  un. 
più  gran  numero  di  abusi ,  che  un  valen- 
tuomo della  nostra  età;    e  questi    non  già 

in- 
(1)  Lib.  I.   Gap.  XX. 
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introdottivi  da'  barbari  ,  jna  da  quelle  na- 
zioni ,  che  riputate  sono  in  ogni  genere  di 
disciplina  di  tutte  le  altre  regolatrici  e  mae- 
stre .  Non  lo  ritenne  né  autorità  di  tem- 
po, né  nobiltà  di  esempio:  vuole  sottopo- 
sto ogni  cosa  al  piìi  rigoroso  esame  della 
ragione  :  e  non  altro  avendo  per  line  che 
la  verità  ;  quella  inculcando ,  e  sotto  vafie 
facce  e  similitudini  mostrandola ,  come  già 
Socrate  la  Filosofìa,  cosi  egli  dalle  vane 
diciture  ,  per  cosi  esprimersi ,  e  dalle  fallacie 
dei  sofisti  intende  di  purgar  l'architettura. 
La  buona  maniera  del  fabbricare  ,  si  fa 
egli  a  dire  ,  ha  da  formare  ornare  e  mo- 
strare .  Tali  parole  interpetrate  da  lui  me- 
desimo suonano  nel  volgar  nostro,  che  nien- 
te ha  da  vedersi  in  una  fabbrica,  che  non 
abbia  il  proprio  suo  uffìzio ,  e  non  sia  par- 
te integrante  della  fabbrica  stessa  ;  che  dal 
necessario  ha  da  risultare  onninamente  1' 
ornato  ;  e  non  altro  che  affettazione  e  fal- 
sità sarà  tutto  quello  ,  che  introduranno 
nelle  opere  loro  gli  architetti  di  là  dal  fì- 
ne,  a  cui  nello  edifìcare  è  veramente  or- 
dinato che  che  sia  .  Secondo  s'i  fatti  prin- 
cipi ,    non  poche  sono  le  pratiche   più  co-- 

muni 
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muni  da  riprovarsi ,  seguite  cosi  da'  moder- 
ni come  dagli  antichi  :  il  fare ,  tra  le  al- 
tre ,  la  facciata  di  un  tempio ,  che  dentro 
sia  di  un  ordine  solo ,  comparti^ta  in  due 
ordini;  mentre  la  cornice  dell'ordine  di 
sotto  mostra  ed  accusa  un  compartimento, 
che  dentro  realmente  si  trovasse ,  e  viene 
con  ciò  ad  accusare  sé  medesima  di  falsi- 
tà. Con  molto  piìi  di  ragione  è  da  ripro- 
varsi la  cornice  nello  interiore  delle  fab- 
briche ,  o  sia  ne'  luoghi  coperti  ;  proprio 
uffizio  della  cornice  essendo  il  gettar  lon- 
tane dalla  fabbrica  le  acque ,  difenderne  i 
muri ,  e  le  sottoposte  colonne .  I  fastigj 
medesimamente  delle  porte  o  delle  finestre 
dovranno  da  somiglianti  luoghi  sbandirsi  , 
come  del  tutto  inutili .  Sono  fatti  anch' 
essi  per  difender  gli  abitanti ,  e  quelli  eh' 
entrano  in  casa,  dalle  pioggie  e  dalle  ne- 
vi :  e  il  fargli  in  luogo  coperto  è  lo  stesso , 
che  porti  sotto  l'ombrella  standoti  all' om-^ 
bra .  Né  già  è  da  credere,  s'inducesse  mai 
il  Filosofo  a  menar  buono ,  che  punto  si 
trovasse  di  bellezza  là ,  dove  non  si  riscon- 
tri una  qualche  utilità  :  ed  egli  a  un  biso- 
gno si  riderebbe  di  Cicerone ,  quando  so- 
stiene , 
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$tiene ,  che  ,  atteso  la  eleganza  della  for- 
ma, approvato  sarebbesi  il  fastigio  del  tem- 
pio di  Giove  capitolino ,  ancorché  posto 
al  di  su  delle  nuvole  ,  dove  non  è  certa- 
mente pericolo  che  piova  (i).  Quale  è  1' 
uomo  di  sana  mente ,  mi  pare  di  udirlo  , 
che  non  si  ridesse  di  colui  ,  il  quale  si 
presentasse  in  mezzo  al  foro  rivestito  dì 
un'armatura;  e  fosse  pur  ella  brunitissi- 
ma  ,  ed  anche  cesellata  da  un  Cellini  ?  Chi 
non  si  faria  beffe  di  tale ,  che  in  Venezia 
nutrisse  corsieri  inglesi ,  o  gondolieri  da 
regatta  in  terra  ferma?  Ninna  cosa,  egli 
insiste  ,  metter  si  dee  in  rappresentazione  , 

che 

(i)  Columìice  et  tempia  et  porticus  susti- 
nent .  Tamen  hahent  ?iOìi  plus  ntilitatis , 
(juani  dignitatis  .  Capitola  fastigiinn  illud  , 
et  ceterariim  cediuvi  neii  venustas  ,  sed  ìie- 
cessitas  ipsa  fahricata  est  .  Nam  cinn  esset 
hahita  ratio  queìnadmodnm  ex  utracjue  par- 
te tecti  aqiia  delaheretur  ;  utilitatem  tempii 
fastidii  dignitas  consecuta  est ,  ut  etiamsi  in 
coslo  Capitolinm  statueretur ,  uhi  imher  es~ 
se  non  posset ,  niillani  sine  fastigio  dignitOr- 
teni  habitunim  fuissc  videatur  . 

Lib.  III.  de  Oratore  . 
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che  non  sia  anche  veuamente  in  funzione; 
e  con  proprio  vocabolo  si  ha  da  chiamare 
abuso  tutto  quello  ,  che  tanto  o  quanto  si 
allontana  da  un  tale  principio  ,  che  è  il 
fondamento  vero ,  la  pietra  angolare ,  su 
cui  ha  da  posar  l'arte  architettonica. 

Di  soverchio  rigore  potrà  parere  ai  più 
una  tale  sentenza  .  Diranno  per  avventura, 
volersi  andar  dietro  a  troppe  sottigliezze  ; 
volersi ,  che  più  sofìstica  nel  fabbricai'e  sia 
V  arte  dell'  uomo  ,  che  non  è  nelle  sue  ope- 
razioni la  natura  medesima  :  la  quale ,  ben- 
ché nulla  operi  in  vano ,  e  faccia  ogni  co- 
sa con  misura  e  con  perchè;  ciò  non  ostan- 
te ,  avendo  negli  animali  fornito  di  mam- 
melle anche  il  maschio ,  avendo  ombrato 
di  pennacchj  le  teste  di  parecchj  volatili , 
e  fatto  simili  altre  cose ,  che  non  hanno 
uso  veruno ,  pare ,  che  compiaciuta  siasi 
di  ciò  ,  che  è  puro  ornamento  ,  ed  abbia 
nelle  sue  produzioni  condesceso  talvolta 
anch'  essa  ad  una  non  meccanica  bellezza . 
Ma  per  quanto  austero  ne'  suoi  principi  pa- 
rer ne  possa  il  Filosofo;  è  pur  forza  con- 
fessare ,  che  insino  a  qui  egli  non  si  di- 
lunga gran  fatto  dalla  sana  dottrina  de' mi- 
gliori 
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gliori  architetti .  Il  Vignola  nello  interiore 
di  s.  Andrea  di  Ponteniolle  ha  tolto  alla 
cornice  il  gocciolatojo  ed  il  fregio ,  non 
vi  lasciando  che  il  solo  architrave ,  dove 
impostare  la  volta.  Il  Palladio  non  ha  mai 
posto  nelle  facciate  dei  tempj  due  ordini 
r  uno  sopra  Y  altro  ;  ma  tali  ha  sempre  usa- 
to di  farle  ;,  da  potersi  quasi  leggere  nella 
fronte  dello  edilizio  ,  come  e'  sia  costruito 
a.1  di  dentro  :  e  lo  stesso  accuratissimo  au- 
tore nel  capitolo  degli  abusi  dà  singolar- 
mente taccia  a  coloro ,  che ,  per  voler  da- 
re alle  loro  opere  maggior  garbo  e  un  cer- 
to che  di  pittoresco ,  si  dipartivano  dalla 
strettezza  delle  regole  ;  a  coloro  ,  che ,  co- 
me dice  il  Vasari  (i),  andavano  dietro  piii 
alla  grazia  che  alla  misura .  Il  nudare  gli 
edifizj  di  buona  parte  de'  loro  ornamenti , 
quando  inutili ,  fu  ancora  predicato  da  al- 
tri ,  che  sopra  1'  architettura  hanno  in  que- 
sti ultimi  tempi  piiì  sottilmente  ragiona- 
to 

(i)  Lettera  del  Vasari  nei  dispareri  in  ma- 
teria di  architettura  e  prospettiva  di  Martijio 
Bassi  milanese  . 
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to  (i):  e  in  fine  egli  è  un  certo  raffina- 
mento ,  o  raddrizzamento  che  dire  il  vo- 
gliamo ,  della  dottrina  stessa  di  Vitruvio , 
il  quale  lasciò  scritto ,  non  doversi  per 
conto  niuno  nelle  immagini  rappresentar 
quello  che  non  può  stare  colla  verità  (2) . 
Ma  qui  non  rista  la  cosa .  Fermo  il  Fi- 
losofo in  quel  suo  fondamentale  principio , 
che  la  buona  architettura  ha  da  formare 
ornare  e  mostrare  ,  e  che  in  essa  lo  stes- 
so ha  da  essere  la  funzione  e  la  rappre- 
sentazione ,  egli  procede  co'  suoi  argomen- 
ti più  là  ^  e  ne  ricava  una  troppo  terribi- 
le conseguenza  .   Questa  si  è  ,  di  dover  con- 

dan- 

CO  Vedi  Perault  Traduz.  di  Vitruvio  no» 
ta  1.  al  cap.  1.  del  Uh.  V,  ,  e  nota  8.  al 
cap.  5.  del  lib.  VI.  e  Frezier  Dissertation  sur 
les  ordres  d"  architecture  Strasbourg.  1738- 
che  si  trova  in  fine  del  terzo  tomo  della  sua 
Stereotomia  :  e  vedi  ancora  Essay  sur  V  archi- 
tecture Parigi   1753. 

(2)  Itaque  quod  non  potest  in  veritate  fie- 
ri ,  id  non  putaverunt  C  antiqui  )  in  ima^ini- 
hus  factum  posse  certain  rationem  habere . 

lib.  IV.  cap.  2. 
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dannare  non  questa  o  quella  parte ,  ma 
tutti  insieme  gli  edifizj  cosi  moderni  come 
antichi ,  e  quelli  singolarmente  che  hanno 
il  maggior  vanto  di  bellezza ,  e  sono  de- 
cantati come  gli  esemplari  dell'  arte  ,  .  Di 
pietra  sono  essi  fabbricati  y  e  mostrano  es- 
f.ere  di  legname  ;  le  colonne  figurano  tra- 
vi in  piedi ,  che  sostentino  la  fabbrica  ;  la 
cornice  lo  sporto  del  comignolo  di  essa  : 
e  l'abuso  va  cosi  innanzi,  che  tanto  più 
belli  si  reputano  gli  edifìzj  di  pietra ,  quan- 
to più  rappresentino  in  ogni  loro  parte  e 
membratura  con  ogni  maggior  esattezza  e 
somiglianza  le  opere  di  legno  :  abuso  vera- 
mente ,  dice  egli  ,  il  più  solenne  di  quan- 
ti immaginare  si  potessero  giammai  ;  e  che  , 
per  essere  da  così  lungo  tempo  radicato 
nelle  menti  degli  uomini ,  conviene  ado- 
perare ,  per  isterparnelo ,  ogni  maggiore 
«forzo  della  ragione  .  Ben  lontano  _,  die  la 
funzione  e  la  rappresentazione  sieno  negli 
edifìzj  una  sola  e  stessa  cosa ,  esse  vi  si 
trovano  nella  contraddizione  la  più  manife- 
sta .  Perchè  ragione  la  pietra  non  rappre- 
senta ella  la  pietra  ,  il  legno  il  legno ,  ogni 
materia  sé  medesima,  e  non  altra?  Tutto 
Te:  III.  B  al 
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al  contrario  per  appunto  di  quanto  si  pra- 
tica e  s' insegna  ,  tale  esser  dovrebbe  l' ar- 
chitettura ,  quale  si  conviene  alle  qualità 
caratteristiche ,  alla  pieghevolezza  o  rigidi- 
tà delle  parti  componenti ,  a'  gradi  di  for- 
za resistente ,  alla  propria  essenza  in  una 
parola  o  natura  della  materia,  che  vien 
posta  in  opera:  cosicché,  diversa  essendo 
formalmente  la  natura  del  legno  dalla  na- 
tura della  pietra,  diverse  eziandio  hanno 
da  esser  le  forme ,  che  nella^  costruzione 
della  fabbrica  tu  darai  al  legno,  e  diverse 
quelle  che  alla  pietra  .  Niente  vi  ha  di 
più  assurdo ,  egli  aggiugne ,  quanto  il  far 
si ,  che  una  materia  non  significhi  sé  stes- 
sa ,  ma  ne  debba  significare  un'  altra .  Co- 
testo è  un  porre  la  maschera,  anzi  un  con- 
tinuo mentire  che  tu  fai  .  Dal  che  gli  scre- 
poli nelle  fabbriche  le  crepature  le  rovi- 
ne ;  quasi  una  manifesta  punizione  del  tor- 
to ,  che  vien  fatto  del  continuo  alla  veri- 
tà .  I  quali  disordini  già  non  si  vedrebbo- 
no  ,  se  da  quanto  richiede  la  propria  es- 
senza ,  e  la  indole  della  materia ,  se  ne 
ricavassero  le  forme  la  costruzione  l' orna- 
to .    Si  giugnerà  solamente   in  tal  modo  a 

fab- 
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fabbricare  con  vera  ragione  architettonica  i 
cioè ,  dall'  essere  la  materia  conformata  in. 
ogni  sua  parte  secondo  la  indole  e  natura 
sua  ,  ne  risulterà  nelle  fabbriche  legitti- 
ma armonia  e  perfetta  solidità  •  Ed  ecco 
il  forte  argomento  ,  l'  ariete  del  Filosofo  ^ 
con  che  egli  urta  impetuosamente ,  e  qua- 
si d'  un  colpo  tutta  la  moderna  intende  di 
rovesciare  e  1'  antica  architettura .  Alle  qua- 
li sostituirà ,  quando  che  sia ,  una  archi- 
tettura sua  propria  ,  omogenea  alla  mate- 
ria ,  ingenua  sincera  ,  fondata  sulla  ragion 
vera  delle  cose  ;  per  cui  salde  si  manter* 
ranno  le  fabbriche  ,  intere ,  e  in  un  flore 
di  lunghissima ,  e  quasi  che  eterna  giova- 
nezza . 

Oh  !  qui  sì  convien  dire ,  eh'  egli  si  di- 
parta in  tutto  dalla  dottrina  di  Vitruvio> 
e  di  quanti  architetti  fur  mai.  L'architet^ 
tura ,  dicono  tutti  ad  una  voce ,  è ,  a  si- 
militudine delle  altre  arti ,  imitatrice  anch' 
essa  della  natura  .  Gli  uomini  >  offesi  dal- 
le pioggie  da'  venti  dal  caldo  e  dal  gelo , 
rivolger  dovettero  per  naturale  istinto  la 
mente  a  cercar  come  ripararsene  ;  e  in  ciò 
posero  i  primi  loro  pensieri .  Incomincia- 
li   2  rono 
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rono  adunque  ,  servendosi  degli  alberi ,  che 
offriva  loro  la  terra  ,  a  farsi  dei  coperti , 
sotto  a  cui  difendersi  dalle  ingiurie  del 
cielo  :  e  quegli  alberi ,  crescendo  poi  l' ar- 
te e  r  ingegno  ,  gli  andarono  a  poco  a  po- 
co conformando  in  abitazioni  in  capanne 
in  case ,  secondo  il  bisogno  ,  più  o  meno 
grandi  ed  agiate  .  Gli  architetti ,  che  ven- 
nero ne'  tempi  appresso  ,  quando  la  socie-r 
tà  civile  fu  più  formata  ed  adulta  ,  avvi-r 
sarono  di  fare  più  stabili  e  durevoli  le  ope- 
re loro  ;  cosi  peiò ,  che  la  struttura  non 
perdettero  mai  di  vista  delle  abitazioni  pri- 
miere ,  che  soddisfaceva  in  ogni  sua  parte 
agli  usi  e  alle  comodità  dell'uomo:  e  ben- 
ché i  loro  edilizj  gli  costruissero  di  pietra  , 
ne  fecero  nondimeno  tutte  le  parti  in  mo- 
do ,  che  fossero  come  dimostratrici  di  queL 
lo  che  si  vedrebbe ,  quando  1'  opera  fosse 
di  legname  (i).    E  l'origine    si  è    questa,, 

e  il 

(i)  Vitruvius  lib.  IV.  cap.  2. 

Leon   Battista    Alberti    dell'  Architettura 

lib.  1.   cap.  10. 
Andrea   Palladio  lib.  I.  cap.  20. 
Vincenzo  Scamozzi  lib.  VI.  cap.  z.  e  3.. 

yarte  a.  ec. 
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Tè  il  progresso  della  maniera  del  fabbrica- 
te ,  che  dagli  Egizj  presero  i  Greci ,  e  là 
trasmisero  molto  più  raffinata  a  noi  ;  e  se- 
guita trovasi  da'  Cinesi  dagli  Arabi  dagli 
Americani ,  da  tutte  in  somma  le  nazioni 
del  mondo  . 

Ora  questo  vuoisi  esaminare ,  se  fosse 
ben  fatto  o  no  ;  e  se ,  piuttosto  che  rite- 
nere negli  edifizj  le  forme  del  legno ,  gli 
architetti  dovessero  dipoi  lasciarle  del  tut- 
to da  banda ,  e  sostituirvi  quelle  partico- 
lari forme ,  che  proprie  fossero  alla  natu- 
ra delle  altre  materie  ,  che  si  vennero  di 
mano  in  mano  a  mettere  in  opera. 

Due  cose  principalmente  chiamano  a  so 
r  attenzione  in  qualsivoglia  edilizio  :  la  so- 
lidità intrinseca  ,  e  la  bellezza  che  appari- 
sce al  di  fuori.  Quanto  alla  solidità,  non 
può  cader  dubbio ,  che  a  pigliare  unica- 
mente non  si  abbia  in  considerazione  la 
qualità  della  materia,  onde  construir  si  vuo- 
le la  fabbrica  .  Varie  sono  le  forze  ,  di  che 
vanno  fornite  le  varie  sorte  della  pietra  o 
del  legno  ;  e  maggiore  o  minore  è  lo  sfor- 
zo che  hanno  esse  da  fare ,  secondo  il  pivi 
o  il  meno    del  carico    che    hanno    da  reg-- 

B    3  gere  ^ 
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gere  .  Grandissima  è  la  differ'enza  che  cor- 
re tra  il  macigno  e  il  granito  ,  tra  la  pie- 
tra viva  e  la  cotta,  tra  il  pioppo  e  il  la- 
rice .  Nel  legno  la  forza ,  eh'  esso  ha  di 
resistenza ,  è  appresso  a  poco  proporziona- 
le al  suo  peso  ,  come  asserì  ì'  Alberti ,  e 
come  le  sperienze  dimostrano ,  che  per 
ispezzar  varie  sorte  di  legno  furono  sottil- 
mente prese  con  la  macchina  divulsoria  (i). 
E  medesimamente  la  pietra  vogliono  ,  che  , 
quanto  è  più  grave ,  tanto  sia  ancora  più 
salda  (2) .  A  tutto  questo  si  dovrà  nel  fab- 

bri- 

(i)  /'  ai  trouvé  ,    que  la  force  du  hois  est 
■proportionelle  à  sa  pesanteur  ;    de   sorte   qu 
ime    piece   de   méme    longueur    et   grosseur , 
mais  plus  pesante  qu  une  nutre  piece  ,    sera 
aussi  plus  forte  a  peu  près  en  méme  raison  . 

Experiences  sur  la  force  du  boia  .  Memoire 
de  M.   de  Buffon  année   1740- 

Et  ponderosa  quidein  oinnis  materia  spis- 
sior ,  duriorque  levi  est  ;  et  quo  qnceque  le- 
vior  ,   eo   est  fragilior  . 

Leo  Baptista  Alberti  de  Architectura  lib.  II. 

(2)  Et  gravis  quisquc  lapis  solidior  et  ex- 
polibilior  levi;  et  levis  quisque  friabilior gravi . 
Id.  ibid. 
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bricare  diligentemente  attendere ,  variauda 
secondo  le  occorrenze  proporzioni  e  misu- 
re,   dando   a'varj   pezzi  della  pietra   o    del 
legno  quelle  dimensioni ,   quelle  particolari 
forme  ,  che  a  fare  1'  uffìzio  loro  più  si  con- 
vengono,   onde  non   si  prodigalizzi   la    ma 
teria   con  danno   di   chi   spende ,    o   sover- 
chiamente non  si  risparmi   con  pericolo  ;   © 
l'uno  e  l'altro  coxi  vergogna  dell'architet- 
to .    E  ben  pare  ,   che  da'  buoni  maestri  ciò 
sia  stato  non  solamente  avvertito  ,   ma  po- 
sto anche  in  pratica  .   Quante  fabbriche  in 
effetto ,   innalzate  in  Italia    in  Grecia  e  in 
Egitto  in  tempi  da' nostri  remotissimi ,   non 
si  rimangono  ancora  in  piedi?  facendo  pur 
fede ,  che  le  rovine  nelle  fabbriche  di  og- 
gigiorno  non   sono    altrimenti  originate    da 
uno  interno  vizio  ,    che   risiegga  ne'  princi- 
pe   dell'  aite ,    ma   soltanto    dalla   imperizia 
degli  artefici .  Né  è  da  farsene  maraviglia  ; 
da  che  molti  sono  gli  opera] ,  giusta  il  det- 
to di  quel  savio  ,  e  pochi  gli  architetti . 

Ma ,  per  quanto  si  spetta  alla  bellezza , 
che  apparisce  al  di  fuori ,  e  all'  ornato  , 
per  qual  ragione  non  si  ha  egli  da  variale 
secondo    le  differenti  materie    che  si  pon- 

B    4  S<^"<^ 
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gono  in  opera,  ma  si  ha  da  ricavare  da 
una  materia  sola  ?  e  per  guai  ragione  tal 
materia  ha  ella  da  essere  il  legno  ?  Gli  uo- 
mini ,  è  vero  ,  incominciarono  a  fabbrica- 
re col  legno  ,  perchè  più  facile  era  il  met- 
tere in  opera  una  tal  materia  che  qualun- 
que ultra,  perchè  l'aveano  più  alle  mani. 
Ma  finalmente  in  qual  parte  di  mondo  tro- 
vansi  le  case  fabbricate  di  mano  della  na- 
tura ,  che  gli  architetti  debbano  pigliare 
come  archetipo ,  come  esempio  da  imita- 
re ;  in  quella  guisa  che  trovansi  da  per 
tutto  gli  uomini  e  le  passioni ,  gli  uni  usci- 
ti di  mano  della  natura  ,  le  altre  da  essa 
natura  infuse  nell'uomo,  che  possono  a 
tutta  sicurtà  essere  studiate  e  imitate  da- 
gli statuarj  da'  pittori  da'  poeti  da'  musici  ? 
Dove  sono  in  una  parola  tali  case  dalla  na- 
tura medesima  ordinate  ,  le  quali  di  qua- 
lunque materia  sieno  costruite ,  dimostrino 
sempre  l'opera  come  se  fosse  di  legname, 
e  servir  possano  di  regola  infallibile  e  di 
scorta  agli  architetti  ? 

Egli  è  certo  che  l'architettura  è  di  un 
altro  ordine ,  che  non  è  la  poesia  la  pit- 
tura e  la  musica  ;    le  quali  hanno  dinanzi 

il 
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il  bello  esemplificato ,  ed  essa  non  l' ha . 
Quelle  non  hanno  in  certa  maniera  che  ad 
aprir  gli  occhi  ,  contemplare  gli  oggetti  che 
sono  loro  dattorno ,  e  sopra  quelli  forma- 
re un  sistema  d' imitazione  :  1'  architettura 
al  contrario  dee  levarsi  in  alto  coli'  intel- 
letto ,  e  derivare  un  sistema  d' imitazione 
dalle  idee  delle  cose  più  universali ,  e  piìi 
lontane  dalla  vista  dell'  uomo  :  e  quasi  che 
con  giusta  ragione  dir  si  potrebbe  ,  che  tra 
le  arti  ella  tiene  quel  luogo ,  che  tiene 
tra  le  scienze  la  metafìsica .  Ma  quantun- 
que il  modo ,  con  che  ella  procede  ,  sia 
diverso  dal  modo ,  con  che  procedono  le 
altre  ;  la  perfezione  sua  sta  in  quello ,  in 
che  sta  la  perfezione  delle  altre  tutte  :  e 
ciò  è ,  che  nelle  sue  produzioni  ci  sia  va- 
rietà ed  unità  ;  così  che  l' animo  di  chi 
vede  né  sia  ricondotto  sempre  alle  mede- 
sime cose,  onde  si  genera  sazietà,  nò  di- 
stratto in  diverse ,  onde  confusione  ;  ma 
risenta  quel  diletto  ,  che  dallo  scorgere  ne- 
gli oggetti  che  gli  si  presentano  novità  ed 
ordine  ha  necessariamente  da  nascere  :  per* 
fezione  ,  che  ravvisano  i  filosofi  nelle  ope- 
re della  natura  ,   madre  primiera  e  sovrana 

mae- 
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maestra  d'ogni  maniera  d'arti.  Ora  vedia- 
mo, per  qual  via  possa  giugnere  l'archi- 
tettura all'ottimo  stato ,  possa  conseguire 
il  fin  suo  . 

Al  tempo  che  gli  uomini  avvisarono  di 
ridurre  l' architettura  in  arte  ,  non  è  egli 
naturale  a  pensare  ,  che  tra  tutte  le  ma- 
terie ,  con  che  edificar  poteasi ,  pigliar  do- 
vessero le  forme  da  una  materia  sola  ;  on- 
de potere  stabilire  certe  e  determinate  re- 
gole neir  ornare  gli  edifìzj  _,  nel  rendere  an- 
che graziose  alla  vista  quelle  cose  ,  che  tro- 
vate aveano  per  uso  e  comodo  loro?  E  a 
tutte  le  materie  non  è  egli  ancora  natura- 
le a  pensare  ,  che  dovessero  preferir  quel- 
la ,  che  potea  somministrar  loro  un  mag- 
gior numero  di  modanature  di  modificazio- 
ni e  di  ornati ,  che  qualunque  altra  ?  Per 
tal  via  solamente  arrivar  poterono  anche 
neir  architettura  ad  ottener  quello  ,  che  è 
necessario  ,  come  detto  si  è ,  alla  perfezio- 
ne di  tutte  le  arti  :  varietà ,  ed  unità  :  va- 
rietà per  la  moltiplicità  di  modificazioni , 
di  che  fosse  capace  la  prescelta  materia  j 
ed  unità  ,  perchè  provenienti  dalla  indole 
di  una  materia  sola.  K  quando  dalle  astra- 
zioni 
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zioni  vennero  poi  come  a  concretare ,  e 
a  dar  corpo  alle  idee ,  s' accorsero  e  vide- 
ro in  fatti ,  che  questa  tale  materia  è  quel- 
la stessa ,  con  cui  si  edificarono  le  abita- 
zioni primiere  le  più  rozze  capanne ,  cioè 
il  legno . 

La  pietra  e  il  marmo  ,  materia  tanto  più 
durevole  e  preziosa  ,  che  bisogna  ire  a  cer- 
carla sotterra  ,  e  di  cui  non  a  tutti  i  pae- 
si ha  fatto  dono  la  natura,  è  ben  lungi 
dal  fornire  ,  in  virtù  della  natura  sua  pro- 
pria ,  le  tante  varietà  di  ornamenti  e  di 
forme  ,  che  richiede  l' architettura . 

Se  la  pietra  fosse  posta  in  rappresenta- 
zione ,  egualmente  che  in  funzione  ,  le  aper- 
ture nelle  fabbriche  non  potrebbono  riu- 
scire altro  che  strettissime  :  e  ciò  per  la 
propria  natura  della  pietra ,  che ,  non  es- 
sendo tessuta  di  libre  come  è  il  legno , 
non  può  reggere  al  sovrapposto  carico  ,  se 
sia  conformata  in  uno  aichitrave  o  soprac- 
ciglio di  qualche  notabile  lunghezza  ;  ma 
tosto  si  rompe ,  e  se  ne  va  in  pezzi .  Le 
porte  e  le  finestre  sarebbero  adunque  di 
una  strettezza  sgarbata  a  vedersi ,  e  inco- 
mode all'  uso  ;  chi  non  avesse  da  sovrap- 
porre 
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porre  agli  stipiti  pietroni  di  tal  grossezza  f 
che  il  cercargli  sarebbe  da  principe ,  e  gran 
ventura  il  trovargli . 

Potrebbesi ,  egli  è  vero ,  trovar  compen-* 
so  a  tale  inconveniente  ,  voltando  sopra  le 
porte  e  le  finestre  degli  archi;  che  para 
sia  la  maniera  di  architettura ,  che  secon- 
do pietra  convenga  più  di  ogni  altra  alla 
pietra  :  della  qual  costruzione  le  grotte  sca- 
vate dentro  al  seno  de' monti  sono  quasi 
altrettanti  esempj ,  che  ne  fornisce  la  na^ 
tura  medesima  .  Ma  d' altra  parte  verreb- 
besi  a  cadere ,  cosi  facendo ,  nella  più  no- 
iosa uniformità  ;  errore  ,  che  in  qualunque 
sia  cosa  meno  degli  altri  si  perdona. 

I  muri  similmente  ,  stando  a' principj  del 
Filosofo ,  sarebbono  soltanto  liscj  ;  ovvera- 
mente  rilevati ,  e  non  più  ,  di  bozze  alla 
rustica . 

Dell'arioso  dei  colonnati,  della  bellezza 
e   dignità   delle  colonne   (i)    non    saria  da 

par- 

(i)  Ijysce  vero  colunince  .....  eù  magniji- 
centiam  impefisce,  et  auctoritateìn  operi  adau" 
gere  videntur  . 

Vitruv.  lib.  V.  cap.  i . 
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parlare  ;  uè  tampoco  della  varietà  degli  or- 
dini ,  che  nell'architettura  sono  lo  stesso, 
che  nella  rettorica  i  differenti  stili  ,  o  i 
differenti  modi  nella  mnsica  . 

Ricchissima  miniera  all'  incontro  di  ogni 
sorta  di  modificazioni  e  di  ornati  si  è  il 
legno  .  Chiunque  si  farà  a  considerare  con 
occhio  un  po'  attento  ,  potrà  non  cosi  dil- 
licilmente  vedere ,  come  esso  per  natura 
sua  propria  comporti  ogni  cosa ,  che  faccia 
alla  bellezza  ed  al  comodo  ;  come  nelle 
più  semplici  abitazioni  di  legno  vengano, 
quasi  in  germe  ,  contenuti  tutti  i  più  ma- 
gnifici palagi  di  marmo  :  talmente  che  se 
la  pietra  vuol  essere  nelle  fabbriche  armo- 
nicamente tagliata  scolpita  e  disposta;  pi- 
gliar le  conviene ,  come  ad  imprestito ,  gli 
ornamenti  e  le  forme  dal  legno.  E  però 
un'analisi  minuta  e  giusta,  quale  fatta  per 
ancora  non  trovasi ,  dei  rudimenti  primi , 
della  grammatica  (dirò  cosi)  dell'architet- 
tura potrà  forse  sciogliere  gli  argomenti 
della  più  sottile  filosofia. 

Da  quei  pezzi  di  albero  ,   da  quelle  tra- 
vi ,   che  furono  da  prima  conficcate  in  ter- 
r^  a  sostenere  un  coperto ,  ove  dal  sole  ri- 
parare 


So  Saggio 

parare  e  dalla  pioggia  ,  ebbero  origine  Id 
colonne  isolate  ,  che  veggiamo  oggigiorno 
sostenere  i  portici  e  i  loggiati  più  nobili  : 
e  siccome  gli  alberi  sono  grossi  da  piede, 
e  verso  la  cima  si  rastremano  ;  così  anco- 
ra fannosi  le  colonne  (i),  le  quali  negli  an- 
tichi edifizj  della  Grecia^  e  in  molti  ezian- 
dio di  Roma  ,  hanno  di  coni  troncati  sem- 
bianza (2) .  Furono  da  principio  quelle  tra- 
vi 

(i)  Non  viinus  quod  etìani  nascetitiuni 
oportet  imitari  naturam ,  nt  in  arborihus  te* 
retibiis  ,  ahiele  citpressu  pinu  ,  e  qiiihns  nul- 
la non  crassior  est  ah  radicihiis  :  deinde  ere-' 
scendo  progi  editar  in  altitiidinem  ,  naturali 
contractura  percecjuata ,  nascens  ad  cacuìuen  . 
Vitruv.  lib.  V.  cap,  1 . 
Contractura  columna?nm  ducta  est  a  na- 
scentibus  eis  ai-boribus ,  tjuce  ad  radices  cras- 
see  sensim   se  contrahentes  fastigiantur  . 

Philand.   ad  eumdem  locum . 
Palladio  lib.  I.  cap.  20. 
Scamozzi  lib.  VI.   cap.  il.   p.  2. 
(2)  Vedi  le  Roy  les  Ruines  desi  plus  heaux 
tnonuments    de  la   Grece ,   seconde  partie  ;    et 
Desgodetz     les    Edijices    antiqnes    de    Rome 
chap.   1.  du  Pantheon  p.  10.  cliap.  4-  du  tem- 
pie 
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vi  fìtte  immediatamente  in  terra  ,  il  che 
rappresentato  ci  viene  dal  dorico  antico 
senza  base  .  Ma  si  accorsero  ben  tosto  di 
due  inconvenienti  che  ne  seguivano  ;  e  del 
troppo  ficcarsi  che  faceano  dentro  terra  ag- 
gravate dal  sovrapposto  carico,  e  dell'ol- 
traggio che  venivano  a  ricevere  dalla  umi- 
dità della  stessa  terra .  Per  rimediare  adun- 
que così  air  uno  come  all'  altro  inconve- 
niente ,  vi  poser  sotto  uno  o  piij.  pezzuoli 
di  tavola  ,  i  quali  toglievano  alla  trave  il 
profondarsi  in  teiTa ,  e  all'umidità  l'attac- 
carla. E  se  pur  questi  coli' andar  del  tem- 
po venivano  dall' umidor  del  suolo  ad  es» 
sere  offesi ,  e  a  marcire  ,  con  assai  minor 
opera  rimutar  si  potevano ,  che  non  la  tra- 
ve o  il  pezzo  d' albero  ,  che  sopra  vi  po- 
sava .  E  cos'i  le  base  non  rappresentano  al- 
trimenti anelli  di  ferro  che  tengano  da  pie- 
de legata  la  colonna  ,  o  cose  molli  che  sot- 
to alla  colonna  si  schizzino ,  come  asseri- 
rono 

pie  d'Antonin  et  de  Faustina  p.  112.  chap.  iG. 
du  portique  de  Septimius  Severe  p.  1 64-  chap.  1 7. 
de  l'are  de  Titus  p,  177.  chap.  53.  theatr© 
de  Marcellus  p  292.  etc. 
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rono  gravissimi  autori  (i)  ;  ma  verisimil- 
mente  parlando  rappresentano  altrettanti 
pezzuoli  di  tavola  posti  l' uno  sotto  l' altro 
al  basso  della  colonna ,  i  quali  dal  vivo  di 
essa  si  vanno  via  via  slargando  ,  e  termi- 
nano nel  plinto  che  posa  in  tèrra .  I  ca- 
pitelli parimente  rappresentano  altrettanti 
pezzuoli  di  tavola  posti  F  uno  sopra  l' altro 
alla  cima  della  colonna  ,  i  quali  dal  vivo 
di  essa  si  vanno  gradatamente  slargando , 
e  terminano  nell'  abaco  ,  su  cui  posa  1'  ar- 
chitrave :  e  a  quel  modo  che  le  base  fan- 
no un  piede  alla  colonna ,  onde  possa  pian- 
tar meglio  in  terra  ;  i  capitelli  vi  fanno 
come  una  testa  ,  onde  meglio  possa  rice- 
vere e  reggere  il  carico  ,  che  le  vien  so- 
vrapposto .  Neil'  architettura  cinese  trovan- 
si  colonne  senza  capitello  ,  come  se  ne  tro- 
vano senza  base  nella  greca .  Talché  riu- 
nendo 

(i)  Vedi  Leonbatìsta  Alberti  lib.  I.  cap.  io. 
Filandro  nelle  note  al  cap.  i .  del  lib.  IV.  di 
Vitnnio  ;  Daniel  Barbaro  nelle  note  al  cap.  5. 
del  lib.  ni.  del  medesimo  autore  ;  Andrea  Pal- 
ladio lib.  I.  cap.  2o.  ;  e  Vincenzo  Scamozzi 
lib.  VI.  cap.  2.  part.  2. 
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nendo  gli  esempj  ricavati  da  coteste  due 
nazioni ,  si  ravvisano  le  colonne  nude  ,  e 
senza  alcuna  forma  di  base  e  capitelli  , 
^ali  al  dire  dello  Scamozzi  le  usarono  da 
prima  gli  Egizj  (i)  .  Il  che  mostra  assai 
chiaro  ,  come  dal  bel  principio  fossero  pian- 
tate in  terra ,  a  reggere  il  coperto ,  le  sem- 
plici travi  ;  e  vi  fossero  aggiunti  dipoi  da 
capo  e  da  piede  quei  pezzuoli  di  tavola 
che  abbiam  detto ,  i  qtiali  lavorati  ne' tem- 
pi appresso  ,  e  ingentiliti  dall'  arte ,  si  ven- 
nero facilmente  trasmutando  nei  tori  nel- 
le scozie  negli  echini  negli  astragali ,  e  ne- 
gli altri  membri  di  che  sono  formati  i  ca- 
pitelli e  le  base  delle  colonne  . 

Sopra  i  capitelli  è  disteso  l'epistilio,  o 
sia  r  architrave  ,  che  è  pure  un  altro  pez- 
zo d'albero,  o  una  trave  posta  orizzontal- 
mente sulle  teste  di  quelle ,  che  sono  rit- 
te in  piedi  :  e  sull'  architrave  posa  il  co- 
perto dell' edifìzio  .  Sporgendo  questo  mol- 
to all'  infuori ,  IjJ^era  dalle  acque  e  dalle 
piogge  le  parti  ad  esso  sottoposte,  e  forma 
ia  cornice ,  che  corona  o  gocciolatojo  diro 

VO- 
CI) Lib.  VI.  cap.  2.  part.  2. 
To:  HI.  G 
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vogliamo  (i);  parte  tanto  essenziale  del  so- 
praornato .  Dai  niutuli  della  cornice  ven- 
gono mostrati  i  cantieri  ,  che  sostentano 
immediatamente  il  tetto  ;  e  però  nel  tenv 
pio  di  Minerva ,  che  è  in  Atene ,  ed  in 
altre  antichissime  fabbriche  ancora ,  sono 
fatti  inclinati  e  pendenti  (2).  Tra  la  cor- 
nice e  r  architrave  conviene  aggiugne- 
re ,  che  rimane  compreso  il  fregio  ,  in  cui 
veggonsi  le  teste  di  quelle  altre  travi ,  che 
sostentano  internamente  i  palchi  o  il  soffit- 
to (3) .  Sono  queste  rappresentate  singolar- 
mente dai  triglifi  del  dorico  ,  e  dalle  men- 
sole ,  quali  si  veggono  nel  composito  dei 
Colisèo  ,  che  furono  tanto  copiate  dal  Vi- 
gnola  e  dal  Serlio  .  Che  se  nel  sopraorna- 
to  né  mensole  né  mutuli  nò  triglifi  talvol- 
ta non  appariscono  ;  ciò  avviene  ,  perchè 
le  teste  delle  travi  si  fingono  come  coper- 
te  da   una   incamiciatura   di   tavole ,    che 

corn- 
ei) Vedi   tra  gli  altri  il  Vitruvlo  del  Barba- 
ro lib.  IH.  cap.  3. ,  e  lib.  IV.  cap.  2. 

C2)  Vedi  le  Roy  les  Hiiines  des  plus  beaiix 
tnoniiments  de  la   Grece  seconde  partie  . 
(3)  Vedi  tra  gli  altri  il  Patladio  lib.I.  cap.  20. 


Sopra  l  Architettura  .  S^ 

commessa  al  di  sopra  vi  sia .  Una  assai  sin- 
goiar cosa  si  osser^'^  nel  soffitto  del  tem- 
pio dorico  di  Teseo  posto  nell'Attica,  ed 
è  ,  che  a  rinconti^o  di  ciascun  triglifo  vi 
ricorrono  di  grosse  travi  di  marmo ,  le  qua- 
li accusano  la  primiera  costruzione  che  fa- 
ceasi  col  legno  (i):  e  una  somigliante  co- 
sa può  vedersi  in  alcune  rovine  della  alta 
Egitto  ,  dove  sopra  i  capitelli  di  ciascuna 
colonna  si  presentano  le  teste  di  grosse  tra- 
vi di  granito ,  e  sopra  di  esse  sono  posate 
per  traverso  due  altre  grosse  travi  pur  di 
jnarmo ,  e  quella  di  sopra  scavata  in  forma 
di  gola,  onde  coprire  le  sottoposte  colon- 
ne (2) . 

I  più  ricchi  sopraornati ,  con  architrave 
fregio  e  cornice  e  tutti  i  loro  membri  ^ 
non  sono  però  altra  cosa ,  che  la  disposi- 
zione dei  varj  pezzi  di  legno ,  necessai'j  a 
formare  il  soffitto  e  il  tetto  della  fabbri- 
ca . 

(1)  Le  Roy  les  Ruines  des  plus  heaux  vio- 
ninneìits  de  la  Grece  premiere  partie  p.  21.  ^ 
et  seconde  partie  p.  7.  et  planche  V.  fig.  1. 

(2)  Vedi  Norden  Travels  in  Egypt  and  Nu^ 
Via  voi.  II. 

C   a 
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ca.  E  se  altri  supponga,  che  le  te&te  del- 
le  travi ,  che  formano  il  soflìtto  ,  intacchi- 
no alcun  poco  l' architrave ,  e  vengano  ad 
incastrarvisi  dentro  ;  si  avrà  V  origine  del- 
le cornici  architravate  ,  contro  ajle  quali  , 
con  non  molta  ragione  al  parer  mio  ,  pi- 
gliano la  lancia  taluni  . 

M4  non  si  hanno  già  il  torto  coloro  , 
che  la  pigliano  contro  alla  repetizione  del- 
la cornice  negli  edifizj  composti  di  due  o 
più  piani .  In  effetto  la  parte  principale 
della  cornice  che  sporge  in  fuori ,  o  il 
gocciolatolo  ,  mostrando  cose  che  si  appar- 
tengono solamente  al  tetto ,  non  ha  col 
piano  di  sotto  nulla  che  fare .  Dovrebbe 
questo  esser  coronato  dal  solo  architrave , 
come  nello  interiore  del  tempio  Ipetro  vi- 
cino a  Pesto  (1);  ovveramente  danna  sem- 
plice fascia,  come  praticato  si  vede  con 
grandissima  convenienza  ixi  alcuni  moder- 
ni palazzi  de'  più  lodati  maestri  (2) , 

Dal 

(1)  Vedi  la  notii  6.  face.  102.  al  cap.  1. 
del  lib.  HI.  di  Vitruvio  tradotto  dal  marcile^ 
gè  Galiani . 

(2)  Di   tal  maniera  sono   fabbricati    fra   gli 

altri 
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t)al  coperto  o  comignolo  della  casa  fat-» 
to  di  qua  e  di  là  pendente  ,  perchè  non 
vi  si  fermi  su  la  pioggia ,  derivarono  i  fa- 
stigi   delle  fabbriche   più    sontuose  ,    e  dei 

tem- 

akri  i  palagi  Caffarelli  e  Pandolfini ,  amendue 
di  disegno  di  Raffaello  ,  e  i  Porto  e  Tiene  del 
Palladio  ,  a  norma  de'  quali ,  e  di  quello  de' 
Ranuzzi,  che  è  in  Bologna  pure  del  Palladio  , 
architettò  Domenico  Tibaldi  nella  medesima 
città  il  palagio  Magnani .  Quasi  di  rincontro  a 
questo  he  ha  un  altro  de'  Malvezzi ,  con  tre 
ordini  di  architettura  al  consueto  modo  ,  non 
si  sa  bene  ,  se  di  disegno  del  Tignola  ,  o  pu- 
re del  Se  ri  io  .  Dove  ognuiK»  può  conoscere  qua- 
si in  ima  occhiata  ,  che  il  palagio  Magnani 
piace  sommamente  come  un  tutto  ,  in  cui  si 
trova  armonia  ed  unità;  non  cosi  il  Malvezzi, 
che  ha  sembianza  di  tre  differenti  case  messe 
in  capo  o  a  ridosso  l'una  dell'altra.  Che  se 
pure  gli  architetti  volessero  negli  edifizj  a  va- 
rj  piani  seguire  la  usanza  di  dare  a  ciascun 
ordine  la  cornice  col  gocciolatojo  ,  e  con  tut- 
te le  altre  sue  membrature  ;  dovriano  almeno 
fare  gli  aggetti  delle  cornici  di  sotto  alquanto 
scemi  ,  perchè  meglio  si  conoscesse  l' uffizio  di 
quella   di  sopia  ,   e   trionfasse   sopra  le  altre  nel" 

C    3 
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tempi  (0-  I  Greci,  nati  sotto  cielo  felice, 
gli  fecero  poco  pendenti;  più  pendenti  si 
fecero  in  Italia ,  dove  il  clima  non  è  cosi 
benigno  :  nel  settentrione ,  dove  abbonda- 
no le  nevi ,  montano  assai  ripidi .  e  non 
se  ne  trova  vestigio  alcuno  nelle  antiche 
fabbriche  di  Egitto  ,  dove  non  cade  mai 
pioggia . 

Ecco  costruita  la  ossatura  della  capanna , 
ed  ecco  surti  ad  un    tempo   gì' intercolon- 
nj  con  ogni  parte  che  loro  si  appartenga  , 
ed  anche    col  loro   fastigio .    Le    travi  che 
tolgon  suso  r  architrave ,  si  posero  da  pri- 
ma 
la  fabbrica  :   il  che  aggiugne  alla  fabbrica  me- 
desima decoro  e  maestà ,    come   si  può  vedere 
nella  casa  Rucellai    in  Fiorenza    di  disegno  di 
Leon -batista  Alberti  ,    nel  palazzo  già    Medici 
e  presentemente  P«.iccardi  ,    jicllo    Strozzi ,    nel 
Farnese  in  Roma,   nella  Bibhoteca  di  s.  Mar- 
co del  Sansovino  ,    e  nel  palagio  Grimani  Ca- 
lergi  ora  Vendramino  ,  il  più  signorile  di  quan- 
ti ne  sieno  in  Venezia  . 

(i)  P  OS  tea  quoniam  per  hyhernas  tempc' 
States  tecta  non  poterant  hnhres  snstinerc  , 
fastidia  facientes  ,  luto  inducto  proclinatis  te- 
ctis  stillicidia  deducehant . 

Yitruv.  lib.  II.  cap.  i. 
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ma  in  non  molta  distanza  le  une  dalle  al- 
tre :  e  ciò ,  perchè  l'architrave  caricato  di 
sopra  dal  tetto  non  venisse  per  soverchia 
lunghezza  a  indebolirsi  ed  a  rompere  .  Se 
non  che  ,  atteso  la  qualità  delle  cose ,  che 
doveano  esser  condotte  a  coperto  ,  e  pas- 
sare tra  gl'intercolonn]  ,  poteano  talvolta 
non  tornar  bene  cotali  picciole  distanze  . 
Si  pensò  adunque  a  fare  gì'  intercolonnj  più 
larghi  ;  cosi  però  ,  che  non  dovesse  cor- 
1  er  pericolo  1'  architrave  :  il  che  si  ottenne 
con  lo  incastrare  nelle  travi  ritte  in  piedi 
due  pezzi  di  legno  pendenti  l' uno  verso 
dell'  altro ,  che  quasi  braccia  andavano  a 
rimettere  nell'  architrave  medesimo ,  e  a 
sostener  parte  del  peso  .  Donde  gì'  inter- 
colonn]  ,  o  logge  con  archi . 

Di  queste  tali  manifatture  ne  è  il  più 
bello  esempio  che  additare  si  possa  il  pon- 
te coperto  di  legno  ,  che  è  in  Bassano  or- 
dinatovi dal  Palladio,  rifatto  a' di  nostri 
da  quello  Archimede  della  meccanica  Bar- 
tolommeo  Ferracina .  Si  veggon  quivi  quella 
braccia  ,  che  vanno  a  rimettere  nell'  archi- 
trave ,  e  formano  le  arcate  del  ponte  ;  © 
nella  loggia  che  è  sopra  si  veggono  quasi 
C    4  tutte 
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tutte  quelle  parti,  che  abbiamo  sino  ad 
ora  descritte  :  di  maniera  che  le  varie  mem- 
bra ,  che  il  formano  e  gli  danno  robustez- 
za e  solidità ,  divengono  altrettanti  orna- 
menti ,  avendo  in  sé  quello  ,  che  è  proprio 
della  vera  bellezza  ;  operare  insieme  ,  e 
piacere  . 

Nò  già  quei  legni ,  che  vanno  obbliqua- 
mente  a  sostener  1'  architrave  ,  diedero  sol- 
tanto origine  alle  arcate  .  Posti  nello  inter- 
no dell'edilizio  a  sostentamento  dei  palchi, 
la  diedero  ancora  alle  volte  :  e  secondo  la 
varia  direzione  più  o  meno  obbliqua ,  con 
che  andavano  a  puntellare  il  palco  ,  secon- 
do la  varia  combinazione  che  aveano  tra 
loro ,  ne  nacquero  le  varie  maniere  di  vol- 
te più  o  meno  sfiancate ,  a  botte  a  crocie- 
ra a  lunette  e  somiglianti  ;  siccome  dalla 
varia  direzione^  con  che  andavano  a  pun- 
tellar r  architrave  ,  ebbero  origine  gli  archi 
interi  e  gli  scemi ,  e  ne  possono  anche 
venire  i  composti ,  o  vogliam  dire  di  sesto 
acuto  . 

Volendo  gli  uomini  vie  maggiormente 
difendersi  dalle  ingiurie  del  cielo ,  avvisa- 
rono di  chiudere    con    tavolati    quei  vani, 

che 
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che  rimanevano  tra  le  travi  confitte  in  ter- 
ra ,  aprendovi  però  ,  per  le  comodità  e  bi- 
sogni loro ,  delle  porte  e  delle  finestre  . 
E  qui  ha  sua  ragione  quell'  architettura  chia- 
mata da  alcuni  di  basso  rilievo ,  in  cui  le 
colonne  escono  del  muro  solamente  per  la 
metà  ,  o  i  due  terzi  del  diametro,  e  co- 
me altrettante  spranghe  legano  insieme , 
ed  afforzan  la  fabbrica;  ma,  dove  abbiano 
lor  ragione  le  colonne  nicchiate  ,  non  sa- 
prei dirlo ,  che  sono  tanto  in  voga  nella 
scuola  fiorentina ,  e  di  cui  ci  è  forse  un 
solo  esempio  nell'antico  (i). 

E  se  in  luogo  di  tavolati  chiusero  quei 
vani  con  pezzi  di  trave  posti  orizzontalmen- 
te gli  uni  sopra  gli  altri ,  in  maniera  che 
al  mezzo  di  quei  di  sopra  corrispondesse 
la  commettitura  delle  teste  di  quei  di  sot- 
to ;  potrà  di  leggieii  ciascuno  ravvisare  là 
entro  una  immagine  e  un  tipo  delle  bozze 
alla  rustica ,  con  che  a  formare  si  vengo- 
no ,  e  insieme  ad  ornare ,  i  muri  degli 
edifìzj  . 

An- 

Ci)  Vedi  nel  libro  degli  antichi  sepolcri  lac- 
colti  da  Pietro  Sanri  Baiteli  Monumentimi  Q. 
J^eraìiii  in  via  Appi  a . 
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Ancora  volendo  gli  uomini  vie  maggior- 
mente difendere  il  suolo  delle  loro  abita- 
zioni dalla  umidità  della  terra ,  piantarono 
r  edifizio  in  alto  sopra  travi  sovrapposte  le 
une  alle  altre  ,  e  terrapienando  dentro  ;  che 
è  r  origine  prima  dei  zoccoli ,  dei  piede- 
stili ,  degli  stereobati  (i).  E  perchè  la  ter- 
ra ,  atteso  appunto  la  umidità  di  che  è  in- 
zuppata ,  spingea  all'  infuori ,  e  potea  col 
tempo  scommettere  il  zoccolo  ;  lo  rinfìan- 
carono  esteriormente  con  altre  travi  poste 
obbliquamente  a  guisa  di  speroni.  Quindi 
le  scarpe ,  che  per  maggior  solidità  della 
fabbrica  si  danno  ai  muri ,  come  usarono 
quasi  sempre  di  fare  gli  Egizj  . 

Né  sembra  vi  possa  esser  dubbio  ,  come 
quegli  speroni  ,  che  fannosi  a' ponti  nella 
lor  parte  di  sopra  ,  a  rompere  il  filo  dell' 
acqua ,  e  a  difendere  la  fabbrica  dagli  ur- 
ti delle  cose  che  può  menar  giù  il  fiume , 
non  sieno  tolti  da'  pali  posti  a  simile  effet- 
to ne'  ponti  di  legno  ;  come  è  aperto  a  ve- 
dersi in  quello  tra  gli  altri  tanto  famoso 
ordinato  da  Giulio  Cesare  sopra  il  Reno. 

Ad 

(1)  Scaraozzi  lib.  VII.  cap.  5-  p.  z. 
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Ad  altre  cose  più  particolari  e  minute  , 
seguendo  queste  medesime  tracce  ,  si  può 
ancora  discendere  .  A  fine  di  vie  meglio 
ripararsi  dalle  ingiurie  del  cielo  ,  misero 
gli  uomini  sopra  le  porte  e  le  finestre  del- 
le loro  abitazioni  due  pezzuoli  d' asse  ;  e 
gli  misero  in  piovere ,  perchè  le  acque  do- 
vessero di  qua  e  di  là  trovarvi  la  cadu- 
ta (i) .  E  furono  questi  il  modello  dei  fa- 
stigi ,  che  fannosi  alle  porte  alle  finestre 
alle  nicchie  ,  acuminati  per  lo  più  ed  an- 
che tondi ,  e  che  talvolta  per  ragione  del- 
la varietà  si  tiamezzano  insieme  .  Così  gli 
uni  come  gli  altri  liberano  dalle  acque  la 
porta  o  la  finestra ,  e  sono  di  molta  utili- 
tà .  Di  ninna  utilità  al  contrario  è  il  por- 
re un  frontespizio  acuto  dentro  ad  un  ton- 
do ,  come  fu  il  primo  a  praticare  Miche- 
lagnolo  .  Sono  poi  contro  alla  ragione  na- 
turale ,  dice  il  Palladio  (2) ,  quelli  che  fan- 
nosi 

(1)  Nella  torre  dell'Arcivescovo  di  Bologna 
si  veggono  due  pezzi  di  pietra  posti  così  roz- 
zamente a  quel  modo  medesimo  sopra  un'ar- 
me del  cardinale  Paleotto,  per  difenderla  dal- 
le acque  . 

(2)  Lib.  I.   cap.  20. 
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nosi  spezzati  nella  cima  ;  e  vieppiii  ancora 

il  sono  quegli  divisi  in  due  ,  posti  conie  a 

schiena    l' uno    dell'  altro  ,    e    che  formano 

un  cavo  nel  mezzo  e  una  grondaja  d'acqua; 

de' quali  fu  inventore  Bernardo  Buontalen- 

ti. 

Che  se  la  porta  principale  della  casa  vol- 
lero che  fosse  per  maggiore  lor  comodo 
dalle  ingiurie  del  cielo  più  particolarmen- 
te difesa ,  convenne  in  tal  caso  far  sì  ,  che 
le  asse ,  che  vi  erano  poste  al  di  sopra  , 
sporgessero  molto  all'  infuori  :  e  queste 
convenne  dipoi ,  perchè  potesser  reggere  , 
sostenerle  di  qua  e  di  là  con  due  travi 
confitte  in  terra .  Di  tal  congegnazione  so- 
no assai  frequenti  in  Germania  gli  esem- 
pj .  Sotto  a  quei  coperto  vi  pongono  pan- 
che e  sedili  :  e  quando  il  freddo  non  rin- 
chiude quelle  genti  in  casa ,  se  ne  stanno 
ivi  la  sera  a  novellare  e  a  darsi  sollazzo  . 
E  già  non  è  difilcil  cosa  il  vedere ,  come 
da  quel  coperto  rimettano ,  quasi  da  tron- 
co ,  le  logge  e  i  portici  dei  terapj  col  par- 
ticolare loro  fastigio . 

Quei  riquadri  nelle  facciate  dei  palagi  o 
delle   chiese  ,    che    intaccano    un   poco    iJ 

mu- 
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Tnui'O ,  dove  sono  talvolta  incastrati  dei  bas- 
sirilievi  ,  o  quegli  maggiori ,  da  cui  sono 
incavati  gli  spazj  che  rimangono  tra  i  pi- 
lastri o  tra  le  finestre  ,  non  diremo  noi , 
che  significhino  una  incamiciatura  di  tavo- 
le sovrapposta  all'  edifizio  ;  così  però  che 
al  labbro  sia  appunto  tagliata  del  riquadro 
medesimo  ?  ^Raffaello  ,  il  Vignola  ,  Dome- 
nico Tibaldi  ,  e  singolarmente  il  Genga 
non  furono  avari  alle  loro  fabbriche  di  un 
cosi  fatto  ornamento , 

Da' tronchi  degli  alberi  posti  gradatamen- 
te in  un  piano  inclinato ,  gli  uni  sopra  gli 
altri  ,  ebbero  certamente  principio  e  qua- 
si fondamento  le  scalinate  di  marmo  :  e 
le  ringhiere  o  i  ballatoj  non  sono  forse 
altra  cosa  che  scale  a  pinoli ,  o  rastrelli 
posti  ne'  primi  tempi  a  traverso  di  una 
qualche  apertura  nella  casa ,  affine  d' im- 
pedire agli  animali  domestici,  o  a'fanciul* 
li  ,  r  uscir  fuori  nella  campagna  . 

Le  differenti  forme  dipoi  degli  alberi  , 
che  gli  uomini  aveano  giornalmente  tra  le 
mani  ,  quale  svelto  come  1'  abete  ,  quale 
tozzo  come  il  faggio  ,  e  quale  di  mezzana 
sacoma ,   dirò   cosi ,    poterono    far  nascere 

in 
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in  esso  loro  una  tal  quale  idea  dei  diffe- 
renti ordini  di  architettura;  quando  usciti 
dalla  primiera  loro  rozzezza  si  diedero  ad 
ingentilire  alcun  poco  le  loro  abitazioni , 
e  a  variarne  ,  secondo  i  differenti  usi ,  le 
forme .  Non  è  punto  malagevole  a  conce- 
pire ,  come  a'  tronchi  di  albero  i  pivi  gros- 
si che  poneano  in  opera,  adattando  da  ca- 
po e  da  piede  pezzi  di  tavola  più  sodi  e 
massiccj ,  e  sovrapponendovi  le  cornici  com- 
poste di  picciol  numero  di  parti ,  e  co' tron- 
chi di  albero  piìi  sottili  facendo  il  contra- 
rio ;  non  è ,  dissi ,  malagevole  a  concepi- 
re ,  come  ne  venissero  abbozzando  le  due 
maniere  di  ordine  dorico  e  di  corintio  :  i 
quali  crebbero  di  mano  in  mano  a  tanta 
bellezza ,  che  un  celebre  autore  oltramon» 
tano  arrivò  a  dire  ,  essere  essi  stati  da  Dio 
immediatamente  rivelati  all'  uomo  ,  come 
quelli ,  la  cui  invenzione  oltrepassa  di  tiop- 
pò  la  portata  dell'umano  ingegno  (i).   Ciò 

al- 

(1)  Qiiainvis  negari  nequeat ,  inesse  rece^ 
ptis  atcfiie  ah  aiitiquissimis  temporibus  ad  nos 
perductis  ordinihus  arcfiitectofiicis  talem  ve" 
nustatem ,  et  ejnsmodi  decus ,  qnod  distincte 

qui- 
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almeno  riesce  assai  naturale  a  pensare  :  lad- 
dove ha  troppo  del  ricercato  quel  dire  , 
che  i  differenti  ordini  di  architettura  ori- 
ginati fossero  dallo  aver  preso  gli  uomini 
ad  imitare  nelle  fabbriche  la  sodezza  dell' 
uomo  ,  la  sveltezza  della  femmina ,  e  per- 
sino la  verginale  delicatezza  ,  come  voglio- 
no i  più  solenni  autori  (i);  e  secondo  que- 
ste differenti  simmetrie  andassero  dipoi  va* 
riandò  le  misure  delle  colonne ,  e  il  siste- 
ma in  oltre  di  quanto  le  accompagna . 

Per  una  consimile  ragione  le  ineguaglian- 
ze   le  scabrosità    della  scorza   degli  alberi  , 

e  non 
quidevi  vix  exprimi  possit ,  sed  in,  tjuo  a?ii- 
inus  tameii  spectatoris  ìntelligentis  piane  ac 
tjuiescat ,  et  placida  ^uadaìii  voluptate  per' 
fundatur  ,  ita  quidem  ut  Sturniius  putaverit ^ 
Doricìun  et  Corintkitim  ordines  ah  ipso  Deo 
iminediatc  fuissc  hominihus  revelatos  ,  cnin 
eoruftt  elegantia  vires  liiniianas  piane  supe- 
rare videatur  e  te. 

Specimen  emendationis  theorias  ordinum  ar- 
chitectoiiicorum  auctore  Gregorio  Wolffg  .  Krafft 
in  Comment.  Acad.  scient.  imp.  Petropol. 
T.  XI.    ad  annum  MDCCXXXIX. 

CO  Vitruv.  lib.  IV.  cap.  z^  ;  Alberti  lib.  IX. 
cap.  6. 
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e  non  le  pieghe  dei  vestimenti  delle  ma- 
trone (i),  poterono  suggerire  ,  e  quasi  mo- 
strar loro  le  canalature  delle  colonne  (2) . 
Ed  egli  ha  molto  del  probabile  che  quelV 
antico  maestro ,  il  quale  ornò  di  foglie  i 
fusti  di  alcune  colonne  nel  tempio  che  è 
sotto  Trevi  (3) ,  fosse  a  ciò  condotto  dal 
vedere  quelle  piante  parassite  ,  che  rivesto- 
no tutto  intorno  i  tronchi  degli  alberi  ,  a 
cui  piedi  germogliano  . 

Dagli  alberi  similmente  ,  o  sia  dalle  lo- 
ro appartenenze ,  tolsero  gli  architetti  i  fo- 
gliami le  rose  i  caulicoli  i  festoni  ed  altre 
tali  cose  ,  con  che  ornarono  le  varie  parti 
degli  edifizj  ridotti  coli' andar  del  tempo  a 
quella  sontuosità  ed  eleganza  ,  che  ammi- 
rasi tuttavia  nelle  opere  dell'  antichità  . 

Ora, 

(1)  Vitruv.  lib.  IV.  cap.  1. 

(2)  Mi  è  grandemente  piaciuto  di  essermi 
quasi  riscontrato  sopra  l' origine  delle  canalatu- 
re delle  colonne  con  M.  Frezier  ,  il  quale  ha 
rischiarato  con  gran  lume  di  filosofìa  le  cose 
dell'  architettura  .  Vedi  quello  che  a  tal  propo- 
sito egli  dice  nella  sua  dissertazione  sopra  gli 
ordini  dell'architettura. 

(3)  Vedi  il  Palladio  lib.    IV.  cap.  25. 
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Ora ,    per    venire    alla  conclusione ,  due 
sono  le  principali  materie  ,  con  che  si  suol 
fabbricare  ;  la  pietra  ,   e  il  legno  .   Il  legno  , 
che    la  natura    fa    crescer    nelle    campagne 
bello  ed  ornato  ,  contiene  in  so  ,    come  si 
è  veduto  ,    tutte   le  immaginabili  modifica- 
zioni   dell'  architettura  ,    e    quelle    ancora , 
che  ,   come  le  arcate  le  volte    e  la  manie- 
ra detta  rustica ,  pajono  essere  il  piìi  del- 
la indole  della  pietra  :   laddove  la  pietra  o 
il  marmo  non  ne  somministra  che  pochis- 
sime ;   ritenendo  in  certa  maniera    di  quel 
rozzo   ed  informe,   che  ha  nelle  cave   don- 
de si  trae  .    Ed  ecco ,    se  io  non  erro ,    la 
ragione  ,    perchè  il  legno    nell'architettura 
è  la  materia  matrice  ,  per  così  dire ,   quel- 
la che  impz'onta  in  tutte  le  altre  le    parti- 
colari sue  forme  ;    perchè  le  nazioni  tutte 
quasi  di  comune  consentimento  hanno  pre- 
so di  non    imitare;,    di    non   rappresentare 
ne'  loro  edifizj  di  pietra  ,  di  mattoni ,  o  di 
qualunque   altra    materia    si    fossero ,    altra 
materia  che  il  legno  .    Poterono    gli  archi- 
tetti per  tal  via    solamente    dare  alle  ope- 
re loro  unità  e  varietà ,   come  si  è  detto  : 
e  il  loro  intendimento  fu  di  perpetuare  col 
To:  III.  D  mezzo 
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mezzo  delle  più  durevoli  materie  le  varie 
modificazioni  e  le  gentilezze  della  meno 
durevole  ,  allorché  un'  arte  della  necej.sità 
figliuola ,  dalle  capanne  trapassando  ai  pa- 
lagi ,  venne  finalmente  a  ricevere  dalle  ma- 
ni del  lusiO  la  perfezion  sua  (i).  Che  se 
pur  mentono  in  tal  maniera  gli  architetti, 
come  va  predicando  il  Filosofo  j  questo  an- 
cora sarà  il  caso  di  dire  , 
Che  del  vero  più  bella  è  la  menzogna , 
Del  rimanente ,  non  picciolo  grado  se 
gli  vorrà  sapere ,  se ,  in  virtù  delie  diffi- 
coltà da  lui  mosse  ,  verrà  ad  esser  chiari- 
ta una  quistione  importantissima  e  nuova, 
la  quale  dirittamente  mirava  a  gittare  per 
terra  le  più  magnifiche  moli^  e  più  dagl' 
intendenti  tenute  io.  pregio  ,   ed  andava  a 

ro- 

(i)  On  peiit  y  joindre  cet  art  né  de  la  //e- 
cessi  te  ,  et  perfectionnè  par  le  luxe  ,  /'  ardii- 
tecture ,  €fiii  s'  étant  elevò  par  degréz  des 
cliauììiìeres  aux  palais  ,  ?i  est  aux  yeux  du 
philosophe  ,  si  i  on  peut  parler  ainsi  ,  que 
le  mascjiie  emhelli  d'  un  de  nos  plus  grands 
besoins  . 

Discours  préliminaire  de  1"  Encyclopedie  > 
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rovesciare  sino  da'  fondamenti  un'  arte  no- 
bilissima ,  e  delle  altre  ,  secondo  che  suo- 
na il  suo  nome ,   capomaestra  e  regina . 

Molto  obbligo  ancora  avere  gli  dovranno 
gli  artefici ,  se  egli  andrà  mostrando  quei 
particolari  abusi ,  che  vi  potessero  essere 
entrati ,  e  quelli  massimamente ,  che  nel 
porre ,  a  ritroso  della  meccanica  ragione  , 
le  materie  in  opera  hanno  radice  :  di  mo- 
do che  ,  se  vedere  non  si  vogliono  le  più 
certe  rovine  ,  conviene  aver  ricorso  a  ca- 
tene a  inarpesature  a  rajjpezzamenti  ;  e  le 
fabbriche  ,  come  dice  quel  maestro ,  stan- 
nosi  dipoi  attaccate  con  le  stringhe  (i). 
Mercè  le  conferenze  da  esso  lui  frequen- 
temente tenute  ,  mercè  i  suoi  ragionamen- 
ti ,  e  gli  apologhi  sopra  tutto ,  con  che 
gli  sa  rivestite  e  rendere  popolari  ;  è  da 
sperare ,  che  1'  architettura  si  verrà  purgan- 
do di  parecchj  errori ,  che  vi  ha  introdot- 
ti 

(i)  Vedi  Lettera  del  Vignola  nei  Dispareri 
in  materia  di  arcliitettura  e  prospettiva  di 
Martino  Baffi,  milanese  ;  e  Malvasia  p.  2.  del-' 
la  Felsina  Pittrice  ,  vita  di  Pellegrino  Tibal^ 
di  ;   ed  altri  . 

D    a 


62  Saggio  sopra  l'Architettura, 
ti  una  cieca  pratica  :  e  così  egli  ,  condu- 
cendo gli  uomini  nelle  vie  del  vero ,  con- 
tribuirà al  bene  della  civile  società  ;  simi- 
le all'  antico  Socrate  ,  il  quale  fu  forse  ca- 
gione ,  che  si  emendassero  al  tempo  suo 
non  poche  leggi  ed  abusi  ne'  già  stabiliti 
governi  ,  se  non  gli  fu  dato  di  poter  fon- 
dare una  nuova  repubblica . 
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INSTITUITA    PER    PROMUOVERE    LE    BUONE    ARTI, 
LE    MANIFATTURE    E    IL   COMMERCIO 


FRANCESCO  ALGAROTTl, 


,y±'veano  i  Romani  dilatato  il  loro  imperio 
per  quasi  tutta  Europa  ,  e  parte  dell'  Asia 
e  dell'  Affrica  ;  erano  giunti  al  sommo  del- 
la gloria  militare  ;  e  nelle  arti  e  nelle  scien- 
ze riverivano  ancora  i  Greci ,  come  mae- 
stri .  Gì'  Inglesi  hanno  piantato  numerose 
colonie  di  là  dal  mare;  mercè  le  conquiste 
fatte  dalle  loro  armi,  hanno  disteso  i  loro 
traffichi  e  la  loro  potenza  in  tutte  le  parti 

D    4  del 
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del  globo  :  e  nelle  scienze  seggono  maestri 
di  coloro  che  sanno  .  Nelle  arti  eziandio 
hanno  la  palma;  in  quelle  massimamente ^ 
che  piii  contribuiscono  al  nerbo  e  allo  splen- 
dore di  uno  stato  .  Tali  sono  V  agricoltura  , 
e  r  architettura  ;  nudrice  V  una  delle  arti 
tutte,  e  V altra  delle  buone  arti  capomae- 
stra  e  regina  .  Alla  pittura  non  hanno ,  se 
non  se  a  questi  ultimi  tempi ,  rivolto  lo  in- 
gegno ;  hanno  novellamente  preso  le  armi 
per  combattere  in  un  campo ,  che  è  stato 
sino  ad  ora  tenuto  d a gV  Italiani  :  e  queste 
armi  sono  affmate  in  un  Accadeìnia  compo- 
sta del  fiore  d' Inghilterra  ,  fondata  in  pae- 
se libero  ,  dove  i  capi ,  che  la  reggono , 
non  vi  sono  messi  dal  favore  ne  da  scere- 
te pratiche  ;  e  che ,  data  sentenza  sopra  le 
opere  degli  artefici  di  ella  mette  in  bella 
gara  ,  le  espone  dipoi  agli  occhi  del  pubbli- 
co ,  appellando  in  certo  modo  dalla  propria 
sua  autorità  al  giudizio  di  una  nazione  in- 
genua erudita  pensatrice .  Col  favore  di  una 
tale  Accademia  non  è  da  dubitare ,  che  non 
sia  per  fiorire  ben  presto  sotto  il  cielo  di  Lon- 
dra 


ara  un^  arte  bellissima ,  che  tanto  fiorì  per 
lo  addietro  sotto  il  cielc  di  Parma  di  Ve- 
nezia  di  Roma  . 

Perchè    la   pittura    nel    medesimo    tempo 
avesse  a  rimettere  tra  noi  dei  germogli ,  si- 
mili a  quelli  di  un  tempo  fa  ,  ho  procura- 
to   anch'  io    di   contribuire ,    quanto   era    in 
me,  con  lo  stende? e  un  Saggio,  in  cui  l'ar- 
te fosse  ricondotta    a  principj  suoi  ;    in  cui 
si  discorressero  quegli  studj ,   che,  per  sali- 
re   alla    cima    di   essa  ,    sono    necessarj    da 
farsi,  ed  erano  pur  fatti  dagli  antichi  mae- 
stri .    Qual  profitto  sieno  per  trarne  nel  pre- 
sente stato  di  cose  i  nostri  uomini ,  non  so  t 
attesto  so  bene  ,  che  a  me  non  dovrà  pun- 
to dispiacere ,    quando  ,    non  valendo   a  ri- 
svegliare la  virtù  de'  miei  compatrioti ,  po- 
tessi pili  che  mai  accendere  quella  degli  este^. 
ri ,  e  fossi  anche  per  fornire    di  nuove  ar- 
mi a  coloro  ,   che  a  noi  contendono  la  pal- 
ma ;    che    alle  gare  nazionali    egli   ìia   pur 
sempre  da  prevalere  in  qualunque  sia  cosa 
lo   zelo    della  universale  utilità  .    E   se   not 
pur  dovessimo  da  ora  innanzi  esser  supera- 
ci 
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ti  dagl'Inglesi  nella  eccellenza  de' pittori  ; 
Tnostrercmo  alinviio  ,  che  non  la  cediamo  a 
niiin  popolo  nella  cognizion  della  pittura  ,  e 
che  da  noi  si  vuol  giovare  fino  a  nostri  ri- 
vali nello  acquisto  di  un  arte  ,  che  fu  in 
ogni  tempo  la  delizia  delle  più  possenti  na- 
zioni ,  e  lo  studio  delle  pia  ingegnose . 


Bologna  17.  Marzo  1762, 


-■'& 
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DUE  sembrano  essere  le  cause  principa- 
lissime ,  le  quali  impediscono  il  veder 
riusciie  nelle  buone  arti  e  nelle  scienze 
uomini  eccellenti  :  1'  una ,  che  i  padri  so- 
gliono torcere  i  figliuoli  a  tutt'  altro  gene- 
re di  studj  da  quello  ,  a  cui  la  natura  gV 
inclina;  l'altra,  che  se  pure  i  figliuoli  in- 
drizzati sono  a  quello  studio  ,  che  si  riscon- 
tra  colla   naturale    loro  inclinazione ,    non 

vi 
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vi  vengono  ammaestrati  per  quella  via ,  cké 
gli  conduca  speditamente  al  termine ,  che 
si  ha  in  animo  di  conseguire . 

Per  togliere  il  primo  impedimento ,  già 
non  si  vorrebbe  lasciare  nell'arbitrio  di  cia- 
scun padre  di  famiglia ,  come  si  pratica 
tutto  giorno,  di  ciascun  uomo  materiale  e 
rozzo  ,  il  destinare  i  proprj  figliuoli  a  qua! 
professione  gli  viene  più  in  fantasia .  Dal 
qual  costume  ne  nasue,  che  non  facendo- 
si la  debita  avvertenza 

al  fondamento  che    natura  pone  , 

come  dice  il  poeta ,  tante  sono  le  tracce 
fuori  di  strada  :  e  il  più  delle  volte  si  ri- 
mane confuso  nella  volgare  schiera  taluno  , 
che  altrimenti  indirizzato  era  forse  per  di- 
stinguersi non  poco  ,  e  riuscire  di  ornamen- 
to e  di  lustro  alla  civil  società .  Che  al 
certo  niuno  vorrà  mettere  in  dubbio  ,  co- 
me di  grandissimi  progressi  non  sia  tosto 
per  fare  chi  negli  studj  che  imprende  va^ 
per  cosi  dire ,  a  seconda  del  proprio  na- 
turale ;  e  come  all'  incontro  pochissimo  ver- 
rà fatto  di  avanzare  a  colui ,  che  va  a  ri- 
troso di  esso  ,  e  contro  alla  corrente  si  af- 
fatica 
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fatica  del  continuo  e  si  travaglia  (i),  Pai-e 
adunque ,  che  uno  de'  principalissimi  ob- 
bietti delle  pubbliche  cure  esser  dovesse 
la  elezione  dello  stato  della  maggior  parte 
de'  fanciulli  :  e  forse  non  male  condurreb^ 
be  a  un  fine  di  tanta  importanza,  se  nel- 
le pubbliche  scuole  fossero  posti  dal  prin- 
cipe uomini  di  scaltrito  ingegno ,  quasi  al- 
trettanti esploratori  delle  varie  inclinazio- 
ni di  quelli  .  Col  mettere  loro  innanzi  ad 
ora  ad  ora  strumenti  di  matematica  di 
guerra  di  musica  ,  e  più  altre  maniere  di 
cose ,  col  fare  varie  prove  e  riprove  ,  do- 
vriano  stuzzicargli ,  e  costrignergli  a  mani- 
festare il  proprio  genio  ;  imitando  1'  astuto 
Ulisse,  quando  alle  fancmlle  di  Sciro  si 
avvisò  di  far  mostra  di  cari  gioielli ,  e  di 
belle  armature  ;  e  potò  in  tal  guisa  disco- 
prire Achille ,  che  in  abito  femminile  tro- 
Vavasi  in  mezzo  ad  esse  nascosto  (2) . 

Tolto 

(1)  Diligentissììneque  hoc  est  eis  ,  fjui  in- 
stituuìit  alicjuos  atcjue  erudiunt ,  'videndum  # 
^uo  sua  quenique  Jiatura  Tnaxime  ferre  vi-r 
deatur  .  Cic  lib.  III.   de  Orat. 

^2}  In  Berlino ,  dove  un  sai^iente  è  in  sedia 

reale , 
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Tolto  il  primo  impedimento  ,  si  verreb^ 
be  a  togliere  il  secondo  coli'  indirizzar  la 
educazione  in  modo  ,  che  ,  come  nelle  ma- 
lattie fa  la  medicina  ,  ella  altro  non  fosse 
che  un  secondar  di  continuo  le  indicazio- 
ni della  natura  .  A  questo  fine  ordinarsi 
vorrebbe  ogni  cosa  .  E  di  vero  ,  egli  è  trop- 
po fuori  di  ragione  tenere  per  più  anni 
gli  stessi  modi  con  chi  si  disegna  per  la 
chiesa ,  con  chi  per  1'  armi ,  con  chi  per 
le  arti  liberali  ;  e  ,  come  tra  noi  si  costu- 
ma ,  quello  indistintamente  insegnare  ai 
fanciulli ,  di  che  la  maggior  parte  di  essi 
hannosi  poi  da  scordare  uomini  fatti .  Ap- 
presso i  Romani  quale  de'  loro  figliuoli , 
dice  Tacito  ,  a  milizia  a  legge  o  a  eloquen- 
za inchinava ,  a  quella  tutto  si  dava ,  quel- 
la tutta    ingojavasi   (i)  .    Che   se    arte    ci  è 

alcuna , 

reale ,    sì  trova  esser    messo    in  pratica  un  tal 
pensamento  . 

(i)  Et  sive  ad  rem  militarem  ,  sivó  ad  ju- 
ris  scientiam  ,  sive  ad  eloquentice  studium, 
inclinasset  ,  id  universuin  liauriret . 

In  Dial.  de  orator.  sive  de  caussi»  corru- 
pt£D  eloquentiae  . 
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alcuna  ,  la  quale  oltre  al  naturai  genio  ri- 
chiegga ,  senza  altro  svagamento  ,  un  par-, 
ticolare  e  pertinacissimo  studio  ,  la  pittura 
è  pur  (lessa:  quell'arte  cioè,  in  cui  la  ma- 
no dee  francamente  eseguire  quanto  di  più 
bello  e  peregrino  può  apprendere  la  fan- 
tasia ;  che  si  propone  di  giugncre  a  dar 
rilievo  alle  cose  piane  ,  luce  alle  scure , 
lontananza  alle  vicine  ,  vita  ed  anima  ad 
una  tela:  onde,  merce  i  dotti  suoi  ingan- 
ni, ella  faccia  dire  allo  spettatore: 

non  vide  me  di  ine  chi  vide  il  vero  . 

DELLA  EDUCAZIONE  PRlMyl 
DEL  PITTORE. 

(conosciuto  a  varie  prove  un  ingegno  fat- 
to da  natura  per  riuscire  nell'  arte  del  di- 
pingere ,  mal  farebbe  chi  Io  mettesse  nel- 
la solita  strada  degli  studj  ,  e  col  branco 
degli  altri  fanciulli  lo  mandasse  alla  scuo- 
la per  apprendere  il  latino.  In  cambio  dell' 
Emanuelle  ,  si  dovrà  farlo  ammaestrare  nei 
rudimenti  della  lingua  italiana  :  e  in  cam- 
bio delle  Epistole  di  Cicerone  gli  si  dovrà 

far 
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far  leggere  il  Borghini  il  Balditiucci  il  Va- 
sari.  E  da  ciò  ne  verranno  due  beni:  l' 
uno ,  che  imparerà  a  bene  esprimersi  nel- 
la propria  lingua,  cosa  a  chi  professa  un* 
arte  liberale  necessaria ,  non  che  dicevo- 
le ;  r  altro ,  che  verrà  acquistando  cogni- 
zioni appartenenti  alla  profession  sua  .  E 
occorrendogli  di  leggere  assai  volte,  in  quan- 
to onore  tenuta  fosse  da' principi  e  da' più 
gran  signori  la  pittura ,  le  ricompense  e  i 
premj  eh'  ella  ne  ebbe  in  ogni  tempo  lar- 
ghissimi ,  si  verrà  sempre  più  accendendo 
neir  amore  di  quella . 

Tosto  che  sia  da  porgli  la  matita  in  ma- 
no ,  non  è  di  cosi  lieve  importanza ,  co- 
me forse  alcun  pensa  ,  da  quali  esempj 
egli  incomincierà  suoi  studj  .  I  primi  pro- 
fili,  le  prime  mani,  i  prinii  piedi,  ch'ei 
disegnerà,  sieno  sulle  cose  de'  migliori  mae- 
stri ,  ond'  egli  possa  sino  dal  bel  principio 
erudir  l'occhio  e  la  mano  nelle  forme  più 
scelte  j    e  nelle  più    belle  proporzioni   (i). 

A  un 

(1)  Stiliti ssimutn  credo  ad  ìJnitandum  nom 
optima  quceqiie  proponere  . 

Plin.  lib.  I.  ep.  5. 
Et 
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A  un  giovane ,  che  s' era  messo  a  copiar 
cose  di  un  mediocre  pittore ,  per  passar 
poi  a  (juclle  di  Raffaello  ,  e  dicca  farlo  per 
disgrossarsi ,  rispose  argutamente  tiu  mae- 
stro: dì  piuttosto  per  ingrossarli .  Tal  pit- 
tore ,  che  sino  dalla  fanciullezza  si  sarà  for- 
mato in  mente  un  bel  carattere  ,  saprà  no 
bilitare  il  più  brutto  ceffo ,  eh'  egli  abbia 
innanzi  per  modello  ;  laddove  ,  allevato  che 
sia  in  una  cattiva  maniera ,  avvilirà  per 
sino  alle  opere  di  Pirgotele  o  di  Glicone, 
che  gli  avvenga  un  giorno  di  ricopiare . 
Queir  odore ,  di  che  il  nuovo  vaso  è  im- 
bevuto una  volta  ^  quello  conserverà  dipoi. 

Si 

Et  natuni  tenacissimi  sumns  eorum  ,  ^uce 
rudihus  annis  percipimìis  ;  ut  sapor  ,  ^uo  no- 
va imhiias  ,  durai  ;  nec  laiiarum  colorcs  ,  qui- 
bus  simplex  ille  candor  mutatus  est ,  elui 
possunt  ;  et  hcec  ipsa  magis  pertinaciter  ìice- 
rent  ,  (ju(s  deteriora  sunt .  Nam  bona  facile 
mutantur  in  pejus  :  7iunc  quando  in  bonum, 
verteris  vitia  ? 

Quinti].   Instit.   orat.   lib.  I.   cap.  i. 

Frangas  citius  quam,  corrigas  quce  in  pra- 
vum  induruerunt  . 

-  Id.   ibid.   cap.   3.  • 

-Te:  HI.  E 
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Si  dovrebbe  inoltre  far  ricopiare  al  gio- 
vane dalle  medaglie  romane  e  dalle  greche 
una  qualche  bella  testa;  non  tanto  per  le 
ragioni  dette  _,  quanto  perchè  egli  imparas- 
se a  conoscere  ,  dirò  cosi  ,  quei  personag- 
gi ,  che  avrà  da  ritrarre  col  tempo ,  e  per- 
chè si  addestrasse  di  buon'  ora  a  copiar  dal 
rilievo.  Da  esso  si  viene  ad  intendere  la 
ragion  vera  dei  lumi  e  delle  ombre,  qual 
sia  il  chiaroscuro ,  con  che  propriamente 
si  distinguono  le  varie  forme  degli  obbiet- 
ti :  ond'  è  _,  che  di  maggior  profìtto  riusci- 
rà sempre  al  giovane  il  copiare  una  cosa 
di  rilievo  ,  benché  mediocremente  scolpi- 
ta,  che  il  copiare  una  immagine  in  carta, 
per  eccellentemente  delineata  che  sia .  E 
chi  non  vorrà  credere ,  che  di  grande  utili- 
tà non  fosse  anche  per  essergli  lo  appren- 
dere a  modellare  di  terra ,  o  di  cera  ?  se- 
guirebbe in  ciò  r  esempio  degli  antichi  pit- 
tori, e  di  molti  valentissimi  tra  moderni, 
dell' Olbenio  del  Pussino  del  Zampieri  de' 
Caracci  e  d' altri  :  e  quello  che  più  im- 
porta, verrebbe  con  ciò  a  meglio  conosce- 
re i  rilievi ,  gli  sfondi ,  la  realità  in  certo 
modo    di    quelle   cose ,    che    è   scopo    dell' 

arte 
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afte  sua  far  credere ,  per  via  di  una  sem- 
plice immagine  ,  reali .  Ma  tutti  i  suoi  la- 
vori ,  tutti  i  suoi  disegni  sieno  condotti 
con  amore,  e  finiti  con  somma  diligenza. 
La  diligenza,  massimamente  ne' principj  di 
qualsivoglia  studio ,  è  sovra  ogni  altra  co- 
sa necessaria  :  né  speri  mai  di  avere  le  se- 
ste negli  occhi  colui ,  che  non  le  avrà  avu- 
te lungo  tempo  tra  mani  4 

DELLA  NOTOMIA. 

Disputare  se  lo  studio  della  notomia  è  al 
pittore  necessario  si  o  no  ,  è  tutt'  uno  che 
domandare,  se  per  apprendere  una  scien- 
za sia  necessario  farsi  da' principi  di  quel- 
la :  ed  egli  è  opera  perduta  andare  infil- 
zando ,  a  confermazione  di  tal  verità ,  le 
autorità  degli  antichi  maestri  e  delle  più 
celebri  scuole  .  Colui  che  non  sa ,  come 
sieno  fatte  le  ossa  che  reggono  il  corpo 
umano  ,  come  vi  sieno  sopra  appiccati  i  mu- 
scoli che  lo  fan  inuovere  ,  nulla  può  in- 
tendere di  quello,  che  a  traverso  gl'inte- 
gUmenti  che  lo  ricuoprono  ne  appaiisce  al 
di  fuori ,    ed   è   il  più  nobile  obbietto  del- 

E    2  ia 
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la  pittura .  Non  intendendo  quello  che  un 
vede  ,  non  potrà  mai  fedelmente  ricopiar- 
lo .  Né  pochi  né  piccioli  saranno  gli  er- 
rori eh'  egli  vi  commetterà ,  per  quanta  di- 
ligenza egli  vi  adoperi ,  per  quanto  studio 
vi  metta  :  come  avviene  appunto  a  un  co- 
pista, che  trascriva  da  una  lingua  eh' ei 
non  intenda  j  ovveramente  a  un  tradut- 
tore ,  che  nella  sua  lingua  voglia  recare 
una  materia  eh'  ei  non  possegga . 

Che  se  pure  desse  l' animo  al  pittore  di 
copiar  esattamente,  senz'altro  intendere, 
il  naturale  o  il  modello  eh'  egli  ha  innan» 
%\ ,  e  tanto  gli  dovesse  bastare  ;  ciò  non 
può  avvenire  che  assai  di  rado  .  Nelle  at- 
titudini posate  e  rimorte  ,  in  cui  niun  mem- 
bro ha  da  apparire  vivo  o  desto ,  il  mo- 
dello può  rendere  lungo  tempo  al  pittore;, 
una  fedele  immagine  di  quelle ,  e  servirgli 
di  esem]DÌo .  Non  così  negli  atti  che  han-< 
no  del  pronto ,  nei  moti  violenti ,  nelle 
attitudini  jnoraentanee ,  che  occorre  assai 
piti  spesso  di  esprimere .  Il  modello  non 
vi  si  pilo  tenere  che  un  instante  o  pochis- 
simo tempo ,  venendo  a  languire  ben  to- 
sto e  a  fiaccarsi  in  un  atto ,    che   da  uno 

in- 


Sopra  la  Pittura  .  6^ 

itistantaneo  concorrimento  è  prodotto  de- 
gli spiriti  animali .  E  se  non  ha  il  pittore 
i  principi  della  notomia  ben  radicati  in 
mente ,  se  non  sa ,  come  nelle  varie  posi- 
ture giochino  variamente  le  parti  del  cor- 
po umano  ;  ben  lungi  che  il  modello  gli 
possa  servire  di  esempio  ,  non  potrà  se 
non  traviarlo  dalla  verità  ;  come  quello , 
che  mostra  tutt' altro  da  ciò  che  si  richie- 
de ,  o  almeno  troppo  imperfettamente  lo 
mostra  :  di  maniera  che  lenta  vi  si  vede 
tal  parte ,  che  vedervi  dovriasi  risentita  ; 
o  freddo  riesce  e  quasi  addormentato ,  ciò 
che  aver  dovrebbe  più  di  spirito  e  di  vita. 
Né  la  scienza  della  notomia  è  soltanto 
necessaria  ,  come  forse  potriano  credere 
alcuni,  per  ben  rappresentare  i  corpi  de- 
gli uomini  più  robusti ,  in  cui  le  parti  so- 
no più  terminate  e  più  aspre .  Negli  uo- 
mini di  un  carattere  meno  forzuto ,  nei 
corpi  medesimamente  delle  donne  e  dei 
putti ,  dove  le  membra  sono  più  pulite  e 
più  tonde  ,  la  notomia  vi  debbe  essere  in- 
tesa ;  quantunque  non  vi  debba  essere  tan- 
to espressa  :  ed  egli  è  assai  facile  a  com- 
prendere ,  non  ci  voler  meno  la  loica  sot^ 

E    3  to 
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to    alla  dicitura    di  un   oratore,    che   sotto 

air  argomentazione  d'un  filosofo. 

Quanto  adunque  sia  necessario  al  pitto- 
re apprendere  notomia  ,  ognuno  il  vede  : 
ed  ognuno  può  vedere  ancora ,  sino  a  qual 
segno  gli  faccia  mestieri  di  apprenderla , 
Ad  esso  lui  punto  non  si  appartiene  lo 
studio  della  nevrologia  à^' angiologia,  ò.^' 
la.  splancnologia ,  e  simili;  delle  cose  ,  che 
lungi  sono  riposte  dall'  occhio  ,  le  quali  egli 
dee  lasciare  al  cerusico  ,  e  al  medico ,  per- 
chè air  uno  servano  di  guida  nelle  sue  ope- 
razioni,  e  all'altro  di  condimento  pe'suoi 
consulti .  Egli  dee  pur  bastare  al  pittore , 
ch'ei  sappia  la  struttura  dello  scheletro^ 
Q  vogliam  dire  la  figura  e  la  connessione 
delle  ossa  ,  che  sono  l'armadura  del  corpo 
umano;  ch'ei  sappia  le  origini  l'andamen- 
to e  la  forma  de'  muscoli ,  che  nel  rive- 
stono ,  con  la  distribuzione  ,  che  la  natu- 
ra ha  fatto  sopra  di  essi ,  qua  più  e  là 
meno,  della  pinguedine.  Sopra  ogni  cosa 
necessario  è  a  sapersi  ,  in  qual  modo  essi 
vengano  ad  operare  i  varj  moti  ed  atteg- 
giamenti della  persona .  Di  due  parti  ten- 
dinose  e  Sottili ,  l'una  detta  capo  e  l'altra 

coda , 
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coda,  che  vanno  d'ordinario  amendue  a 
mettere  nelle  ossa ,  e  di  una  parte  carno- 
sa intermedia  chiamata  ventre  suol  essere 
composto  il  muscolo .  La  sua  operazione 
sta  in  questo  ;  che  gonfiandosi  più  del  so- 
lito neir  atto  del  muovere  il  venire  di  es- 
so ,  e  il  capo  rimanendosi  fermo  ,  la  coda 
si  )^ii  per  conseguente  ad  esso  capo  più  vi- 
cina :  e  però  la  parte ,  a  cui  è  appiccata . 
si  accosta  a  quella ,  a  cui  raccomandato 
sta  il  capo  .  Concorrono  bene  spesso  ad 
operare  il  medesimo  moto  ,  e  rigonfiano 
insieme  più  muscoli  a  un  tratto  ,  e  co?n- 
pagni  perciò  si  chiamano  ,  ovvero  conge- 
neri ;  mentre  quelli  ,  che  sono  i  loro  an- 
tagonisti,  e  servono  per  il  moto  contrario , 
appariscono  ilaccidi  e  molli  .  Cosi  il  bici- 
pite,  e  il  bracchieo  interno,  per  esempio, 
lavorano  quando  si  spiega  il  cubito  ,  e  ri- 
saltano più  del  solito  ;  mentre  il  gemello , 
il  braccìiieo  esterno  ,  e  V  anconeo ,  che  so- 
no gli  estensori  del  medesimo  cubito  ,  ri- 
mangono quasi  spianati  ed  oziosi .  Il  simi- 
le rispettivamente  succede  in  tutti  gli  al- 
tri movimenti  del  corpo  .  Quando  poi  ope- 
rano ad  un  tempo  cosi  i  flessori  come  gli 
E    4  esten- 
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estensori  ,  la  parte  divien  rigiri  a  e  Immo- 
bile ;  e  tonica  vien  detta  una  cosi  fatta 
azione  dei  muscoli . 

Di  tutto  questo  avea  in  animo  Michela- 
gnolo  di  dare  al  pubblico  un  compito  trat- 
tato :  ed  è  non  piccola  sventura  ,  che  re- 
cato ei  non  abbia  ad  effetto  tal  suo  dise- 
gno .  Parendogli ,  come  nella  vita  di  lui 
racconta  il  Condivi ,  che  Alberto  Durerò 
fosse  debole  in  questa  materia  ,  non  trat- 
tando se  non  delle  misure  e  varietà  dei 
corpi,  e  degli  atti  e  gesti  umani  (che  più 
importa  )  non  dicendo  parola  ;  egli  inten- 
deva di  dare  intorno  a  ciò  una  ingegnosa 
teorica  per  lungo  uso  da  lui  ritrovata ,  in 
servigio  di  quelli  ,  che  vogliono  dare  ope- 
ra alla  scoltura  e  alla  pittura  .  E  certo  niu- 
no  poteva  nella  notomia  fornir  migliori  pre- 
cetti di  colui ,  che  a  concorrenza  del  Vin- 
ci fece  quel  famoso  cartone  d' ignudi ,  che 
fu  lo  studio  dello  stesso  Raffaello  ,  e  con- 
dusse dipoi  il  Giudizio  nel  Vaticano ,  che 
è  tuttavia  la  piiì  profonda  scuola  della  scien- 
za del  disegno . 

In  difetto  degli  scritti  di  Michelagnolo  , 
potranno  allo  studioso  pittore  giovare  altri 

li- 
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libri  ,  elle  hanno  in  tale  materia  composto 
il  Moro  il  Cesio  il  Tortebat ,  e  novella- 
mente il  Bouchardon ,  uno  de' più  rinoma- 
ti scultori  di  Francia  :  ma  sopra  tutto  gli 
sarà  di  giovamento  la  scorta  di  un  bravo 
incisore  anatomico  ,  sotto  di  cui  potrà  in 
pochi  mesi  venire  a  capo  di  quanto  vi  ha 
nella  notomia  ,  che  si  appartenga  propria- 
mente air  arte  sua  .  Non  richiede  dal  pit- 
tore un  gran  tratto  di  tempo  lo  studio  del- 
la osteologia  ;  e  della  infinità  de'  muscoli 
legistrati  da'  Miologi  un  ottanta  o  novanta 
gli  sono  d'avanzo,  co' quali  opera  sensibil- 
mente la  natura  tutti  quei  movimenti^  che 
egli  avrà  mai  da  imitare  e  da  esprimere  . 
Sopra  questi  bensì  egli  dee  fare  un  parti- 
colare e  fondatissimo  studio  ;  di  questi  dee 
far  conserva  nella  mente  ,  e  dee  sajDcrne 
con  tutta  franchezza  la  propria  figura  la  si- 
tuazione r  uffizio  ed  il  gioco  . 

Oltre  alle  incisioni  de' cadaveri,  potrà 
egli  in  tale  studio  essere  non  poco  ajutato 
dalle  notomie ,  che  si  hanno  in  gesso  .  So 
ne  veggono  di  parecchj  autori ,  ed  anche 
alcune ,  che  corrono  sotto  il  nome  del  Buo- 
narroti :   ma  una  ne  è    fra  tutte  ,    dove    le 

parti 
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parti  sono  più  distinte  e  meglio  intese,  che 
in  qualunque  altra  ;  ed  è  opera  di  Ercole 
Lelli ,  il  quale  ,  più  di  ogni  altro  maestro 
per  avventura  ,  ha  toccato  il  fondo  in  tale 
studio  .  Insieme  con  questa  vanno  anche 
attorno  del  medesimo  valentuomo  alcune 
parti  del  corpo  umano  ad  uso  dei  pittori 
colorite ,  e  rappresentanti  il  naturale ,  qua- 
le ,  detratti  gì'  integumenti  ,  apparisce  alla 
vista  .  Cosicché  ,  per  la  differenza  del  co- 
lore egualmente  che  della  forma ,  a  distin- 
guere si  vengono  a  maraviglia  le  parti  len- 
dinose ,  e  le  carnose ,  il  ventre ,  e  le  estre- 
mità dei  muscoli  ;  per  la  varia  direzione 
d^lle  fibre ,  si  viene  in  gran  parte  a  com- 
prendere la  operazione  e  il  gioco  di  essi 
muscoli  ;  ed  è  cosa  di  grandissima  utilità , 
e  da  non  si  poter  lodare  abbastanza .  Se 
non  che  forse  di  maggiore  utilità  anche 
esser  potrebbe ,  che  gli  stessi  muscoli  fos- 
sero messi  a  varie  tinte  ;  e  quelli  massima- 
mente ,  che  il  giovane  potesse  di  leggieri 
confondere  con  altri .  Il  mastoideo ,  a  ca- 
gion  d' esempio  ,  il  deltoide  ,  il  sartorio  ,  la 
fascia  lata  ,  i  gastrocnemj  sono  assai  be- 
ne difliniti  air  occhio  ;  ma  non  è  lo  stesso 

di 
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di  quelli  del  cubito  del  dorso  dei  retti  del 
ventre  e  di  parecchj  altri ,  i  quali ,  sia  per 
le  molte  parti  in  cui  si  dividono  ,  o  per 
la  sottopo:5Ìzione  ,  e  come  intersecameuto 
di  altri  ,  non  così  nettamente  si  presenta- 
no .  Da  qualunque  sia  causa  nascer  potes- 
se per  il  giovane  della  confusione  ;  si  ver- 
rà a  toglier  via  ogni  equivoco ,  ed  ogni 
dubbietii  ,  quando  i  differenti  muscoli  sie- 
no  messi  ^  come  abbiamo  detto,  a  differen- 
ti tinte ,  e  la  notomia  sia  alluminata  a  quel, 
modo,  ch'esser  sogliono  le  mappe  geogra- 
fiche ;  onde  meglio  si  vengono  a  distingue- 
re i  confini  delle  varie  provincie ,  che  com- 
pongono uno  stato ,  e  le  varie  giurisdizior 
ni  di  ciascun  principe . 

Per  ben  ritenere  in  mente  il  nimiero  la 
posizione  il  gioco,  e  comprender  l'effetto 
de' muscoli,  fa  di  mestieri  paragonare  di 
tempo  in  tempo  il  cadaveio  ,  o  la  notomia 
di  gesso ,  col  naturale  ricoperto  dalla  pin- 
guedine e  dalla  cute  ,  e  singolarmente  con 
le  statue  de'  Greci .  Fu  dato  ad  esso  loro 
caratterizzare  ed  esprimere  le  parti  del  cor- 
po umano  assai  m-eglio ,  che  non  possiamo 
far  noi  :   e  ciò  a  cagione  del  particolarissi-. 

mo 
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nio  studio ,  che  posero  sopra  tutte  le  altre 
nazioni  nel  nudo  (i);  e  a  cagione  del  bel 
naturale  ,  che  aveano  tuttodì  dinanzi  agli 
occhi  .  Egli  è  una  comune  osservazione  f 
che  quei  muscoli ,  de'  quali  fa  maggiormen- 
te uso  la  persona ,  sono  anche  più  risenti 
ti ,  e  pili  appariscenti  degli  altri  .  Tali  es- 
ser si  veggono  nei  ballerini  i  muscoli  del- 
le gambe  ;  e  quei  delle  braccia  e  della 
schiena  ne'gondolieri .  Ma  la  gioventù  gre- 
ca ,  affaticata  del  continuo  ne'  varj  esercizj 
della  ginnastica ,  avea  il  corpo  tutto  eser- 
citato egualmente ,  e  forniva  in  copia  jno- 
delli  per  ogni  parte  più  perfetti  ,  che  i  no- 
stri esser  non  possono  .  Erano  questi  lo 
studio  degli  antichi  scultori,  i  quali,  for- 
niti per  altro  della  scienza  della  notomia , 
e  conoscendo  quali  muscoli ,  secondo  i  va- 

(i)    Grceca  res  est  niìiil  velare  ;   ab  contra 
Romana  ao  militarìs  thoraca  addere  . 

C.  Phu.  Nat.  Hist.  Hb.  XXXIV.  cap.  5. 
That  art  wicìi  challenges  criticism ,   must  at- 
ways  be  superior  to  that  wich  shuns  it . 

Webb  an  Inquiry  into  the  Beauties  of  Pain- 
ting  Dial.  IV. 
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rj  atteggiamenti  della  persona  ,  dovessero 
essere  -più.  fortemente  pronunziati,  e  quali 
no  ;  sapeano  dare  al  marmo  quella  moven- 
za e  quella  vita  ,  che  insieme  col  bel  ca- 
rattere si  ammirano  nelle  antiche  statue 
tuttavia . 

Non  è  da  dubitare  ,  che  alla  stessa  per- 
fezione non  fossero  giunti  essi  ancora  nel- 
le lor  figure  gli  antichi  pittori  :  e  della  ec- 
cellenza della  pittura  tra' Greci  ne  può  fa- 
re intera  fede  la  eccellenza  della  statuaria . 
Figliuole  amendue  del  disegno ,  nudrite  in 
mezzo  a' medesimi  modelli,  cresciute  sotto 
alla  medesima  disciplina  ,  giudicate  dagli 
occhi  eruditi  dello  stesso  popolo  ,  dovette- 
ro procedere  di  un  passo  uguale  ;  e  tali 
dobbiamo  credere  essere  stati  gli  Apelli  ed 
i  Zeusi  ,  quali  veggiamo  essere  gli  Agasia 
e  i  eliconi  .  Né  già  il  difetto  di  tale  ec- 
cellenza negli  antichi  dipinti  ,  che  sonosi 
a'  nostri  tempi  disotterrati ,  è  un  argomen- 
to a  così  fatta  credenza  contrario  .  Egli  è 
da  avvertire ,  come  quei  dipinti  furono  fat- 
ti su  per  le  muraglie  ,  dove  stavano  sog- 
getti a  mille  accidenti ,  e  massime  agi'  in- 
cendj ,  da  cui  non  era  possibile  il  guardar- 

gli 
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gli  (i);  furono  fatti  la  più  parte  in  plccio-» 
le  borgate ,  e  in  tempo  singolarmente  che 
l'arte  riputavasi  decaduta  del  tutto  e  qua- 
si che  spenta  ,  secondo  che  ne  fanno  te- 
stimonianza gli  antichi  scrittori  (a) .  Ragio- 
ne 

(i)  Sed  nulla  gloria  artificum  est ,  nisi  eo- 
rum  (jui  tahulas  pinxere  :  cotone  vefierabilior 
apparet  antiqiiitas  .  Nofi  eiiim  parietes  exco- 
lebant  dominis  tanlian  ,  iiec  domos  uno  in- 
loco  inansuras  ,  quce  ex  l'ncendiis  rapi  non 
possent .  Casula  Protogenes  contenttis  erat  in 
hortulo  suo  .  Nulla  in  Apellis  tectoriis  pictu- 
ra  erac  .  Otnnis  eorum  ars  luhihus  excuha- 
hat ,  pictorcjue  res  comrnunis  terrarum  erat  . 
C.  PHn.  Nat.  Hist.  hb.  XXXV.  cap.  io. 

(2)  Difficile  enim  dictu  est,  quce?iain  cau~ 
Èa  sit ,  cur  ea  ,  tfuce  maxime  sensus  nostros 
impellunt  'voluptate  ,  et  specie  prima  acerri' 
me  cojnmovent ,  ah  iis  celerrime  fastidio  tjuo- 
dam  et  satietate  abalienemur  .  Qjianto  colo- 
rum  pulchri indine  et  variecate  floridiora  sunt 
in  picturis  novis  pleracjue  ,  quam.  in  veteri- 
hus?  quce  tamen  etianisi  primo  adspectu  ?ios 
deperunt ,  diutius  non  delcctant  ;  cum  iidem 
nos  in  ajiticjuis  tabulis  ilio  ipso  horrido  oh- 
soletotjue  teneamur  .    Qiianto  molliores  sunt , 

et 
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ne  adunque    non  vuole,   che    si  cerchi    in 
simili  dipinti ,  come  vorrebbe  taluno  ,  tut- 
ta 

et  delicatiores  iit  cantu  Jlexioncs  .  et  falsce 
voculre  ,  cjnain  certce  et  severac  ?  qnihus  ta~ 
meri  Tion  modo  austeri ,  sed  si  saepius  Jìunt , 
multitudo   ipsa  reclamat . 

Cic.   de  Oiatoro  lib.  III.  art.  25. 

Yvet  (Te  f/,ù\Koy  i'r  S'ixtpopiè  tÙv  ùvS'póìv  yivuTui  xsc- 
Ttxpsci'fjs ,  fì-/.óyi  yipiì(ToiAoii  tùv  ópuTÙv  rivi,  ù  Sììti- 
Vis  ap^eàui  ypxtpoti  ^pufjMJiv  Hpyx<jfjt.ìvai  ctirKàs  , 
'/.M  è^tfjuxv  iv  Toli  fJbiyfjM:Tiu  i^ao-oei  iroiYAKiuu , 
àxpiiùHS  S'è  roùi  ypotiJL^ai,lis  .  ìcuì  iroKÙ  rò  ^oipUv  «y 
TaVTuii  i^naoci  .  ai  S^ì  [/.ir  Ìx,hvuì  ìvypot^fAui  (xiv 
tjTTov  i^apyccafjtivxi  S'è  y.ùKKoy  ,  crx.ioè  n  xxì  (pari 
irouiKKofjttyai  ,  xeei  iv  TÙ  tKh^h  tÒov  {/.ly^ÙTCàP 
r»v  i'y)(ùv   i'X}i<yxi  '   tÌtwv  ^sV  (T//  rtiii  ipyaiori- 

poCtS    iOlMV    0    A.VaiOl(  ,     KoCTcè    TtìV    àirKOTtìTct    ZXÌ    T>ìV 

yupiv  .  Tali  <r«  ÌKirvjroviiyLÌvaii  <tì  x,xì  riyvfAOùTi- 
puii  ó  Vtrxìoi  . 

Dion.  Halicarn.  in  ludicio  de  Isseo  art.  5. 

ì^el  cjuurn  Pausiaca  torpes  insa?ie  tabella. 

Siibtìlis  veterum  judex    et  callidus  audis  . 
Horat.   lib.  II.   sat.   7. 

Sed 
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ta  la  maestria  :  anzi  non  sarebbe  maravi- 
glia ,    che    d' ogni  j^regio    fossero   privi  ,    e 

d'ogni 

Sed  Jicec  ,  qum  a  veterihus  ex  veris  rebus 
exempla  smnehantur  ,  nunc  iniquis  morihns 
improhantiir  .  Nam  pinguntiir  tectoriis  mon- 
stra  potius  ,  quani  ex  rebus  finitis  imagines 
certce  .  .  .  Sed  quare  vincat  veritatem  ratio 
falsa  ,  non  erit  alienum  exponere  .  Quod 
enim  antiqui  insnmentes  ìaboreni  et  indù- 
siriani  ,  probare  contendebant  artibus  ,  id 
nunc  coloribus ,  et  eorum  eleganti  specie  con- 
sequuntur  :  et  quam  subtilitas  artificis  adji- 
ciebat  operibus  auctoritatem  ,  nunc  domini- 
cus  sumptus  effìcit  ne  desideretur .  Quis  enim 
antiquorum  ,  non  ,  uti  medicamento  ,  minio 
parce  videtiir  usus  esse?  At  nunc  passim  ple- 
rumque  toti  parietes  indncuntnr  .  Accedit  Jiuc 
dir y  so  colla  ,  ostrum  ,  armenium  ;  hcec  vero 
cum  i?iducuntur ,  etsi  non  ab  arte  sunt  posi- 
ta  ,  fulgentes  tamen  oculorum  reddunt  visus, 
et  ideo  quod  pretiosa  sunt,  Icgibus  excipiun- 
tur  ,  ut  a  domijio  ,  non  a  redemptore  reprce- 
sententur  . 

Vitruv.  lib.  VII.   cap.  5. 
Et  inter  hcec  pinacothecas   7>eteribus   tabulis 
consuunt  . 

--  Ar- 
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d' ogni  finezza  d' arte  .  Ma  se  pure ,  a  giu- 
dizio degl'intendenti,  si  trovano  nella  più 

parte 

-     -     -     -     Artes   desidia  -perdidit  . 
C.  Plin.  Nat.  Hist.   lib.  XXXV.   cap.  2. 
Hacteniis    dietimi  sii    de   dignitate    artis  mo- 
rie fi  tis  . 

Id.  ibid.    cap.  G. 
Ni/nc    et  jìurpuìis    in    parictes    migrantihxis  , 
et  India  conferente  fi nminìim  snornin  liniìnn  , 
et  dì acomnn  et  elepìiantoìuin  sanieni ,  nulla 
nohilis  pictitra   est . 

Id.  ibid.    cap.   7. 

Erectus  Jiis  sermonibi/s  consulero  27rnde?itio- 
rem  ccepi  catates  tabulari/ni  ,  et  qucedam  ar- 
guinenta  miJii  ohscura  ,  simulque  caussani 
desidice  praesentis  excntere  ,  cur  pulcherriinoì 
artes  periissent ,  inter  quas  Pictnra  ne  mi- 
iiiminn  qnideni   sui  vestigiujìi.  rcliquisset  . 

T.  Petronii  Satyr.   cap.  87. 

Nolito  ergo  viirari  si  Pictnra  depcit  ,  qinnn 
omnibus  diis  ìiomiìiibiisque  formosior  vidca- 
tur  massa  auri ,  quam  quidquid  yipelles  , 
Fhidiasve  ,    Grccculi  delirajites  ,  fccerunt  . 

Id.  ibid. 
To:  III.  F  F/o^ 
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pai'te  eli  essi  unite  a  pochi  difetti  tante  vir* 
tu ,  che  gli  farebbono  credere  usciti  dalla 
scuola  di  Raffaello  ;  che  non  si  dovrà  poi 
immaginare  fossero  quelle  più  antiche  pit- 
ture fatte  in  tavole  portatili  da' sovrani  ar- 
tefici ,  in  tempo  che  l' arte  era  più  in  fio- 
re ;  fatte  per  città  nobilissime  e  per  gran- 
dissimi re  ;  tanto  ammirate  in  un  paese 
così  raffinato  in  ogni  cosa  ,  come  era  la 
Grecia  ;  celebrate  da  un  Plinio  ,  della  soli- 
dità del  cui  giudizio  in  simili  materie  ab- 
biamo più  riscontri  (  i  )  ;  comperate  a  così 
gran  prezzi  da  un  Giulio  Cesare  ,  della  fi- 
nezza del  cui  gusto  è  la  più  chiara  ripro- 
va 
Floridt  autevi  circa  Philippu?n ,  et  usque  ad 
successores  Alexandri  pie  tur  a  precipue  ,  sed 
diversis  virtiitihus  . 

Quint.  Inst.  Orat.  lib,  XII.  cap.  io. 
(i)  Sicut  in  LaocooTite  ,  qui  est  in  Titi 
iìuperatoris  domo  ,  opus  omnibus  et  picturas 
et  statuarie^  artis  prcepoiiendum .  Kx  uno  la- 
pide eum ,  et  liheros  ,  draeonumque  mirahi- 
les  Jiexus  de  consilii  sententia  fecere  suìumi 
artifices ,  Agesaiider  ,  et  Polydorus ,  et  Athe- 
nodorus  Rhodii  etc. 

C.  Phu.  Nat.  Hist.  lib.  XXXVI.  cap.  5. 
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Va  quanto  leggiamo  scritto  da  lui  (i)?  Nori. 
si  dovrà  egli  sommamente  compiagnere  la 
perdita  di  quelle  antiche  opere ,  che  esser 
potrebbono  anch'  esse  a'  moderni  di  ammi- 
tazione  e  di  esempio  ? 

Ma  uon  andando  dietro  alle  cose  per- 
dute ,  e  a  quello  attenendoci  che  si  è  con- 
servato sino  a'  dì  nostri  ;  col  guardare  le 
antiche  statue  potrà  il  giovane  vantaggiar- 
si di  molto ,  come  si  è  detto ,  nello  studio 
della  notomia  :  e  avanzatosi  in  esso  di  ma- 
no in  mano  ,  non  pochi  sono  gli  esercizj 
che  gli  converrà  fare  per  via  meglio  im- 
possessarsene .  A  cagione  di  esempio  :  date 
in  disegno  le  cosce  di  una  figura ,  come 
del  Laocoonte  ;  appiccarvi  le  gambe ,  con- 
forme a  ciò  che  domanda  lo  stato  de' mu- 
scoli delle  cosce ,  i  quali  pur  sono  i  fles- 
sori e  gli  estensori  delle  gambe  ,  e  tal  po- 
situra precisamente ,  e  non  altra  cagionano» 
in  quelle  :  dato  un  semplice  dintorno  del- 
la 

(i)  Geminas  ,  toreumdta  ,  signa  ,  tabulai 
operis  antiqui  semper  animosissime  compct- 
^asse  . 

Sveton.  in  C,  lui.  Cassare  cap.  4? 
F   a 
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ia  notomia  ,  o  di  una  statua ,  aggiugnervi 
le  parti  tra  esso  comprese ,  e  muscoleggiar- 
le  secondo  la  propria  qualità  del  dintorno , 
che  dinota  nella  figura  tale  attitudine  ,  tal 
movimento ,  e  tal  forza .  Questi ,  e  altri 
simili  esercizj  varrebbono  tant'  oro  per  in- 
signorirsi in  breve  "tempo  de'principj  più 
fondamentali  della  pittura.  Tanto  più  che 
potrebbe  il  giovane  paragonare  dipoi  colla 
statua  o  col  gesso  il  suo  disegno  ,  per  ve- 
dere dove  avesse  fallito  ,  e  correggersene  j 
cosa  che  ha  molta  conformità  con  quello , 
che  vien  praticato  da' maestri  di  gramma-» 
tica ,  quando  ai  loro  discepoli  fan  pon-e 
in  latino  un  tratto  di  Livio  o  di  Cesare 
volgarizzato^,  e  ne  fanno  dipoi  confronto 
col  testo  medesimo   dell' autore. 

DELLA    PROSPETTIVA. 

Allo  studio  della  notomia  fa  di  necessità 
aggiugnere  sino  dal  bel  principio  quello 
della  prospettiva ,  come  nulla  meno  fonda- 
mentale e  necessario .  Il  dintorno  di  un 
oggetto  ,  che  si  disegna  in  carta  od  in  te- 
la ,    la    intersecazione    rappresenta ,    e   non, 

altro  j 
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altro ,  dei  raggi  visuali  dalle  estremità  dell* 
oggetto  vegnenti  air  occhio  ;  quale  farebbe- 
si  da  un  vetro ,  che  colà  posto  fosse  ,  do- 
ve è  la  carta  o  la  tela  .  E  data  la  situa- 
zione deir  oggetto  al  di  là  del  vetro ,  la 
delineazione  di  esso  in  sul  vetro  medesimo 
dipende  dalla  distanza,  dall'altezza,  dall'a 
destra  o  a  sinistza ,  dal  luogo  preciso ,  in 
cui  trovasi  1'  occhio  di  qua  del  vetro  ;  eh© 
vale  a  dire  dalle  regole  della  prospettiva. 
La  quale  scienza,  contro  a  quello  che  vol- 
garmente si  crede ,  stendesi  molto  più  là 
che  all'arte  del  dipinger  le  scene  ^  i  sof- 
fitti ,  e  a  ciò  che  sotto  il  nome  di  quadra-» 
tura  è  compreso  .  La  prospettiva  ò  briglia 
e  timone  della  pittura ,  dice  quel  gran  mae- 
stro del  Vinci  ;  insegna  gli  sfiiggimenti  del- 
le parti ,  le  diminuzioni  loro  ,  le  apparen- 
ti grandezze,  come  s'abbiano  a  posare  in 
su'  piani  lo  figure  ,  come  degradarle  ;  con 
tiene  la  ragione  universale  del  disegno . 

Così  la  discorrono,  con  tale  fermezza  par- 
lano  della  prospettiva  i  più  fondati  mae- 
stri ,  ben  lontani  dal  chiamarla  un'  arte  fal- 
lace ,  una  scorta  infida ,  come  scapparono» 
a  dire   alcuni    moderni    professori ,    i    quali 

F    3  Yo-J 
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vogliono ,  che  la  si  abbia  da  seguire  sino 
a  tanto  che  ti  conduce  per  istrade  piane 
ed  agevoli  ;  ma  che  si  abbia  da  lasciare  da 
b^nda  ,  tosto  che  ti  fa  smarrire  la  buona 
via  (i).  Dove  essi  ben  mostrano  di  non 
conoscere  né  la  natura  della  prospettiva, 
la  quale  fondata  su'  principj  geometrici  non 
può  mai  traviare  altrui ,  né  la  natura  dell' 
arte  loro ,  la  quale  senza  l' ajuto  di  essa 
non  può  ,  rigorosamente  parlando ,  né  de- 
linear contorno  ,  né  muover  segno  . 

Mo- 

(i)  Regiila  certa  licet  necjueat  Prospectict^ 
dici , 
j^ut  coinplernentmn  graphìdos  ;    sed  in 

arte  ju  \)amen , 
Et  modus  accelerans  operandi:  at  cor-. 

pora  falso 
Sub  viso    in  multis.    referens ,    mendosa 

lahascit  ; 
Nam  geometrarum  nunquaìti  sunt   cor- 

pora  juxta 
Mensuram    depicta    oculis ,    sed  qualia, 
visa  . 

Du  Fresnoy    de  Arte  graphica. 
Vedi  la  annotazione    a  questo  luogo  di  Mr, 
de  Piles ,  e  qualche  altro  libretto  moderno  .. 
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Mostrano  parimenti  di  poco  o  nulla  co- 
noscere la  natura  dell'  arte  del  dipingere 
coloro ,  i  quali  si  danno  ad  intendere  ,  che 
airli  antichi  maestri  della  Grecia  fosse  una 
scienza  del  tutto  ignota  la  prospettiva  :  e 
ciò  in  sul  Fondamento ,  che  nella  maggior 
parte  degli  antichi  dipinti  ne  sono  violate 
le  regole  ;  quasi  che  ,  colpa  i  vizj  dei  me- 
diocri artefici ,  si  dovessero  porre  in  dub- 
bio e  negare  le  virtìi  degli  eccellenti .  La 
verità  si  è  ^  che  gii  antichi  praticavano  1' 
arte  di  dipingere  su  per  li  muri  prospetti- 
ve ,  come  anclie  oggigiorno  si  costuma  (i): 
e  nel  teatro  di  Claudio  Fulcro   una  ne  fu 

con- 
ci) Ex  eo  antiqui,    qui  initia  expoli tioni- 
hus  instituerunt ,   imitati  siint priinxnn  criista- 
rum  marinorearum  varietates  et  collocatiojtes , 
deinde  coronarum ,   et  silaceonini ,   miniaceo- 
ruitiejne  cuneoruìn  inter  se  varias  distributio- 
nes  :  postea  ingressi  snnù ,    ut  etiam  cedijìcio- 
rmn  figuras  ,   coluftmarumcjue ,    et  fastigio nnn 
eminentes  proiecturas  imitarentur  :  patentibus 
autem  locis ,    uti  exedris  ,  propter  amplitudi- 
ncm  parietum ,   scenarum  frontes  tragico  mo- 
re ,   aut  comico,   seu   satyrico   designarent . 
Vitruv.   Kb.  VII.   cap.   5. 
F    4 
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condotta  con  tal  maestria,  che  le  cornac- 
chie ,  animale  non  tanto  goffo ,  credendo 
vere  certe  tegole  ivi  dipinte  ;  volavano  per 
sopra  posarvisi  (i)  ;  a  quel  modo  che  da 
certi  gradini  dipinti  in  una  prospettiva  dal 
Dentone  fu  ingannato  un  cane ,  che  vo- 
lendo salirgli  in  piena  corsa ,  diede  fiera- 
mente contro  al  muro  ,  e  nobilitò  con 
la  sua  morte  V  artifizio  di  quell'  opera .  Ma 
che  più?  quando  Vitruvio  espressamente  ne 
dice  ,  in  qual  tempo  ,  e  da  chi  fosse  tro- 
vata quest'  arte  .  Fu  essa  primieramente  a' 
tempi  di  Eschilo  messa  in  pratica  nel  tea- 
tro di  Atene  da  Agatarco  ;  e  da  Anassago- 
ra,  e  da  Democrito  ridotta  dipoi  a  precet- 
ti ed  a  scienza  (a) .  Nel  che  avvenne  co- 
me 

(i)  Ilahiiit  et  sce?ia  Iiidis  Claudii  Piilcri 
magìiam  admirationem  pictnrce ,  ciim  ad  te- 
gularmn  similitudinem  corvi  decepti  imagìne 
advolarent . 

C.  PHn.  Nat.  Hisr.  lib.  XXXV.  cap.  4. 

(2)  Numgue  pritnuni  Agatliarchiis  Atlienis 
Aeschylo  docente  trag^ediain  ,  sceiiaìn  fecit ,  et 
de  ea  commentariinìi  reiiqiiit .  Ex  eo  Dioniti 
Democritus ,    et   Atiaxagoras ,     de    eadeni    re 

seri- 
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me  nelle  altre  arti  ;  che  venne  prima  la 
pratica  ,  e  in  appresso  la  teorica .  Dovette 
il  pittore  delle  cose  naturali  osservatore  ac- 
curatissimo rappresentare  a  dovere  quegli 
effetti ,  che  egli  avea  notato  costantemen- 
te succedere  nel  presentarsi  che  fanno  all' 
occhio  nostro  gli  oggetti  ;  e  quegli  effetti 
furono  dipoi  da' geometri  dimostrati  neces- 
sarj ,  e  ridotti  sotto  a  certi  teoremi  :  non 
altrimenti  che  ,  avendo  Omero ,  per  via 
di  finissime  osservazioni  sulla  natura ,  com- 
posta  la   Iliade ,    e    Sofocle    l' Edipo ,    potò 

dipoi 

scripserunt ,  quemadmodiun  oporteat  ad  acieui 
oculorum  radioruinqiie  extensionein ,  certo  lo- 
co centro  constituto  ,  ad  lineas  ratio?ie  natu- 
rali respondcre  :  uti  de  incerta  re  certce  ima- 
gines  eedijìcioruin  in  sceJiarum  pictiirìs  red- 
derent  specient  :  et  quce  in  directis  planisque 
frontihus  sint figuratce  ,  alia  abscedentia  ,  alia 
prominentia  esse  videantur . 

Vitruv.   in  Prcef.   lib.   VII. 
Vedi  anche  ,   se  vuoi ,    Discours  sur  la  Per" 
spective  de  V  ancienne  peinture  ,   cu  sculptu- 
re  par  Mr.  1' Abbò  Sallier  . 

Tom.  Vili.  Mem.  derAcad.desInscriptions  . 
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dipoi  Aristotele  ricavare  da  quelle  sovrane 
opere  dello  ingegno  umano  le  redole  e  i 
precetti  dell'  arte  poetica .  Sino  adunque 
da' tempi  di  Pericle  era  la  prospettiva  ri- 
dotta in  corpo  di  scienza  :  la  quale  non  si 
rimase  già  confinata  ne'  teatri ,  ma  nelle 
scuole  trapassò  della  pittura  ,  come  un'  ar- 
te non  meno  necessaria  a'  quadri ,  di  quel- 
lo che  si  fosse  a' teatri  medesimi .  Panfilo, 
il  quale  aprì  in  Sidone  la  piìi  fiorita  ac- 
cademia del  disegno  ,  pubblicamente  inse- 
gnavala ,  affermando  espressamente  ,  come 
senza  la  geometria  non  potea  fare  in  niun 
modo  l'arte  del  dipingere  (i).  Cosicché 
innanzi  ad  Apelle  ,  che  di  esso  Panfilo  fu 
discepolo  ,  innanzi  a  Protogene  ,  e  a  que- 
gli che  ebbero  già  nella  pittura  il  maggior 
grido  (3) ,    era    tra'  Greci  praticata   la  prò* 

spet- 

(1)  Ipse  (  Pamphihis  )  Macedo  natione ,  sed 
primus  i?i  pictura  omnibus  literis  ernditus , 
prcEcrpue  arithmetice  et  geoinetrice ,  sine  qui- 
bus  fiegahat  artem  perfici  posse . 

C.  Pfin.  Nat.  Hist.  lib.  XXXV.  cap.  10. 

(2)  At  in  Aètione  ,  Nicoinackg  ,  Protoge- 
ne  ,   Apelle  jain  perfecta  sunt  omnia  . 

Cic.  de  claris  oratoribus  . 
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spettiva  ,  come  fu  tra  noi  praticata  dai  Bel- 
lini ,  da  Pietro  Perugino  ,  e  dal  Mantegna  , 
prima  che  sorgessero  Tiziano  ,  Raffaello  ,  e 
il  Correggio,  lumi  primieri  dell'arte. 

Dalla  scienza  adunque  della  prospettiva 
ha  da  essere  guidata  la  mano  del  pittore 
nella  delineazione  di  quanto  egli  prende  .1 
rappresentar  sulla  tela.  Concepito  ch'egli 
ha  in  mente  il  quadro  ,  ha  da  determina- 
re ,  in  quale  distanza  al  di  qua  della  tela 
voglia  collocar  l' occhio  che  ha  da  vedere 
esso  quadro  ,  le  cui  prime  ligure  sogliono 
porsi  rasente  o  quasi  rasente  la  tela  al  di 
Jà  di  essa .  E  parimente  egli  ha  da  deter- 
minare ,  in  quale  altezza  voglia  collocar  1* 
occhio  rispetto  all'orlo  più  basso  della  te- 
la ,  che  linea  fondamentale  si  appella .  A 
tal  linea  è  parallela  la  linea ,  che  chiama- 
si dell'orizzonte ,  la  quale  trapassa  per  V 
occhio:  e  il  punto  di  essa,  dove  rocchio 
si  trova ,  si  chiama  il  punto  della  veduta^ 
il  quale  può  in  sulla  tela  segnarsi  nel  mez- 
zo  ,  a  destra  o  a  sinistra ,  secondo  che  piri 
aggrada  al  pittore  .  Se  non  che  ;,  se  il  pun- 
to della  veduta ,  e  con  esso  l' orizzonte ,  sì 
piglia  troppo  basso  ;  i  piani ,  su  cui  posano 

le 
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le  figure ,  verranno  ad  iscortar  di  sovef-» 
chio  ;  se  troppo  .ilto ,  i  piani  montau  ri- 
pidi ,  e  il  quadro  non  è  sfogato  nò  ario- 
so .  Similmente  se  troppo  lontano  sia  il 
punto  della  distanza ,  poco  verranno  a  de- 
gradar le  figure  ;  senza  che  veder  non  si 
potriano  con  quella  distinzione  che  si  con- 
viene ;  se  sia  troppo  vicino  ,  la  degradazio- 
ne nelle  figure  riesce  precipitosa ,  e  non 
dolce , 

A  ben  collocare  detti  punti  ci  vuole  pe- 
rò una  non  poca  considerazione  .  Se  il  qua- 
dro va  posto  in  alto  ,  il  punto  di  veduta 
ha  da  pigliarsi  basso  ,  e  viceversa  ;  accioc- 
ché la  linea  orizzontale  del  quadro  torni  , 
per  quanto  si  può  ,  col  vero  orizzonte  del- 
lo spettatore  :  lo  che  non  si  può  dire  quan- 
to faccia  all'inganno.  E  se  il  quadro  an- 
dasse  posto  in  grandissima  altezza ,  come 
tra  altri  molti  è  la  Purificazione  di  Paolo 
veronese  intagliata  dal  le  Fevre  ;  in  tal  ca- 
so converrà  pigliare  il  punto  di  veduta  tan- 
to basso  ,  che  sia  al  di  sotto ,  e  fuori  del 
quadro  ,  e  il  piano  di  esso  non  potrà  es- 
ser veduto  di  sorte  alcuna .  Altrimenti  chi 
pigliasse  il  punto  dentro  al  quadro ,  i  pia- 
ni 
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ni  orizzontali  si  presenteranno  all'  occhio 
come  inclinati ,  e  le  iìgure  insieme  cogli 
edifizj  verranno  a  cadere  col  capo  innan- 
zi .  Ben  è  però  vero ,  che  ne'  casi  ordinar; 
non  si  dovrà  stare  a  tutto  rigore  ,  e  tor- 
nerà meglio  ,  che  il  punto  della  veduta  sia 
piuttosto  altetto  che  no  ;  perchè ,  essendo 
noi  avvezzi  a  veder  le  persone  al  medesi- 
mo livello ,  o  sullo  stesso  piano  che  noi , 
meglio  anche  inganneranno  le  figure  del 
quadro ,  quando  rappresentate  sieno  sopra 
un  piano  che  più  a  quello  si  accosti  :  sen- 
za che  ponendo  1'  occhio  in  basso  ,  e  scor- 
tando moltissimo  il  piano  ,  le  ligure  dello 
indietro  daranno  colle  punte  de'  piedi  nel* 
le  calcagna  di  quelle  dinanzi ,  e  non  ver- 
ranno così  bene  tra  loro  a  spiccar  le  di- 
stanze . 

Determinato  il  punto  della  veduta ,  se- 
condo il  sito ,  ove  ha  da  esser  posto  il 
quadro  ,  si  determinerà  il  punto  della  di- 
stanza. Dove  a  tre  cose  egli  pare  che  av- 
vertir dovesse  il  pittore  :  che  tal  punto  si 
trovi  in  cosi  fatto  luogo  ,  che  lo  spettato- 
re possa  vedere  tutto  l'insieme  della  com- 
posizione in  una    sola  occhiata;    che  possa 

ve- 
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vederlo  con  distinzione  :  e  che  la  degrada- 
zioiie  nelle  figure  e  negli  altri  oggetti  del 
quadro  riesca  competentemente  sensibile . 
Le  quali  cose  lungo  sarebbe  voler  diffini- 
re  con  certe  e  determinate  regole  ,  nella 
tanta  varietà  massimamente  di  grandezza , 
che  può  avere  la  tela  ;  ma  lasciare  si  vo- 
gliono in  parte  alla  discrezion  del  pittore. 

Quello  che  cade  sotto  alla  più  stretta 
regola  ,  è  la  delineazione  del  quadro ,  de- 
tei'minati  che  siano  i  punti  di  veduta  e  di 
distanza.  Le  figure  hannosi  da  considerare 
come  altrettante  colonne  ,  che  rizzar  si  do- 
vessero sopra  varj  punti  del  piano  ;  e  la 
composizione  tutta  si  ha  da  tirare  con  la 
maggiore  esattezza  in  prospettiva  ,  prima  di 
ricercarne  le  parti ,  quanto  al  disegno  . 
Chiunque  procederà  in  tal  modo,  sarà  si- 
curo di  non  errare  nella  diminuzione ,  se-* 
Gondo  le  varie  distanze  delle  medesime  fi- 
gure; e  seguirà  le  vie  de' gran  maestri,  e 
singolarmente  di  Raffaello  .  In  alcuni  de' 
suoi  schizzi  trovasi  una  scala  di  degrada- 
zione (i)  .  Tanto  egli  avea  giurato  fede  al- 
le 

(i)  Mr.    du   Piles  Idée    du  Peintre  parfaif 
chap.    19. 
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le  leggi  della  prospettiva  ^  alla  cui  osser- 
vazione si  vuole  attribuire  il  grande  effet- 
to ,  che  fanno  alcune  pitture  del  Carpa- 
zio  ,  e  del  Mantegna  ;  benché  prive  per 
altro  di  certo  artifizio  :  laddove  un  sempli- 
ce errore  in  tal  parte  guasta  talvolta  le 
opere  intere  di  Guido  ;  non  ostante  la  va- 
ghezza ,  e  la  nobiltà  di  quel  sovrano  suo 
stile . 

Ora ,  dappoiché  la  dimostrazione  delle 
regole  di  tale  scienza  è  ricavala  dalla  dot- 
trina delle  proporzioni ,  dalla  proprietà  de' 
triangoli  simili ,  e  delle  intersecazioni  de' 
piani  ;  non  saria  mal  fatto  che  il  giovane , 
a  sapere  fondatamente  dette  regole  ,  e  non 
per  cieca  pratica ,  studiasse  un  ristretto  di 
Euclide  ,  del  quale  studio  ,  come  unicamen- 
te inteso  all'  arte  sua ,  egli  potrà  spedirse- 
ne dentro  allo  spazio  di  pochi  mesi .  Che 
4Ìccome  a  un  pittore  sarebbe  inutile  lo  svi- 
scerare tutta  la  notomia  del  Monrò  ,  o  dell' 
Albino  ;  lo  stesso  sarebbe  s'  egli  volesse  in- 
golfarsi nella  più  alta  geometria  insieme 
col  Tayloro ,  da  cui  trattata  è  la  scienza 
della  prospettiva  con  quella  sugosa  profon- 
dità^ che  senza  comparazione  alcuna   è  di 

mag- 
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maggior    onore  a  uu  matematico  ,    che  es- 
sere non  può   di  profitto  a  un  artefice . 

Ma  quando  bene  a  fondarsi  ne'  sopraddet- 
ti studj  si  richiedesse  un  più  lungo  spazio 
di  tempo  ;  non  sarà  mai  lungo  quello  che 
è  necessario  :  anzi  si  può  francamente  as- 
serire ,  che  in  qualsivoglia  arte  la  brevissi- 
ma di  tutte  le  strade  è  quella ,  che  mostra 
le  cose  per  modo,  che  la  pratica  sia  gui- 
data dalla  teorica  .  Quindi  quella  facilità , 
per  cui  uno  tanto  più  avanza  a  gran  pas- 
si ,  quanto  più  è  sicuro  di  non  metter  pie- 
de in  fallo  :  mentre  coloro  ,  che  non  sono 
addottrinati  dalla  scienza^  vanno  tentando 
timorosi  _,  diceva  non  so  chi ,  e  ricercando 
la  strada  con  il  pennello ,  come  fanno  i 
ciechi  co'  loro  bastoncelli  le  vie  e  le  usci- 
te ,   eh'  essi  non  sanno  . 

Dovendo  la  pratica  ,  come  abbiam  det- 
to, essere  fondata  in  ogni  cosa  su' princi- 
pe della  scienza  ;  comprenderà  ognuno  di 
leggieri  come  lo  studio  dell'  ottica  ,  in  quan- 
to si  appartiene  a  determinare  la  illumina- 
zione e  le  ombre  degli  oggetti ,  deve  pro- 
ceder del  pari  con  quello  della  prospetti- 
va :   e  ciò  perchè  le  ombre ,  che  le  figure 

gettano 


Sopra  la  Pittura  .  9  j^ 

gettano  su'piani ,  camminino  a  dovere  ;  per- 
chè gli  sbattimenti  siano  quali  hanno  da 
essere  ,  né  più  né  meno  ;  perchè  i  pivi  bel- 
li effetti  del  chiaroscuro  non  vengano  mai 
smentiti  dalla  verità  ,  la  quale  tosto  o  tar- 
di «i  manifesta  agli  occhi  di  ognuno . 

DELLA    SIMMETRIA. 

Né  tampoco  farà  mestieri  di  lunghe  paro- 
le ,  perchè  altri  possa  comprendere ,   come 
eoa  lo  studio  delle  cose  anatomiche  ha  da 
accompagnarsi   lo    studio    della  simmetria . 
Niente  sarebbe  il  conoscere    le  varie  parti 
del  corpo  umano,  e  gli  uffizj  loro,  se  non 
si  conoscesse  ancora  l' ordine  e    la  propor- 
zione ,  che  hanno  tra  esse  e  col  tutto  in- 
sieme .   Per  la  giusta  simmetria  nelle  mem- 
brature ,  non  meno  che  per  la  scienza  ana- 
tomica ,   si  distinguono  tra  tutti  i  greci  scul- 
tori :   e  Policleto  sali  tra  loro  in  grand  issi- 
ma  rinomanza ,    per  aver  fatto    una  statua 
detta   il  regolo ,    donde    gli   artefici ,    come 
da    esempio    giustissimo  ,    potessero    pigliar 
le  misure  di  ciascuna  parte  del  corpo  uma- 
To:  IH.  G  fto 
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no  (i).  Queste  stesse  misure,  per  non  dir 
nulla  dei  libri  che  ne  trattano  exprofesso, 
si  possono  oggidì  pigliare  dall'Apollo  di 
Belvedere ,  dal  Laocoonte ,  dalla  Venere 
de'  Medici ,  dal  Fauno ,  e  singolarmente 
dall' Antinoo  ,  che  fu  il  regolo  del  adotto 
Pussino . 

La  natura  ,  la  quale  nella  formazione  del- 
le specie  ha  toccato  il  segno  ultimo  della 
perfezione,  non  fa  lo  stesso  nella  formazio- 
ne degl'individui.  Dinanzi  agii  occhi  di  es- 
sa pare  ,  che  siano  un  niente  quelle  cose , 
che  hanno  un  principio  ed  un  fine ,  che 
api^ena  nate  hanno  da  morire .  Abbandona 
in  certo  modo  gl'individui  alle  cause  secon- 
de :  e  se  in  essi  traluce  talvolta  un  qualche 
raggio  primitivo  di  perfezione ,  troppo  egli 
viene  ad  essere  offuscalo  dall'ombra  che 
Io  accompagna .  L'  arte  risale  agli  archeti- 
pi della  natura  ;  coglie  il  fiore  di  ogni  bel- 

lo, 

(i)  Fecù  (Polycletus)  et  qnem  canona  ar- 
tifices  vocant ,   lineamenta  artis  ex  eo  pcte?i~ 
tes  velut  a  lege  quadam;  solusque  homùium 
ftrtent  ipse  fecisse ,  artis  opere  judicatur . 
C.  Plin.  Nat.  Hist.  lib.  XXXIV.  cap.  8. 
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lo ,  che  qua  e  là  osservato  le  viene  ;  sa 
riunirlo  insieme  in  modelli  perfetti  ,  e  pro- 
porlo agli  nomini  da  imitare  (i)  .  Così  quel 
dipintore  ,  eh'  ebbe  ignudo  dinanzi  a  sé 
le  fanciulle  calabresi ,  ninna  altra  cosa  fe- 
ce ,  siccome  ingegnosamente  dice  il  Ca- 
sa (2) ,  che  riconoscere  in  molte  i  membri 
eh'  elle  aveano  quasi  accattato  ,  chi  uno  ft 
chi  un  altro  da  una  sola  ;  alla  quale  fatto 
restituire  da  ciascuna  il  suo  ,  lei  si  pose  a 

ri- 

(1)  y4nd  sirice  d  true  hnowledge  of  Nature 
^ives  vs  pleasiire  ,  a  livcly  irnitation  of  it , 
either  in  Poetry  or  Painting ,  ìnust  of  neces- 
sity  produce  a  much  greater  .  For  hoth  the- 
se  Arts ,  as  1  said  before  ,  are,  notonly  tìue 
iìTiitations  of  Nature  ,  hut  of  the  hest  Natu- 
re ,  of  that  which  is  wrought  up  to  a  nobler 
pitch .  They  present  us  with  images  more 
perfect  tha?t  the  Life  in  any  individuai;  and 
we  hane  the  pleasure  to  see  ali  the  scatterd 
heauties  of  Nature  itnited  ^  by  a  happy  Chy~ 
inistry  ,  without  its  deformities  or  faults  . 
Dryden  in  the  Preface   to  liis  Translation  ofthe 

art   of  Painting  by  Mr.   de   Fresnoy. 

(2)  Nel    Galateo  .    Vedi    Vita    di  Zeusf    di 
Carlo  Dati,   postilla    n. 

G    r2 


|00  Saggio 

ritrarre,  immaginando  che  tale  e  cosi  uni* 
ta  dovesse  essere  la  bellezza  di  Elena .  Lo 
stesso  adoperarono  alcun  tempo  innanzi  gli 
antichi  scultori ,  quando  essi  ebbero  a  figu- 
rare in  bronzo  od  in  marmo  le  immagini 
dei  loro  iddii ,  e  de'  loro  eroi .  E  ,  mercè 
la  durevolezza  della  materia  ,  alcune  delle 
loro  statue  ,  le  quali  racchiudono  in  sé  stes- 
se tutta  la  possibile  perfezione  ,  che  a  par- 
te a  parte  trovasi  in  una  infinità  d'individui 
dispersa ,  ne  rimangono  ancora ,  come  uno 
esempio  non  solo  di  giusta  simmetria ,  ma 
di  grandiosità  nelle  parti ,  di  decoro  e  di 
contrasto  nelle  attitudini  ,  di  nobiltà  nel 
carattere  ;  ne  rimangono  in  somma  come 
il  paragone  in  ogni  genere  ^  e  lo  specchio 
della  bellezza  (i)  .  iSi  vede  quivi  col  pre- 
cetto 

(i)   H*  Qtòi  i/K^'  (Tri  ytìv  £^  ùpavi   H-A.óvot  S'd^oy , 
^fiS'i'u  ,   if   avy    ijSns  tÒv  Qiòv   ò-^ó(xtuos . 

Anthol. 
Nec  vero  ille  artifcx ,  cum  faceret  Jovis  for- 
main  aut  Minervce  ,  conteniplahatur  aliquem , 
a  quo  siniilitudinem  diiceret ,  sed  ipsius  in 
mente  insidehat  species  pulchritudinis  eximia, 
<]ucedam  ,   quain  intuens  ,    in  eacjne   dejìxus  , 

ad 
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tetto  congiunto  l' esempio  ;  si  vede  dove 
i  gran  maestri  hanno  creduto  doversi  con. 
felice  ardire  allontanvare  dalle  regole  ,  e 
modificarle  secondo  i  diversi  caratteri ,  che 
aveano  da  rappresentare  .  Nella  Niobe ,  che 
al  pari  di  Giunone  ha  da  spirare  maestà , 
sono  alterate  alcune  parti  ;  le  quali  si  veg- 
gono più  dilicate  e  minute  nella  Venere  , 
esempio  della  femminile  leggiadria  .  Le  gam- 
be ,  e  le  cosce  dell'  Apollo  di  Belvedere  , 
alquanto  più  lunghe  che  non  vorrebbe  la 
giusta  proporzione  ,  contribuiscono  non  po- 
co a  dargli  quella  sveltezza  ed  agilità  ,  che 
stanno  cosi  bene  con  la  movenza  di  quel 
Dio  ;  siccome  la  straordinaria  grossezza  del 
collo  aggiugne  forza  all'Ercole  Farnese  ,  e 
gli  dà  non  so  che  di  taurino  . 

Né' 

ad  illiits  similitudinem  artem  et  ina/ium  di- 
rì'gebat  . 

Cic.  Orator.  ,  art.  2. 

Ex  cere  vero  premier  Amazòneni  supra  dictaiii 
{.fecit  Pliidìas  )    Minervam    tam  eximia  pul- 
chrìtndinis  ,    ut  formce  cognomen  acceperit . 
C.  Phn.  Nat.  Hi.st.  hb.  XXXIV.  cap.  8. 
G    3 
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Ne'  corpi  de'  putti  è  comune  opinion© 
dei  pittori  ,  che  non  abbiano  gli  antichi 
dato  nel  segno  ,  come  riuscì  loro  ne'  corpi 
delle  femmine  e  degli  uomini ,  e  nelle  for^ 
me  singolarmente  degli  dei  ;  essendo  qui- 
vi giunti  a  far  sì ,  che  insieme  cogli  me-^ 
desimi  dei  fossero  venerati  coloro,  che  gli 
scolpirono  (i) .  E  una  tale  opinione  pur 
sostengono  ;  quantunque  per  uno  Amore 
soltanto  di  Prassitele  andassero  già  i  dilet- 
tanti   a  Tespia  ;    (2)   quantunque    un   altro 

egli 

(1)  nrpovwjvivrai  yiv  htqi  (/.trù  Taf  ^tòy . 

Lucian.  in  Somnio , 

(a)    Idem  ,    opinar  ,     (  Praxileles  )    ejusdem 

inodi   Ciipidinem  fecit  illuni  ,    qui   est   Tìies- 

piis  ,  propter  qvem  T/iespiae  visuntiir  .  Narri 

(ilici  visendi  caiissa   nulla   est  . 

Ciò.  in  Verrem  de  signis  . 
Al   ìì  QiaiTHxì  TTpórtpov  iyvaoplì^ovTO  Ìixtqv^  pK-- 
Toi  tÒv  Tlpoc'^iTiKas  etc. 

Strabo  lib.  IX. 
Ejusdem   est    et  Cupido   obiectus   a  Cicerone. 
Pierri:  ille ,  propter  cjueni  Thespice  viseban-. 
tur  ;  mine  in   Octaviae  scholis  positns  . 

C.  Plin.  Nat.  Hist.  lib.  XXXVI.  cap.  5, 
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egli  ne  scolpisse  per  la  città  di  Parie  ce- 
lebre non  meno  che  la  sua  Venere  gnidia , 
e  profanalo  egualmente  anch'esso  da  uno 
intendente  dell'arte;  (i)  quantunque  si  sap- 
pia, che  da  un  gesso  formato  sull'antico 
sieno  ricavati  quegli  angioletti  della  gloria 
del  s.  Pietro  Martire  di  Tiziano  ,  i  più  bel- 
li che  mai  scendessero  di  paradiso  (2) .   Ai 

pul- 
ci) Ejusdcm  et  alter  juidiis  in  Pario  co- 
Ionia  Propontidis ,  par  J^eneri  gnidiae  nobi- 
litate ,  et  iìijìiria  .  Adainavit  enim  eiini  Al- 
chidas  rhodiits  ,  atqiie  in  eo  tpioque  simile 
amoris  vestiginm  reliqiiit  . 

Id.   ibid. 
Della    Venere   gnidia    avea  detto    poche    righe 
innanzi  :    Ferunt  ,    amore  captvm  quemdam  , 
Clini  delitìiisset  ?ioctu  ,    simulacro    co/icesisse  , 
ejusque    cupiditatis    esse    indicem    maculam  . 
Al  qual  luogo  il  padre  Harduino  fa  la  seguen- 
te annotazione  :   J^ide  V^alerium  Max.  Uh.  8. 
cap.   1.1.  pag.  400.  Ex  Posidippo  historico  re- 
fert    hoc    ipsum    Clemens   Alex,     in    Protrept. 
JJ.  38.   'A(ppyS'ÌTif  S'è  òcKXif   ìv  Kylìro  Ki^oi   WJ' ,    HM 
xeiKtì  >;  .    iTipoi  Hpótaiàn  Tci'JTiji  ,   x«/  (/JyvuTxi  r;«* 
Xi-àcy  .    noCTitTiTTrof   iaropii   ìv  tm    nrtpi   Y^vtàv  . 
(2)  Ridolfì  nella  vita  di  Tiziano . 
G  4 
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putti ,  dicoil  costoro  ,  non  seppero  gli  an- 
tichi dare  quel  morbido  e  quelle  tenerez- 
ze ,  che  diede  loro  dipoi  il  Fiammingo  , 
col  fargli  colle  gote  mani  e  piedi  alquan- 
to enfiati ,  grossa  la  testa  ed  il  ventre  an- 
zi che  no  :  il  qual  modo  è  ora  seguito  qua- 
si che  da  tutti .  Ma  non  avvertono  questi 
tali ,  che  quei  primi  abbozzi  di  natura  ben 
di  rado  si  vogliono  imitare  dall'artefice  ,  e 
che  quella  prima  e  tenerissima  infanzia  non 
ha  in  sé  alcuna  forma  buona ,  o  che  trag- 
ga al  buono  .  Gli  antichi  presero  a  rappre- 
sentare i  puttini ,  quando  giunti  al  quarto 
o  al  quinto  anno  è  come  digerito  il  sover- 
chio umidore  del  corpo  ,  e  le  membra  si 
distendono  ai  loro  contorni ,  e  a  quella 
proporzione ,  che  dia  segno  di  ciò  che  sa- 
ranno un  giorno  .  11  che  tanto  più  è  da 
osservarsi ,  quanto  che  i  putti  pur  s' intro- 
ducono nei  bassi-rilievi  o  nei  quadri ,  per- 
chè vi  operino  alcuna  cosa  :  come  quei  bel- 
lissimi amoretti  antichi ,  clie  si  veggono  in 
Venezia  scherzare  con  l'arini  di  Marte,  e 
sollevare  la  poderosa  spada  del  Dio  :  o  quel- 
lo scaltrito  della  Danae  di  Annibale  ,  il 
quale ,  gittati  a  terra  gli  strali ,  riempie  la 

fare- 
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faretra  di  monete  d'oro.  Ora  qual  maggio- 
re improprietà  di  costume  ,  quanto  il  dare 
atti  di  forza  ,  e  di  giudizio  a  quella  prima 
infanzia ,  a  quella  tenerissima  età ,  la  qua- 
le non  è  atta  per  niun  conto  a  governar- 
si, nò  a  reggersi  da  sé  medesima  (i)? 

Il  giovane  non  potrà  mai  considerar  le 
greche  statue ,  qualunque  carattere  od  età 
ne   figurino  , 

che  non  ci  scorga  in  lor  nuova  bellezza  ; 
non  potrà  mai  disegnarle  abbastanza ,  stan- 
do a  quel  giudizioso  motto  posto  dal  Ma- 
ratti  in  quella  sua  stampa  detta  la  Scuola  . 
Verità ,  che  fu  riconosciuta  dallo  stesso  Ru- 
bens ,  il  quale  ,  benché  nutrito  nell'  aria 
grossa  de' paesi  bassi  se  ne  stesse  ordina- 
riamente attaccato  al  naturale  ;  pur  nondi- 
meno in  alcune  delle  sue  opere  imitò  l'an- 
tico ,  e  compose  anche  un  trattato  della 
eccellenza  delle  antiche  statue ,  e  dello  stu- 
dio che  nello  imitarle  dee  porvi  il  pitto- 
re .  E  se  del  gran  Tiziano  va  attorno  quel- 
la sua  stampa  satirica ,  o   vogliam  dire  pa- 

squi- 

CO  Vedi  Bellori  nella  Vita  del  Fiammingo, 
e  dell'  Algardi  . 
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squinata  degli  scimiotti ,  che  contraffanno 
il  gruppo  del  Laocoonte  ,  non  altro  egli 
intese  di  mordere  ,  se  non  se  la  stitichez- 
za di  coloro  ,  i  quali  non  sapeano  tirar  se- 
gno ,  che  gesso  o  statua  non  avessero  di- 
nanzi per  modello;  simili  a  quei  letterati, 
di  cui  si  ride  Montagna ,  che  senza  l' aju- 
to  di  una  libreria  non  saprebbono  porre  in 
carta  due  versi. 

In  fatti  ragione  pur  vuole,  che  T artefi- 
ce sia  tanto  padrone  nell'arte  sua,  che  non 
abbia  bisogno  il  più  delle  volte  di  esem- 
pio .  Se  non  che  per  giugnere  a  tal  signo- 
ria quanto  non  gli  converrà  aver  sudato 
da  fanciullo  ,  quanti  giorni  e  quante  notti 
non  dovrà  egli  avere  spese  dinanzi  a' mi- 
gliori esemplari  ?  Le  più  belle  arie  di  vol- 
to ,  che  soiioci  rimase  dell'antico  ;  il  Mer- 
curio della  galleria  di  Fiorenza  ;  il  picciolo 
Antinoo  ;  la  giovanetta  Niobe  ,  di  una  ma- 
dre bella  figliuola  ancor  più  bella;  l'Arian- 
na ,  r  Alessandro ,  il  Sileno  ,  il  Nilo ,  e  al- 
cune teste  di  Giove ,  e  dovrebbe  ,  quasi 
direi,  averle  imparate  a  memoria  per  aver- 
le più  e  più  volte  disegnate  ;  le  più  belle 
figure   eziandio  ,    1'  Apollo  ;,    il   Gladiatore  , 

la 
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la  Venere  ,  e  simili  ;  come  dicono  fosse 
riuscito  di  fare  a  Pietro  Testa  .  Con  tali 
conserve  in  mente  ,  con  tali  paragoni  del- 
la bellezza ,  potrà  forse  un  giorno  fare  da 
sé  senza  esempio  ,  formare  un  retto  giudi- 
zio di  quelli  naturali  che  gli  verranno  ve- 
duti ,   e  come  si  conviene  valersene  . 

Male  avvisano  coloro ,  che  mandano  i 
giovanetti  di  buon'  ora  a  disegnare  il  nudo 
air  accademia  ,  quando  non  hanno  anco- 
ra assaggiato  le  belle  proporzioni ,  e  nella 
scienza  della  simmetria  non  han  fatto  il 
vero  fondamento .  Assai  pivi  conforme  alla 
ragione  ,  e  più  profittevole  sarebbe  non 
mettersi  a  disegnare  il  nudo  alf accademia, 
se  non  tardi  ;  cioè  dopo  che  ben  studiato 
l'antico,  altri  potrà  ajutar  le  cose  che  ri- 
trae dal  vivo  :  e  avendo  appreso  a  discer- 
nere dove  il  naturale ,  o  per  braccia  trop- 
po scarme ,  o  per  torso  troppo  greve ,  o 
per  altro  che  sia  ,  va  fuori  della  giusta 
proporzione ,  saprà  correggerlo  nel  ricopiar- 
lo ,  e  ridurlo  ne'  convenienti  termini .  La 
pittura  è  in  questa  parte  ,  come  la  medi- 
cina ,  l'arte  di  levare  e  di  aggiugnei e . 

Egli  non  è  da  dissimulare  ,  che  seguen- 
do 
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do  il  metodo  di  apprendere  la  pittura  sino'» 
ra  discorso  ,  un  qualche  pericolo  altri  può 
correre  .  E  ciò  è  di  dare ,  troppo  guardan- 
do le  statue  ,  nello  statuino  >  e  nel  secco  ; 
come  di  rappresentare  i  corpi  quasi  scor- 
ticati ,  troppo  studiando  in  su'  cadaveri  ; 
non  ci  essendo  che  il  naturale  ,  che  oltre 
a  una  certa  grazia  e  vivezza  abbia  in  sé 
di  quel  semplice  facile  e  molle ,  che  male 
si  può  apprendere  dalle  cose  rimorte ,  o 
dalle  cose  dell'arte  (i).  L'uno  di  tali  rim- 
proveri vien  fatto  alcuna  volta  al  Pussino , 
e  r  altro  assai  più  spesso  a  Michelagnolo  . 
Dove  altra  cosa  non  si  può  dire ,  se  non 
che  gli  stessi  più  grandi  uomini  non  sono 
né  manco  essi  irreprensibili  ;  e  che  tali 
esempi  si  dovranno  porre  con  quegli  altri 
moltissimi  che  ci  sono  dell'  abuso ,  che  è 
solito  far  r  uomo  anche  dell'  ottimo  ,  quan- 
do ei  non  sappia  co'  suoi  contrarj  debita- 
mente temperarlo  e  correggerlo . 

Ma  ninno    somigliante  pericolo    si  potrà 
certamente  correre  a  non  istancarsi  di  di- 
segnar 

Ci)  Vedi    il  Discorso  del  Vasari    che  va  in^ 
hauzi  alle  Vite . 
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segnar  lungo  tempo ,  prima  di  stender  la 
mano  a  colorare  .  I  colori  nella  pittura , 
secondo  le  parole  di  iin  gran  maestro  ,  sor 
no  quasi  lusinghe  per  persuadere  gli  oc- 
chi ,  come  la  venustà  dei  versi  nella  poe- 
sia (i).  E  il  disegno  non  è  egli  per  il  pit- 
tore ciò  che  è  per  uno  scrittore  la  proprie- 
tà delle  parole  ,  la  giusta  intonazione  per 
il  musico  ?  Dica  pur  chi  vuole ,  un  quadro 
disegnato  ,  giusta  le  regole  della  prospetti- 
va e  i  principj  della  notomia ,  sarà  sempre 
dagl'intendenti  avuto  in  maggior  pregio, 
che  un  quadro  ,  sia  quanto  si-  voglia  ben 
colorito  ,  ma  di  non  accurato  disegno  .  Un 
filtro  gran  maestro  faceva  sì  gran  caso  del 
contorno ,  che  secondo  certo  suo  detto  che 
a  noi  è  pervenuto ,  tutte  altre  cose  egli  le 
avea  quasi  per  nulla  (2) .  E  di  ciò ,  a  mio 
credere ,  la  ragione  si  è  questa  :  che  la  na- 
tura ben  fa  gli  uomini  di  varia  tinta  e  car- 
nagione ;  ma  ella  non  opera  mai  ne' movi- 
menti 

(1)  Parole  del  Pussino  riferite  nella  vita,  clie 
ha  di  hai  scritta  il  Bellori  . 

(2)  Annibale  Caracci    era  solito  dire  :    buon 
(:ontorno  ,   0 in  mezzo  . 
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menti  loro  contro  a' principe  meccanici  del- 
la notomia,  né  mai  opera  contro  alle  leg- 
gi geometriche  della  prospettiva  nel  rappre- 
sentarceli air  occhio  .  Onde  assai  chiaro  si 
vede ,  come  in  materia  di  disegno  non  ci 
è  colpa  che  grave  non  sia  ;  e  si  compren- 
de il  gran  sentimento  che  è  in  quelle  pa- 
role dette  da  Michelagnolo  al  Vasari ,  do- 
po visto  un  quadro  del  principe  della  scuo- 
la veneziana  :  gran  peccato  ,  diss'  egli  ,  che 
costui  non  abbia  imparato  da  principio  a 
ben  disegna7~e  (i)  !  La  energia  della  natura 
si  spiega  nei  minimi  j  e  ne'minimi  sta  l' ec- 
cellenza dell'arte. 


DEL 

Ci)  Vasari  nella  vita  di  Tiziano. 

Onde  dir  solca  il  Tintoretto  ,  che  Tiziano 
ialor  fece  alcune  cose  ,  die  far  non  si  potè- 
'vano  pili  intese  o  migliori;  ma  che  altre  an- 
cora si  potevano  meglio  disegnare  . 

RidoLfi  nella  vita  di  Tiziano.    • 
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DEL     COLORITO. 

(Quando  poi  verrà  il  tempo  da  incomin- 
ciare a  maneggiare  il  pennello  ,  non  potrà 
essere  al  pittore  se  non  di  grande  utilità  , 
che  di  quella  parte  ancora  dell'  ottica  egli 
abbia  contezza  ,  la  quale  ha  per  proprio 
suo  obbietLo  la  natura  della  luce  e  de' co- 
lori .  La  luce  ,  per  quanto  purissima  cosa 
ne  appaja ,  ò  quasi  un  composto  di  diffe- 
renti materie  :  e  si  è  felicemente  discoper- 
to in  questi  ultimi  tempi  il  numero  e  la 
dose  degl'  ingredienti  ,  che  la  compongo- 
no .  Ciascun  raggio  ,  quanto  si  voglia  sot- 
tile ,  è  un  fascette  di  raggi  rossi  dorè  gial- 
li verdi  azzurri  indachi  e  violati ,  che  cosi 
mescolati  insieme  non  possiamo  l'uno  dall' 
altro  discernere  ,  ed  il  bianco  vengono  a 
formar  della  luce  :  il  qual  bianco  non  è 
colore  per  sé  ^  come  disse  espressamente 
quasi  precursore  del  Neutono  il  dotassimo 
Lionardo  da  Vinci ,  ma  è  ricetto  di  qua- 
lunque colore  (i).   Cotesti  varj  colori  com- 

po- 
Ci)  Trattato  della  pittura  ,   cap.   io4- 
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ponenti  la  luce  immutabili  in  sé  stessi ,  o 
di  varie  qualità  dotati ,  si  separano  però 
continuamente  d'insieme,  all'esser  la  luce 
riflessa,  o  trasmessa  da' corpi;  e  sì  agli  oc- 
chi nostri  si  manifestano  .  L'  erba  riflette 
soltanto  ,  o  per  meglio  dire  ,  in  asrsai  più 
copia  degli  altri  i  raggi  verdi  ;  il  vino  tras- 
mette quale  i  rossi ,  quale  i  dorè  :  e  però 
dalle  varie  separazioni  di  essi  raggi  risulta- 
no i  varj  colori ,  co'  quali  dalla  natura  so- 
no dipinte  le  cose  .  L' uomo  è  giunto  a  se- 
parargli anch'  esso  ,  col  fare  a  traverso  un 
prisma  dì  vetro  passare  un  raggio  del  so- 
le .  A  qualche  distanza  dal  prisma  si  rice- 
ve il  raggio  sopra  una  carta  distinto  ne'set- 
te  colori  primitivi  e  puri  posti  l'uno  ac- 
canto dell'  altro  ,  come  le  terre ,  quasi  di- 
rei ,  sulla  tavolozza  del  pittore . 

Ora  benché  Tiziano  Correggio  e  Van- 
dike  sieno  stati  ,  senza  sapere  tante  sotti- 
gliezze nella  fìsica ,  eccellenti  coloristi  ;  non 
potrà  se  non  giovare  al  pittore  il  conosce- 
re la  proj)ria  natura  di  quello  che  imitar 
dee ,  per  compiere  ed  incarnare  i  suoi  di- 
segni .  Né  gli  potrà  mai  nuocere  il  pote- 
re ,  de'  varj  effetti ,    e  delle  apparenze  dei 

co- 


Sopra  la  Pittura.  ii3 

colori  rendere  una  vera  e  fondata  ragio- 
ne .  Dal  rompere  ,  come  ognun  sa ,  o  sia 
sporcare  le  tinte  a  dovere ,  dal  fare  clie 
questa ,  secondo  i  ribattimenti  del  lume 
dall'uno  all'altro  oggetto  ,  partecipi  giusta- 
mente di  quella  ;  ne  nasce  in  parte  gran- 
dissima r  armonia  del  quadro ,  e  ciò  che 
si  può  dire  una  vera  musica  per  gli  oc- 
chi :  e  una  tale  armonia  ha  pure  il  suo 
fondamento  j  ciò  che  forse  sanno  pochissi» 
ani,  ne'veri  principi  dell'ottica.  Cosicché 
niente  sarebbe  di  essa ,  quando  tenessero 
le  varie  ipotesi  di  quei  filosofi ,  che  affer- 
marono ,  i  colori  non  essere  altrimenti  in- 
geniti alla  luce  -,  ma  per  contrario  modifi- 
cazioni,  ch'essa  riceve  nell'atto  che  è  ri- 
fiessa  o  trasmessa  da' corpi  j  andar  però  sog- 
getti a  mutamenti  senza  fine  ^  e  perir  del 
continuo  .  I  corpi  in  tal  caso  non  dovreb- 
bono  altrimenti  tignersi  gli  uni  negli  altri  > 
né  questo  partecipar  del  colore  di  quello;  da 
che  lo  scarlatto ,  per  via  di  esempio  ,■  se  lia 

virtù  di  trasmutare  in  rossi  i  rairiii  del  so- 
no 

le  o  del  cielo    che   lo  illuminano ,  avrebbe 
virtù    eziandio    di  trasmutare    \n  rossi   tut- 
ti   gli  altri  raggi    che   vi  dessero  su  >    bei*-* 
To:  HI.      ^  H  Gilè 


1 14  Saggio 

che  vegnenti  da  un  oltramare ,  o  da  un 
porpora  ,  che  gli  fosse  vicino ,  e  così  di- 
scorrendo .  Laddove  tali  essendo  i  colori 
per  propria  natura ,  che  non  si  mutano  per 
niente  d' uno  in  altro  ,  ed  ogni  corpo  ri- 
flettendo più  o  meno  ogni  sorta  di  raggi 
coloiati  ,  benché  in  più  copia  degli  altri 
rifletta  quei  raggi,  che  sono  del  colore  eh® 
mostra;  ne  risultano  necessariamente  nello 
scarlatto,  e  nell'oltramare  situati  vicini  tra 
loro  certi  particolari  temperamenti  di  co- 
lore .  E  a  tal  precisione  si  può  ridurre  la 
cosa ,  che  posti  tre  o  quattro  corpi  ciascu- 
no di  un  dato  colore,  che  si  guardino  l'un 
l'altro,  e  posta  una  data  forza  di  lume  in 
ciascuno  ,  si  potrà  diffaiire  quanto  ,  e  in 
quali  siti  si  vadano  tingendo  gli  uni  negli 
altri .  Di  parecchie  altre  cose  solite  prati- 
carsi da' pittori  si  può  rendere  ragione  coi 
principj  dell'ottica  alla  mano;  e  dall' osser- 
vare gli  effetti  del  vero  cogli  occhi  raffi- 
nati dalla  dottrina  ,  uno  verrà  a  formarsi 
delle  regole  generali,  dove  altri  non  vede 
che  casi  particolari . 

Comunque  sia  di  tutto  questo  ,  le  tavo- 
le   degli   eccellenti    coloristi   saranno  ,    sa- 

condo 
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condo    il   parere    universale  ,    i  libri ,    do- 
ve   il   giovane    pittore    Jia   principalmente 
da  cercare  i  precetti  del  colorito  ;  di  que- 
sta parte    della  pittura ,    che   tanto  contri- 
buisce a  rappresentare  la  bellezza  delle  co- 
se ,  e  tanto  è  necessaria    ad  esprimerne  la 
verità.  Arrivò  Giorgione ,  e   singolarmente 
Tiziano ,  a  discernere  nel  naturale  quello , 
che  agli  altri   non  fu  concesso  di  vedere  ; 
ed  ha  saputo  imitarlo  con  un  pennello  non 
meno    dilicato  ,    che    fine    esser    potesse    il 
suo  occhio   ed  acuto  .    Nelle  opere   di  co- 
stui scorgesi  quella  soavità  di  colorire  che 
nasce  dall'unione ,  la  vaghezza  che  non  ri- 
pvigna  alla  verità^  gli  txasmutamenti  insen- 
sibili ,  i  dolci  passaggi ,  le  modulazioni  tut- 
te delle  tinte  (i) . 

Dopo 

(i)  In  (fiio  diversi  niteant  cum  mille  colores , 
Ti  ausitiis  ipse  tainen  spectantia  lumina 

fallii  f 
Ustjue  adeo  ejiiod  tangit  ideiti  est,   ta- 
men  ultima  distant  . 

Ovid.  Metam.  lib.  YL 
Come  procede  innanzi  dall'  ardore 
Per  lo  papiro  suso   un  color  bruno  , 

H  a  Che 
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Dopo  Tiziano  ,  che  meditare  non  si  potri^r 
abbastanza  ,  dopo  aver  diligentemente  cer- 
cato l'arie  di  lui,  che  meglio  di  ogni  al- 
tro r  ha  saputa  nascondere  ,  potrà  il  giova- 
ne studiare  Bassano  e  Paolo  :  e  ciò  per  la 
bravura^  fierezza  del  tocco,  e  per  la  leg- 
giadria del  pennello,*  Per  l'impasto,  mor- 
bidezza, e  freschezza  del  colore,  gli  darà 
di  gran  lumi  anche  la  scuola  lombarda  :  e 
potrà  similmente  con  non  picciolo  suo  van- 
taggio considerare  i  j^rincipj  e  il  fare  del- 
la fiamminga ,  la  quale  con  quelle  sue  vela- 
ture principalmente  è  giunta  a  dare  una 
lucidezza  alle  tinte  ,  e  un  diafano  che  in- 
namora .  Che  se  vorremo  prestar  ?eàe  a 
quell'Inglese  gentile,  che  ai  soli  Italiani  e 
non  ad  altri  sia  dato  nelle  opere  del  dise- 
gno mostrare  ciò  che  è  vera  bellezza  (i)  ; 
non  è  però  da  tenere  con  quell'antico  poe- 
ta, 

C/ie  non  è  nero  ancora  ,  e  7  bianco  muore . 
/  Dante  Inf.  cani.  XXV. 

(i)  In  homely  pieces  ev?i  the  Dutch  excell  ^ 
Italians  only  can  draw  beauty  well .   ■ 
Duke  of  Buckingliam  on  M.  Hobbs  . 
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ta ,  che  in  un  volto  romano  fosse  brutta 
e  disdicevol  cosa  il  colorito  fiammingo  (1)- 
Di  qualunque  maestro  sia  il  quadro ,  che 
si  proporrà  il  giovane  jier  istudiarvi  su  il  tin- 
gere ;  una  grande  avvertenza  si  vuole  ave- 
re a  questo  ,  eh'  esso  sia  ben  conservato  . 
Pochissimi  sono  i  quadri ,  che  non  si  ri- 
^i«ntano  piiì  o  meno  ,  non  dirò  delle  ingiu- 
rie ,  ma  della  lunghezza  degli  anni .  E  for- 
se che  quella  tanto  preziosa  patina ,  che 
solo  il  tempo  può  dare  alle  pitture ,  potria 
avere  una  qualche  parentela  con  quell'al- 
tra patina ,  che  dà  il  medesimo  tempo  al- 
le medaglie  ;  in  quanto  che  facendo  fede 
della  loro  antichità  ,  le  rende  tanto  piii 
belle  dinanzi  agli  occhi  superstiziosi  degli 
eruditi  .  Da  una  parte  ella  mette  piti  di 
accordo  ,  non  è  dubbio  ,  nel  dipinto  ,  ne 
toglie  o  ne  mortifica  almeno  le  crudezze  ; 
jna  dall'altra  nft  spegne  la  freschezza  e  la 
vivacità  .  Un  quadro  ,  che  veggasi  dopo 
molti  e  molti  anni  che  è  fatto  ,  apparisce 
quale  vedrebbesi  fatto  di  fresco  a  traversa 

di 

CO  Turpìs  Romano  Belgicus  ore  color, 

Proper.  lib.  II.  elsg-  17. 
H   3 
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di    un   velo  ,    ovveramente    dentro    a    uno 
specchio ,    di  cui   fosse  appannata   così    un 
poco    la   luce  .    E  assai    fondata  opinione  , 
che    Paolo   veronese  ,    badando    sopra   ogni 
altra  cosa  alla  vaghezza  dei  colori ,  e  a  ciò 
che  si  chiama  strepito  ,  lasciasse   al  tempo 
avvenire  la  cura  di  mettere  ne' suoi  quadri 
un   perfetto  accordo  ,    e    in  certa  maniera 
di  stagionargli  .    Ma   la  maggior  parte    de' 
passati  maestri  non  lasciarono  uscire  al  pub- 
blico i  loro  dipinti  ,    se  non  dal  loro  pro- 
prio pennello  istagionati  e  compiti .  E  non 
so  se  il  Cristo  della  Moneta ,   o  la  Natività 
del  Bassauo    ricevuto   abbiano    più    di  pre- 
giudizio ,  o  di  utile  dal  continuo  ritoccar- 
gli che  ha  fatto  ,   per  così  dire  ,    il  tempo 
da  due  e  piìi  secoli  in  qua  .    La  cosa  è  a 
determinarsi  impossibile  .    Ma  ben  potrà  il 
giovane  studioso    compensar    largamente    il 
danno ,   che   per  lunghezza  d' anni  abbiano 
patito    i    suoi   esemplari ,    col   ricorrere    al 
naturale    ed    al   vero ,    che    ha    sempre    il 
medebimo  fior  di  giovanezza ,  e  non  invec- 
chia mai ,  il  quale  agli  stessi  suoi  esempla- 
ri fu  di  esempio  . 

E  per  verità,  fatto  ch'egli  abbia  il  fon- 
da- 
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damento  del  colore  su'  migliori  maestri  ^ 
conviene  che  al  naturale  ed  al  vero  rivol- 
ga ogni  suo  studio  e  pensiero .  E  forse  sa- 
rebbe il  pregio  dell'  opera ,  che  siccome 
nelle  accademie  vi  ha  un  modello  per  il 
disegno  ,  un  altro  ve  ne  fosse  ancora  per 
il  colorito  .  In  quella  guisa  che  ricercasi 
neir  uno  che  ben  pronunziati  siano  i  mu- 
scoli ,  e  giusta  torni  la  proporzione  dell© 
membrature;  vorrebbesi  nell'altro,  che  bel- 
la ne  fosse  la  carnagione,  saporita,  calda ^ 
e  ben  distinte  apparissero  le  varie  tinte  lo- 
cali ,  che  nelle  differenti  parti  della  per- 
sona si  osservano  di  un  bel  naturale  .  Chi 
non  si  vorrà  persuadere  ,  che  di  grandissi- 
ma utilità  esser  non  dovesse  un  cosi  fatto 
modello  ?  Finghiamo  ,  che  fosse  posto  a  va- 
t]  lumi ,  ora  di  cielo  ,  ora  di  sole ,  ora  di 
lucerna  ,  che  talvolta  fosse  collocato  nell' 
ombra ,  e  illuminato  talvolta  di  riflesso . 
Gli  effetti  tutti  delle  carnagioni ,  quasi  ch-e 
in  ogni  particolare  circostanza ,  si  potreb- 
bero quindi  apprendere  ,  le  lividure  ,  i  lu- 
cidi ,  le  trasparenze  ,  e  quella  varietà  so- 
pra tutto  di  tinte  e  di  mezze  tinte  ,  cheJ 
in    esse  carnagioni    si  scorge  ;    dallo    avete» 

H   4  l'epi- 
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l'epiclermo  in  alcuna  parte  sottoposte  Im* 
mediatamente  le  ossa  ;  in  alcuna  altra  più 
D  meno  di  vasi  sanguigni ,  ovveramente  di 
pinguedine .  Un  artefice  ,  che  per  lungo 
tempo  avesse  fatto  suoi  studj  sopra  un  cor 
sì  fatto  modello  ,  già  non  prenderebbe  a 
violare  con  l'artifizio  della  maniera  le  bel- 
lezze della  natura  ;  non  darebbe  in  quella 
vaghezza  e  iloridità  di  tinte  ,  che  tanto  è 
oggigiorno  alla  moda  j  non  di  rose  nutrir 
j'ebbe  le  sue  figure  ,  come  argutamente 
esprimevasi  quel  Greco ,  ma  di  carne  bor 
vina  ;  differenza ,  che  gli  occhi  raffinati  di 
un  moderno  scrittore  ravvisano  tra  il  tin- 
gere del  Barocci©  ,  e  il  tingere  di  Tizia^ 
no  (i) .  Dipignere  di  maniera^   secondo  il 

detto 

(1)  Opera  ejus  (  Euphranoris  )  snnt  equestre 
"praelium  :  duodecvn  dii  :  Thescus  ,  in  {juo  di- 
xit ,  eumdeni  apxid  Parrliasium  rosa  pasturn 
^sse  ,   suum  vero   carne  . 

C.  Phn.  Nat.  Hist.  li b.  XXXV.  cap.  ii. 
^iVhat  more  could  we  say  ofTitian,  and  Ba- 
rocci ? 
W^bh  an  Inquir.  into  the  Bcautics  ofPainting. 

piai.  V 
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detto  di  un  gran  maestà)  ,  non  è  altro 
che  assuefarsi  agli  errori .  II  vero  è  la  fon- 
te ,  a  cui  dee  attignere  chi  nel  colorito  ha 
sete  di  perfezione,  come  pel  disegno  sono 
le  statue .  I  Fiamminghi  in  effetto ,  che  non 
d'altro  furono  studiosi  che  del  naturale  , 
quanto  sogliono  esser  goffi  nel  disegno  ,  al- 
trettanto riuscirono  nel  colorito  eccellenti . 

DELL   USO 
DELLA  CABIERA  OTTICA, 

JNon  è  dubbio,  che,  se  fosse  dato  all'uo- 
mo di  poter  vedere  un  quadro  fatto  di  ma- 
no della  natura  medesima  ,  e  studiarlo  a 
8U0  agio  ,  non  fosse  per  trarne  il  più  di 
profitto  ,  che  immaginare  per  alcuno  si 
possa  giammai .  Simili  quadri  gli  dipinge  la 
natura  del  continuo  nell'  occhio  nostro  .  I 
raggi  della  luce  ,  che  procedono  dagli  og- 
getti, dopo  entrati  nella  pupilla,  trapassa- 
no l' umor  ciistallino ,  che  simile  a  un  gra- 
no di  lenticchia  ne  ha  la  grandezza  e  la 
forma .  Da  esso  refratti ,  vanno  ad  unirsi 
nella  retina,  che  trovasi  nel  fondo  dell'oc- 
chio ;    e   vi   stampano   la   immagine   degli 
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Oggetti ,  a  cui  volta  è  la  pupilla  ;  donde 
poi  r  anima  ,  in  qualunque  modo  ciò  av- 
venga ,  gli  apprende  e  viene  a  vedere  .  Un 
tal  magistero  della  natura ,  che  si  è  a' mo- 
derni tempi  discoperto ,  potrebbe  soltanto 
dar  pascolo  alla  curiosità  de' filosofi,  e  per 
i  pittori  rimanersi  inutile  ;  quando  l' arte 
non  fosse  giunta  a  contraffarlo ,  e  a  ren- 
derlo familiare  e  palese  alle  viste  di  tut- 
ti. Per  via  di  una  lente  di  vetro  e  di  uno 
specchio ,  si  fabbrica  un  ordigno  ,  il  quale 
porta  la  immagine  o  il  quadro  di  che  che 
sia  ,  e  di  yixi  assai  competente  grandezza  y 
sopra  un  bel  foglio  di  carta  ,  dove  altri 
può  vederlo  a  tutto  suo  agio,  e  contem- 
plarlo :  e  cotesto  occhio  artifìziale  ,  Came- 
ra ottica  si  appella  .  Non  dando  esso  l' en- 
trata a  ninno  altro  lume ,  fuorché  a  quel- 
lo della  cosa  che  si  vuol  ritrarre ,  la  im- 
magine ne  riesce  di  una  chiaiezza  ,  e  di 
una  forza  da  non  dir^i .  Niente  vi  ha  di 
pili  dilettevole  a  vedere,  e  che  possa  es- 
sere di  più  utilità,  che  un  tal  quadro.  E 
lasciando  stare  la  giustezza  dei  contorni , 
la  verità  nella  prospettiva  e  nel  chiaroscu- 
ro ,  che  né  trovarsi  potrebbe  maggiore  ,  né 

con- 
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concepirsi  ;  il  colore  è  di  un  vivo  ,  e  di 
un  pastoso  insieme  ,  che  nulla  più  .  I  chia- 
ri principali  delle  figure  vi  sono  spiccati 
ed  ardenti  nelle  parti  loro  piìi  rilevate  ed 
esposte  al  lume  ,  degradando  insensibilmen- 
te di  mano  in  tìiano  che  quelle  declina- 
no :  le  ombre  sono  forti  bensì  ,  ma  non 
crude  ;  come  non  taglienti ,  ma  precisi  so- 
no i  dintorni  .  Nelle  parti  riflessate  degli 
oggetti  si  scuopre  una  infinità  di  tinte , 
che  male  si  potriano  senza  ciò  distingue- 
re :  e  in  ogni  sorta  di  colori ,  per  il  ribat- 
timento del  lume  dall'uno  all'altro,  ci  è 
una  tale  .armonia ,  che  ben  pochi  son  quel- 
li che  chiamare  si  possano  veramente  ne- 
mici . 

Né  punto  è  da  stupirsi ,  che  con  tale 
ordigno  quello  arriviamo  a  scernere,  che 
altrimenti  non  faremmo  ^  Quando  noi  vol- 
giam  l'occhio  ad  un  oggetto  per  conside- 
rarlo ,  tanti  altri  ce  ne  sono  dattorzio  ,  i 
quali  raggiano  ad  un  tempo  medesimo  noli' 
occhio  nostro ,  che  non  ci  lasciano  ben  di- 
stinguere le  modulazioni  tutte  del  colore 
e  del  lume  che  ò  in  quello ,  o  almeno  ce 
le  mostrano  mortificate  e  più  perdute ,  qua- 
si 
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si  tra  il  vedi  e  il  non  vedi .  Dove  per  con- 
trario nella  Camera  ottica  la  potenza  visi- 
va è  tutta  intesa  al  solo  oggetto  che  le  è 
innanzi  ;  e  tace  ogni  altro  lume  che  sia . 

Maraviglioso  dipoi  in  tal  quadro  è  lo  in- 
nanzi e  lo  indietro  .  Oltre  al  diminuirsi 
che  fa  negli  oggetti  la  grandezza ,  secondo 
che  dall'occhio  si  allontanano  ;  vedesi  an- 
cora diminuita  la  sensibilità  del  colore , 
del  lume  ,  delle  parti  di  quelli  .  A  maggior 
distanza  risponde  più  perdimento  di  colo- 
re ,  ed  isfumatezza  di  contorno  ;  ed  assai 
più  slavate  sono  le  ombre  in  un  lume  mi- 
nore ,  o  più  lontano .  Gli  oggetti  al  con- 
trario ,  che  sono  più  vicini  all'  occhio ,  e 
più  grandi ,  sono  anche  più  precisi  nel 
contorno ,  di  ombre  molto  più  vivi ,  più 
alti  di  tinta  :  e  in  ciò  consiste  quella  pro- 
spettiva ,  che  chiamasi  aerea  ;  quasi  che 
l'aria  posta  tra  l'occhio  e  le  cose,  come 
le  adombra  un  tal  poco ,  così  ancora  le  lo- 
gori ,  e  le  si  mangi .  In  essa  prospettiva 
sta  una  gran  parte  dell'  arte  pittoresca  per 
ciò  che  si  spetta  agli  sfuggimenti,  agli  scor- 
ei ,  allo  sfondato  del  quadro  ;  e  per  essa , 
ajutata  che  sia  dalla  lineare^  riescono 

dolci 
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dolci  cose  a  'vedere  ,  e  dolci  inganni . 

Ninna  cosa  può  me£;lio  mostrarla  quan- 
to la  Camera  ottica ,  in  cui  la  natura  di- 
pinge le  cose  più  vicine  all'  occhio  con 
pennelli ,  dirò  cosi  ,  acutissimi  e  fermi , 
le  lontane  con  pennelli  più  spuntati  di 
mano  in  mano  ,  e  più  solli  . 

Molto  di  essa  si  vagliono  i  più  celebri 
pittori  ,  che  abbiamo  oggigiorno  ,  ài  vedu- 
te; né  altrimenti  avriano  potuto  rappresen- 
tar le  cose  cosi  al  vivo .  L  da  credere  se  ne 
valessero  parecchj  iìguristi  oltramontani  , 
che  in  tutte  le  sue  minutezze  hanno  cosi 
bene  espresso  il  naturale  ;  e  sappiamo ,  es- 
sersene molto  giovato  lo  Spagnolo  di  Bo- 
logna ,  del  quale  ci  sono  quadri  di  un  gran- 
dissimo effetto  e  maraviglioso .  Mi  avven- 
ne un  tratto  di  trovarmi  in  luogo  ,  dove 
a  un  bravo  pittore  fu  mostrato  per  la  pri- 
ma volta  un  tale  ordigno  .  Da  indicibile 
diletto  egli  era  preso  ,  non  potea  distaccar- 
si da  quella  vista ,  né  saziarsene  ;  mille  co- 
se andava  provando  e  riprovando ,  col  met- 
tere in  faccia  al  vetro  ora  quel  modello 
ed  ora  questo  :  e  apertamente  confessava , 
niente  potersi  stare  a  fronte  dei  quadri  di 

co$l 
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cosi  eccellente  e  sovrano  maestro  .  E  soli- 
to dire  un  valentuomo  ,  che  ,  a  far  risor- 
gere a'di  nostri  la  pittvira  ,  un'accademia 
egli  vorrebbe  fondare ,  dove  non  altro  si 
trovasse  che  il  libro  del  Vinci ,  un  catalo- 
go dei  pregi  dei  sovrani  pittori ,  i  gessi 
delle  più  eccellenti  statue  greche ,  e  i  qua- 
dri sopra  tutto  della  Camera  ottica .  Co- 
minci adunque  il  giovane  ad  istudiargli  di 
buon'ora ,  per  avvicinarsi  un  giorno  a  quel- 
li per  quanto  uom  può.  Quell'uso  che  fan- 
no gli  astronomi  del  canocchiale ,  i  fisici 
del  microscopio  _,  quel  medesimo  dovreb- 
bon  fare  della  Camera  ottica  i  pittori .  Con- 
ducono egualmente  tutti  cotesti  ordigni  a 
meglio  conoscere ,  e  a  rappresentar  la  na- 
tura . 

DELLE     PIEGHE. 

Di  grandissime  considerazioni  ed  avverten- 
ze richiede  lo  studio  delle  pieghe ,  parte 
essenzialissima  anch'  esso  dell'  arte  del  di- 
pingere .  Non  sempre  avviene ,  che  le  figu- 
re a  rappresentare  si  abbiano  ignude  :  an- 
zi il  pili  delle  volte  il  soggetto  comporta , 

che 
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che  abbiano  ad  essere  ricoperte  del  tutto , 
o  almeno  in  gran  parte  dalle  vestiraenta  . 
L'andamento  dei  joanni  dee  nascere  dal 
rilievo  che  è  sotto  .  A  guisa  delle  acque 
che  correndo  sopra  i  greti ,  disse  non  so 
chi ,  mostrano  con  le  loro  onde  come  sta 
la  forma  di  sotto  del  greto  ;  cosi  le  piega- 
ture dei  panni  hanno  da  mostrare  la  posi- 
tura e  la  forma  delle  membra  ,  che  rico- 
prono (i).  Quei  vani  aggiramenti  e  rag- 
gruppamenti di  pieghe  ,  di  che  si  veggono 
talvolta  empirsi  da  taluni  le  intere  figure , 
fanno  apparire  il  panno  come  disabitato  , 
e  non  d'altro  pieno  che  di  vesciche  e  di 
venti ,  quale  è  la  fantasia  del  pittore ,  che 
le  ha  immaginate.  Che  se  ne' vestimenti  si 
vuol  fuggire  la  miseria ,  onde  tal  maestro 
fa  gran  caro  di  panni  alle  sue  figure  ;  è 
anche  da  fuggirsi  quel  soverchio  lusso  ,  che 
a   un  suo  rivale   imputava  l'Albani,    chia- 

man- 

'  Ci)  Qjii  ne  s' y  colle  point ,  mais  eii  suive 
la  giace  , 
Et   sans    la   server  trop    la   caresse    et 

r  embrasse  .  ■       ■ 

Mohere  Gioire  du  Dòme  de  Val  de  Grace , 
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mandole  addobbatore  e  non  pittore  .  Gli 
ornamenti  non  meno  vogliono  esser  messi 
con  sobrietà  negli  abiti  delle  ligure  ;  e  fa 
bisogno  ricordarsi  di  Apelle  ,  che  diceva  a 
quel  suo  discepolo  :  tristo  a  te  !  non  sa- 
pesti fare  Elena  bella,  la  facesti  ricca  (i)^ 
Come  dal  troncone  di  un  albero  nasco- 
no qua  e  là  diversi  rami  ;  cosi  da  una  pie- 
ga principale  e  maestra  nascano  molte  al- 
tre pieghe  :  e  a  quel  modo  che  dalla  qua- 
lità dell'albero  dipende  il  suo  ramificarsi 
più  o  meno  gentile  ,  sensato ,  od  aperto  ; 
dalia  qualità  istessamente  del  panno  dipen- 
der 

Ci)  Pi^'Jri'KKììi  0  t,u)ypK<pii  ^in<T«[xivós  riva  <rùi' 
fitt^riTÓùv  ^KÌvhv  ÒuÓ[/mti  'TroKÓ^^pvaoi'  ypx-^-ocvrce  . 
a>  iJinpaY-iov  ,  ìittìv  ,  /U);  ^uvxyt,zvoi  ypa-^ai  ■x.xKvv  ^ 
'TrKaciotv  Tmrómv.dii  .  Clem.  Alexandrinus  Ptedag. 
llb.  11.  cap.  12.  apud  lunium  de  Pictura  ve-^ 
ierum  .  Apelles  in  Catalogo  .  ' 

JPoets  like  painters  thus  uiisldlV d  to  trace  * 
The  naked  Nature  and  the  livìng  grace 
JVith  gold  a?id  jewels  cover  ev'ry  part . 
And  hide  with  ornaments  their  -waiU  of  art . 
Pope  Essay  on  C)t,iticisn». 
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der  dee  uno  andamento  di  pieghe  più  o 
meno  rotto ,  piazzato  ,  o  minuto  .  Che  di- 
remo altro  ?  Le  pieglic  debbono  essere  na- 
turali e  facili  ;  hanno  da  mostrare  il  nudo 
che  è  sotto  ,  e  di  che  sorta  di  panno  sia- 
no ;  hanno  da  spiegare  come  altri  disse  , 
e  spiegarsi. 

Alcuni  de'  nostri  vecclij  maestri  aveano 
per  costumo  di  disegnare  prima  il  nudo  , 
e  poi  rivestirlo  ;  come  similmente  prima  di 
muscoleggiare  una  figura  ne  disegnavan  lo 
scheletro  :  e  in  virtìi  di  tal  metodo  veni- 
vano a  trovar  le  pieghe  con  piìi  verità  ; 
indicavano  le  principali  attaccature  e  pie- 
gature delle  membra ,  mostrando  a  mara- 
viglia l'attitudine  della  persona  che  sog- 
giaceva .  Gli  anticlii  scultori  ,  oltre  al  ri- 
vestire le  loro  statue  con  intelligenza  gran- 
dissima ,  lo  fecero  ancora  con  moltissima 
grazia  .  Ciò  può  vedersi  in  molte  di  esse  , 
e  massime  nella  Flora  novellamente  disot- 
terrata in  Roma ,  la  quale  ha  un  cosi  ben 
inteso  panneggiamento ,  di  una  cosi  gran- 
diosa e  ricca  maniera ,  che  nel  genere  suo 
è  da  mettersi  del  pari  con  qualunque  più 
bella  delle  ignude  ,  con  la  stessa  Venere 
To:  III.  I  de' Me- 
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de' Medici.  Le  statue  le  faceano  eglino  spo- 
gliate? erano  la  bellezza  istessa  ;  con  le  ve- 
sti indosso?  sì  eran  belle  tuttavia  (i).  Dove 
però  è  da  considerare,  che  gli  antichi  Un- 
sero i  panni  bagnati ,  e  gli  fecero  di  una 
estrejna  sottigliezza  ,  perchè  alle  membra 
accostandosi ,  e  quasi  couibagiandole  ,  me- 
glio informare  si  potessero  da  quelle  .  On- 
de chi  guardasse  unicamente  le  statue  , 
correrebbe  pericolo  di  dar  nel  secco  ,  e 
forse  anche  di  cadere  nel  vizio  di  certi 
pittori ,  che  accostumati  a  far  troppo  ac- 
carezzare da' panni  l'ignudo,  hanno  fatto 
anche  a  traverso  delle  più  grosse  lane  tra- 
sparir la  muscolatura  della  persona .  Con- 
viene pertanto  rivolgersi  al  vero  ,  e  a  quei 
moderni  maestri ,  che  meglio  ì\\  tal  parte 
seppero  imitarlo  ,  Paolo  veronese  ,  Andrea 
del  Sarto ,  Rubens ,  e  Guido  Reni  sovra 
gli  altri  .  I  moti  delle  loro  pieghe  sono 
moderati  e  dolci  ;  e  gli  aggruppamenti ,  e 
falde  di  quelle  cadono  in  parte  ,  dove  sen- 
za nasconder  la  fìgura,  l'airicchiscono  con 

bel 
(i)  Indiiitur ,   formosa  est;    exuitur ,    ipsa 
forma  est . 
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bel  _garbo  ,  e  l' adornano  .  l  drappi  d'oro 
di  seta  di  lana  ,  per  la  qualità  de'  lustri 
del  chiaro  e  dell'oscuro  ,  per  la  forma  sin- 
golarmente e  per  l'andamento  delle  pie- 
ghe, talmente  ne' loro  dipinti  l'uno  dall* 
altro  si  distinguono  ,  che  meglio  non  si 
ravvisano  ne' volti  delle  lor  figure  il  sesso 
e  l'età.  Un  gran  maestro  altresì  per  le 
pieghe  è  Alberto  Durerò  ;  e  lo  studiò  Gui- 
do medesimo .  Più  di  un  disegno  a  pen- 
na si  può  ancora  vedere  di  questo  valent- 
uomo ,  ne' quali  egli  ha  copiato  le  figure 
intere  di  Alberto  ,  ritenuto  V  andamento 
universale  del  panno  ,  ma  ridotto  poi  alla 
sua  maniera  meno  trito  e  tagliente  ,  piil 
disinvolto  e  grazioso  (i).  E  si  può  dire, 
eh'  egli  si  servisse  di  Alberto  ,  come  della 
pivi  parte  degli  autori  del  trecento  dovriano 
servirsi  i  giudiziosi  nostri  scrittori  di  oggidì . 

DEL' 

(i)  Uno  bellissimo  ne  possiede  il  sig.  Erco- 
le Lelli  in  Bologna  ricavato  dalla  picciola  Pas- 
sione intaeliata  in  leeno  :  e  Marcantonio  Bu- 
rini  possedeva  altre  volte  un  libretto  ,  dove 
vedeasi  da  una  ventina  di  Madonne  di  Alber- 
to Durerò  copiate   da  Guido  . 

I     2 
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DELLO  STUDIO  DEL  PAESAGGIO 
E  DELL  ARCHITETTURA , 

Dietro  ai  principalissimi  studj ,  che  com- 
prendono il  ben  disegnare  il  porre  il  co- 
lorire e  il  vestir  le  figure  ,  hanno  da  se- 
gui Lare  quegli  subalterni  del  paesaggio  ,  e 
dell'architettura.  Cosi  il  professore  si  ren- 
derà universale  ,  e  atto  a  trattare  qualun- 
que sia  soggetto  :  ed  egli  non  sarà ,  come 
avviene  di  parecchj  uomini  di  lettere ,  per 
una  parte  grand'  uomo  ,  e  per  l' altra  fan- 
ciullo (i). 

I  più  rinomati  paesisti  sono  il  Pussino  , 
il  Lorenese  ,  e  Tiziano  .  11  Pussino  ,  uomo 
studioso ,  e  chiamalo  dai  Francesi  il  pitto- 
re di  coloro  che  intendono  ,  ha  cercato  i 
siti  più  peregrini  e  piìi  strani  ,  per  riou 
chiamargli  esotici  ;  gli  ha  arricchiti  di  fab- 
briche di  forme  insolite  ;  gli  ha  popolati 
di  macchietto  erudite  ,  come  di  poeti  che 
insegnano  lor  versi  alle  selve  ,  di  giovani 
che  si  esercitano  ne'  giochi  dell'  antica  gin» 

na- 

(i)  Fontenelle  dans  \  Elogc  de  Bocrhaave  .. 
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liastica  ;  pare  in  somma ,  che  i  suoi  paesi 
gli  abbia  piuttosto  copiati  dalle  descrizioni 
di  Pausania  ,  che  ricavati  .dalla  natura  e 
dal  vero . 

Il  Lorenese  rivolse  più  che  ad  altra  co- 
sa lo  ingegno  ad  esprimere  i  varj  acciden- 
ti del  lume  ,  quali  appariscono  singolarmen- 
te nel  cielo  .  Mercè  il  più  indefesso  stu- 
dio fatto  sotto  il  felice  clima  di  Roma, 
arrivò  a  dipignere  le  più  lucide  arie  del 
mondo ,  i  più  caldi  e  ^  aporosi  orizzonti 
che  Uno  possa  vedere  ;  ed  è  quasi  riusci- 
to a  rappresentare  la  persona  istessa  del 
sole ,  rappresentabile  soltanto  dal  pittore 
per  li  suoi  effetti,  come  Iddio  è  soltanto 
per  li  suoi  effetti  visibile  all'  uomo  . 

Tiziano  ,  il  pili  gran  confidente  della  na- 
tura ,  è  tia' paesisti  l'Omero;  tanto  hanno 
di  verità  i  suoi  siti  j  di  varietà  ,  di  fres- 
chezza ;  t'invitano  a  passeggiarvi  dentro:  e 
forse  il  più  bel  paese ,  che  fosse  mai  di- 
pinto ,  è  quello  della  tavola  del  s.  Pietro 
iuartire  ,  dove  dalla  diversità  dei  tronchi 
e  delle  foglie  ,  dal  portamento  vario  dei 
rami ,  uno  può  scorgere  la  differenza  che 
è  da  albero  a  albero  ;  dove  i  terreni  sono* 

I    5  co»>\ 
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cosi  bene  spezzati ,  e  camminano  con  gar- 
bo tanto  naturale  ;  dove  un  botanico  an- 
drebbe ad  erbolare  . 

Quello  che  è  Tiziano  nel  paesaggio  ,  è 
neir  architettura  Paolo  veronese  .  Ma  ,  a 
quel  modo  che  nel  paesaggio  conviene  pri- 
ma di  ofjni  cosa  studiar  la  natura ,  cosi 
neir  architettura  guardar  conviene  i  più 
belli  esemplari  dell'  arte  ,  quali  sono  gli 
avanzi  degli  antichi  edifìz]  ,  e  le  fabbriche 
di  quei  moderni  ,  che  nelle  cose  antiche 
posero  più  di  considerazione  e  di  studio . 
Dietro  al  Brunelleschi  e  all'Alberti,  che 
furono  i  primi  a  dar  nuova  vita  all'archi- 
tettura ,  vennero  Bramante  ,  Giulio  roma- 
no ,  il  Sansovino ,  il  Sanmicheli,  e  il  Pal- 
ladio ,  che  sovra  tutti  farla  mestieri  guar- 
dare,  e  bene  invasar  nella  mente.  JN^è  so- 
no da  passare  senza  la  debita  riflessione  le 
opere  del  Vignola ,  il  quale  viene  creduto 
starsene  più  attaccato  all'  antico ,  ed  essere 
più  esatto  dello  stesso  Palladio;  ond'è,  che 
tra  tutti  i  moderni  architetti ,  secondo  la 
comune  opinione  ,  egli  ha  il  grido  .  Stan- 
do non  alla  opinione  ,  ma  alla  verità ,  jiar- 
ì^\  y  che  si  possa  affermare  ,  che  il  Vigno- 

la. 
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la ,    per   non   guastare    la    generalità    delle 
regole    a   maggior  facilità   della  pratica   da 
esso  lui  stabilite,  ha  di  quando  in  quando 
alterato   le  più  belle  proporzioni  dell'anti- 
co;  che   nel  compartimento  di  certi  mcm 
bri,   e  in  alcuna   delle  sue  modanature   dà 
piuttosto  nel  secco  ;  e  ,  colpa  la  soverchia 
altezza   de'  piedestalli    e    delle   cornici  ,    la 
colonna  non  signoreggia  tanto  negli  ordini 
disegnati  e   messi  in  opera  da  lui ,  quanto' 
fa    negli   ordini    del    Palladio  .    Questi    dal 
canto  suo  nella  tanta   varietà  delle  piopor- 
zioni ,   che    si  trovano    nelle  reliquie   degli 
antichi  edifizj  ,    ha  saputo  trasceglier   l' ot- 
timo ;    i   suoi    piofili   sono  contrapposti,    e 
facili  insieme  j  ogni  cosa   nelle  sue  fabbri- 
che è  legato  ;   ci   si  trova  il  grandioso  non 
meno  ,  che  la  eleganza  e  la  venustà  •   Che 
più?  gli  stessi  difetti  del  Palladio,  il  qua- 
le ,  senza  badare  più  che  tanto  alla  como- 
dità ,  si  scapricciava  forse  troppo  nella  de- 
corazione ,    gli  stessi  suoi  difetti    sono  pit- 
toreschi .  E  non  è  dubbio  alcuno ,  che  con 
la  scorta  di  tal  maestro ,  le  cui  opere  avea 
tuttodì  dinanzi  agli  occhi ,  non  abbia  Pao- 
lo veronese  formato  quel  suo  gusto  fino  e 

I   4  signo- 
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signorile,  onde  poi  poter  nobilitare  le  sue 
composizioni  di  così  bei  campi  di  archi- 
tettura . 

DEL     COSTUME. 

-Lo  studio  dell'architettura  ha  questo  an- 
cor di  buono  e  di  utile  ,  che  istruirà  il 
giovane  pittore  della  forma  dei  tempj  del- 
le basiliche  dei  teatri  degli  archi  trionfali , 
^  delle  altre  antiche  fabbriche  ,  secondo 
die  costumavano  i  Romani  ed  i  Greci  ;  e 
da'  bassirilievi  soliti  ornare  quelle  loro  fab- 
briche ,  Aberra  a  ricavare  con  diletto  egual- 
mente che  con  profitto^,  quali  fossero  i  sa- 
crifizj  le  armadure  le  insegne  militari  i  ve- 
stimenti desìi  anticlii  .  Lo  studio  medesi- 
inamente  del  paesaggio  potrà  instruirlo  del- 
la varietà  degli  alberi  e  delle  piante  ,  che 
allignano  sotto  varj  climi  ;  della  varia  qua- 
lità del  terreno  ,  e  di  simili  altre  cose , 
che  caratterizzano  i  differenti  paesi  :  e  co- 
si egli  verrà  a  poco  a  poco  a  rendersi  at- 
to a  potere  secondo  l' uopo  rappresentare 
nelle  opere  sue  le  particolari  proprietà  del- 
le nazioni   de' paesi  de' tempi;   parte   anch' 

essa 
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essa  di  non  picciola  importanza  al  pittore, 
ed   è  denominata  costume . 

Fu  la  Scuola  romana  in  tal  parte  casti- 
gatissima  :  e  lo  fu  la  francese  eziandio  die- 
tro alle  orme  del  Piissino  ,  a  cui  si  può 
dare  con  giusta  ragione  il  titolo  di  dotto 
pittore  .  Licenziosa  al  maggior  segno  fu  in 
questo  la  Scuola  veneziana .  Non  ebbe  dif- 
iìcoltà  Tiziano  di  fare  intervenire  in  una 
presentazione  di  Cristo  al  popolo  dei  pag- 
gi vestiti  alla  spagnuola  ,  e  di  mettere  su- 
gli scudi  dei  soldati  romani  l'aquila  au- 
striaca .  É  vero  che  un  tratto  egli  pose 
nel  campo  del  quadro  ,  che  figura  la  co- 
ronazione di  spine  ,  un  busto  col  nome 
dello  imperadore  Tiberio ,  sotto  cui  nostro 
Signore  morì  :  ma  egli  è  anche  vero  j  che , 
quasi  egli  credesse  non  doversi  da  un  pit- 
tóre andar  dietro  a  simili  mauinconie  del- 
la erudizione  e  del  costume,  se  ne  mostrò 
in  ogni  altra  sua  opera  risanato  del  tutto . 
Il  Tintoretto ,  trattando  un  soggetto  dell' 
istoria  sacra ,  armò  gli  Ebrei  di  fucili  :  e 
da  Paolo  veronese  furono  introdotti  alle 
cene  del  Signore  ,  Svizzeri  ,  Levantini ,  e 
tali  altri   bizzal-ri  personaggi  ;    a  segno    che 

alle 
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^e  sue  composizioni   fu  dato    il  nome  da 

non  so  chi  di  belle  mascherate  . 

.  Non  si  può  abbastanza  esprimere  ,  qual 
torto  riceva  un  quadro  concepito  con  tal 
libertinaggio  di  fantasia  ;  e  quanto  dinanzi 
agli  occhi  di  chi  dritto  estima  venga  a  sce- 
mare di  pregio,  quasi  spurio  dell'arte  (i). 
Né  fa  una  forza  al  mondo  quello  che  con- 
tro al  costume  vanno  dicendo  taluni ,  po- 
tersi cioè  ragionevolmente  temere  3  non 
tanta  scrupolosità  nell'osservazione  di  esso 
fosse  piuttosto  all'  effetto  delle  pitture  no- 
civa ,  col  togliere  loro  una  certa  aria  di 
verità  ;  da  che  egli  è  pur  manifesto  ,  che 
fanno  in  noi  piìi  d' illusione  _,  e  ne  mo- 
strano più  il  naturale  ,  quelle  arie  di  vol- 
to che  a  noi  sono  note ,  quegli  abiti  e 
quelle  fogge  di  vestire  a  cui  siamo  avvez- 
zi, che  fare  non  possono  quelle  cose,  che 
si  vanno  a  cercare  da  lungi  nell'antichità. 
Senza  che ,  una  certa  licenza  fu  concedu- 
ta 

(1)  Bisogna  cìie  i  pittar  sieno  eruditi. 

Nelle  scienze  introdotti  ;  e  sappian  bene 

Le  favole  ,  le  storie ,   i  tempi ,  e  i  riti . 

Salv.  Rosa  sat.  3. 
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ta  mai  sempre  a  quegli  artefici ,  che  nel- 
le opere  loro  hanno  per  principal  guida  la 
fantasia .  Vedete  i  Greci ,  vale  a  dire  i 
maestiù  dello  stesso  Raffaello  e  del  Pussi- 
no  ,  i  quali  non  la  guardarono  alcuna  vol- 
ta tanto  per  la  sottile  .  Gli  scultori  rodia- 
ni  per  esempio  non  dubitarono  c\i  rappre- 
sentare Laocoonte  ignudo  ;  ignudo  cioè  il 
sacerdote  di  Apollo  nell'atto  che  porge  sa- 
criilzj  al  Dio  in  presenza  del  popolo  tut- 
to ,  delle  donzelle ,  e  delle  matrone  di  Tro- 
ja  (i).  Ora  se  fu  lecito  a  quegli  antichi 
scultori  peccare  tanto  gravemente  contro 
al  decoro  e  al  verisimile  ,  per  aver  campo 
di  mostrare  la  loro  dottrina  nella  notomia 
del  corpo  umano  ;  perchè  non  sarà  anche 
lecito  al  moderno  pittore  ,  per  vie  meglio 
ottenere  il  fine  dell'arte  sua,  che  è  lo  in- 
ganno ,  dipartirsi  talvolta  dalla  severità  de- 
gli usi  antichi,  dal  rigore  ultimo, del  costu- 
me ?  Ragioni  _,  diremo  noi ,  più  insussistenti 
ancora ,  che  elle  non  sono  inifeenose .  Che 
si  ha  egli  da  conchiudere  in  forza  di  uno 

esem- 

Ci)   Vedi  annotazione   211.    di   Mr.    de  Piles 
al  poema  di  Mv.  Du  Fresnoy . 
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esempio  ;,  il  quale  ben  lungi  che  tagli  là. 
quistione  ,  ne  impianta  una  novella  (  i  )  ? 
Secondo  il  sentimento  de'  savj  ,  avriano 
fatto  pili  gran  senno  quei  rodiani  maestri 
a  cercare  un  soggetto  ,  in  cui ,  senza  of- 
fendere il  verisimile  e  il  decoro ,  avessero 
potuto  far  mostra  della  loro  scienza  nel 
nudo  .  Che  al  certo  autorità  niuna ,  niuno 
esempio  ci  potrà  mai  indurre  a  far  contro 
a  quello  che  ci  conviene ,  contro  a  quel- 
lo che  vuole  la  ragion  delle  cose  :  se  già 
non  intendessimo  dipingere ,  come  era  so- 
lito fare  il  Carpioni , 
sogni  d'  infermi  ,  e  fole  di  romanzi . 
E  il  pittore  ,  per  meglio  appunto  ottenere 
il  fine  dell'  arte  sua ,  che  è  lo  inganno  _, 
dee  tenersi  lontano  dal  mescolare  il  mo- 
derno con  r  antico  ,  il  nostrale  col  fore- 
stiero ;  dal  mettere  insieme  cose  che  ripu- 
gnano tra  loro  ,  e  non  possono  altrimenti 
acquistarsi  fede .  Allora  solamente  altri  cre- 
dexà  di  trovarsi  come  presente  al  sogget- 
to , 

(i)  iViV  ngii  cxeinplinn  ,    litem    fjuod  lite 
resolviù  . 

Horat.  lib.  II.  sat.  3. 
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to  ,  quando  le  cose  tutte  eh'  entrano  nella 
composizione  di  esso  ,  si  trovino  d'accordo 
tra  loro  ;  quando  non  venga  dalla  scena  del 
quadro  contraddetta  in  niun  punto  l' azio- 
ne .  Le  circostanze  ,  o  sia  gli  accessorj  , 
che  porranno  sotto  gli  occhi  la  trovata  di 
Mosò  dentro  alle  acque  del  Nilo  ,  non  sa- 
ranno già  le  rive  di  un  canale  con  dei  fila- 
ri di  pioppi,  con  dei  casamenti  all'italia- 
na ;  ma  bensì  le  sponde  di  un  gran  fiume 
ombrate  di  gruppi  di  palme ,  una  sfinge  o 
un  dio  Anubi  che  si  vegga  nel  paese  ,  una 
qualche  piramide  che  spunti  qua  e  là  nel- 
lo indietro  (  i  )  :  e  generalmente  parlando  , 
prima  di  por  mano  sulla  tela  o  sulla  car- 
ta ,  il  pittore  ha  da  trasferirsi  con  la  fan- 
tasia  in  Egitto,  a  Tebe  ,   a  Roma;    e  im- 

ni  agi- 
co  Ncocles  ....  i77geni'osì/s  et  soler s  in 
arte  .  Siqiiidem  cìiinprcvliinn  navale AEgyptio-' 
rum  et  Persarinn  pinxisset ,  cjjtod  in  Nilo  , 
cìijiis  aqiia  est  mari  siinilis  ,  factum  volebat  in- 
tclligi,  arguniento  declaravit ,  quod  arte  non 
poterai  :  asellunv  enim  in  litore  hihentem  pin~ 
Xit ,   et  crocodilum  insidiantem  ei . 

C.  Phn.  Nat.  Hist.  lib.  XXXY.  cap.  lu 
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maginando  abiti  fisonomie  fabbriche  siti 
piante ,  quali  si  convengono  al  soggetto  che 
intende  di  esprimere  e  al  luogo  dell'  azio- 
ne ,  ha  poi  da  trasferirvi  lo  spettatore  con 
la  magia  della  rappresentazione . 

DELLA   INFENZIOJS E. 

oiccome  i  preparativi  tutti  del  capitano 
hanno  per  line  ultimo  di  venire  a  giorna- 
ta e  di  vincere  ;  così  a  bene  inventare 
tende  ogni  studio  del  pittore  :  e  gli  studj 
toccati  sinora  saranno  quasi  altrettante  ale , 
che  il  potranno  levare  in  alto,  quando  egli 
sarà  atto  a  spiegare  da  so  il  volo  ,  e  a  pro- 
durre del  suo .  L  la  invenzione  un  ritro- 
vamento di  cose  verisimili ,  adattate  al  sog- 
getto che  si  vuole  esprimere ,  e  di  cose  le 
più  scelte  ,  e  le  più  capaci  ad  eccitare  in 
altrui  maraviglia  e  diletto  :  in  viitù  dell© 
quali  ,  bene  eseguite  che  siano  ,  avvisa 
lo  spettatore  di  vedere  ,  non  una  immagi- 
ne della  cosa  ,  ma  la  cosa  essa  medesima 
nella  maggior  sua  bellezza  e  perfezione . 
Abbiam  detto  cose  'verisimili ,  non  vere  ; 
poiché  la  probabilità  ,  o  yerisimiglianza ,  è 

la 
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la  verità  reale  delle  arti  fantastiche  (i)  ; 
poiché  del  naturalista  è  uffizio  ,  come  pu- 
re è  dello  storico ,  ritrarre  gli  obbietti  eh' 
egli  ha  innanzi ,  e  rappresentarli  quali  essi 
sono  ,  con  quei  difetti  e  con  quelle  imper- 
fezioni ,  a  cui  vanno  Soggetti  i  particolari 
e  gl'individui:  laddove  il  pittore  idealista, 
che  è  il  vero  pittore,  è  simile  al  poeta, 
imita  non  ritrae,  vale  a  dire  fìnge  con  la 
fantasia ,  e  i^ppresenta  gli  obbietti  quali 
esser  dovrebbono  con  quella  perfezione  che 
conviene  all'  universale  e  all'  archetipo . 
Ogni  cosa  è  natura  ,  dice  della  poesia  uno 
scrittore  inglese  ,  e  lo  stesso  è  da  dirsi  del- 
la pittura  ;  nia  una  natura  ridotta  a  perfe- 
zione ed  a  metodo  (2).  Di  modo  che  l'azio- 
ne innalzata  a  quanto  vi  ha  di  più  scelto 
e  peregrino  in  ogni  sua  particolarità  e  cir- 
costanza ,  benché  in  fatti  potesse  avveni- 
re ,  non  sarà  però  avvenuta  mai ,  quale  la 
finge  il  pittore  e  la  rappresenta  :  siccome 
la  pietà  di  Enea^  la  collera  di  Achille  so- 
no 

(1)  ludgment  of  Hercules   Introduction  . 

(2)  'Tis  Nature  ali ,  hut  Nature  methodized , 

Pope  Essay  on  Criticism  . 
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no  yerlsimili  non  veri  ;  tanto  sono  cosd 
perfette  :  e  si  la  poesia ,  che  altro  non 
vuol  dire  che  invenzione  ,  è  più  filosofica 
più  istruttiva,  e  più  bella  della  storia  (i). 
In  questa  parte  conviene  pur  dire  ,  che 
di  grandi  vantaggi  aveano  gli  antichi  pit- 
tori sopra  quelli  del  tempo  presente  .  La 
storia  di  allora  feconda  de' più  gloriosi  e 
belli  avvenimenti ,  quasi  al  pari  della  poe- 
sia, era  per  esso  loro  de'più  nobili  sogget- 
ti miniera  ricchissima  :  e  la  mitologia ,  su 
cui  fondata  era  la  religione  di  que'  tem- 
pi ,  accresceva  il  più  delle  volte  il  sublime 
e  il  patetico  di  quelli .  Tanto  era  lontano , 
che  immateriali ,  e  d' infinito  spazio  al  di 
sopra  dell'uomo  fossero  gli  dei  de' gentili, 
tanto  era  lontano  ,  che  venisse  ai  gentili 
predicata  umiliazione  penitenza  e  rinunzia- 
anento  alle  mondane  cose  (2),  che  il  gen- 

tile- 

(1)  ^tò  X(xt  <piXo(Topa7ipou  ,  y.uì  airnS'ocioTipoy  ttoih- 
ai{  u-opius  ÌtÌp  .  il  (jtìy  yàp  iroiiìO'ti  [xccKKof  tu  kx- 
iìó\ov  ,   ;;  ^è  iTopi'ot   tÙ  xocb^  Ìxktov  Kiyii  • 

Aristot.  in  Poet. 

(2)  De   la  foi  d'  mi  Chretieii    les  mysteres 

terrihles 

D'or- 
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tllesimo  al  contrario  pareva  espressamente 
fatto  per  lusingare  i  sensi  ne' seguaci  siioi  ^ 
esaltar  le  passioni ,  allumar  la  fantasia  ;  e 
accomunando  colla  nostra  natura  gli  dei  , 
facendogli  soggetti  alle  medesime  passioni 
che  noi,  dava  spiriti  all'uomo  di  potere 
aggiuguere  a  coloro ,  che  ad  esso  lui  di 
gran  lunga  superiori  ,  pure  ad  esso  lui  in 
qualche  modo  si  rassomigliavano  .  Sensibi- 
li ,  e  quasi  visibili  erano  da  per  tutto  le 
loro  deità  .  Il  mare  era  pojiolato  di  Trito- 
ni e  di  Nereidi  ,  di  Najadi  i  fiumi  ,  di 
Oreadi  le  montagne  ;  e  nelle  selve  abitava 
ima  na"zione  di  Silvani  e  di  Ninfe ,  che 
cercava  quivi  a' furtivi  loro  amori  un  asi- 
lo .  Dalle  maggiori  divinità  derivavano  la 
origine  i  piìi  vasti  imperj  ,  le  più  nobili 
famiglie ,    i   più    celebri    eroi  .    Nelle    cose 

tutte 

i>'  orneviens  égayès    ne    sont  jjoint  su- 

sceptibles  : 
U Evangilc    à  r  esprit    Ji  offre   de  tous 

cu  ics , 
Qiie  pénitence    à  faire  ,    et    tourmcnts 
mérités  . 

Despreaux  Art.  Poet.  Cliaiit  III. 
To:  III.  K 
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tutte  degli  uomini  parteggiavano  i  numi . 
A' fianchi  di  Ettore  se  ne  stava  là  ne' cam- 
pi di  Troja  Apollo  il  da  lungi  saettante  ; 
e  spiravagli  nuove  forze  ,  onde  abbattere  il 
muro  ,  e  arder  le  navi  de'  Greci .  I  Greci 
erano  dall'altra  banda  aizzati  alla  pugna  da 
Minerva  ,  cui  precedeva  il  terrore  ,  e  se- 
guiva la  morte .  Giove  ia  cenno  ,  le  divi- 
ne chiome  si  muovono  sul  capo  immorta- 
le ,  e  ne  trema  l' Olimpo  :  ei  coglie  bacj 
d'in  sulla  bocca  a  Venere  con  quel  volto 
che  rasserena  le  tempeste  ed  il  cielo .  Ogni 
cosa  appresso  gli  antichi  giocava  dinanzi 
alla  fantasia  :  e  i  maggiori  nostri  artefici 
nelle  cose  d'ingegno  credettero  dover  pi- 
gliare ad  imprestito  dai  pagani  sino  alle 
forme  del  Tartaro  per  rendere  le  imma- 
gini dello  inferno  più  sensibili,  e  più  pit- 
toresclie  . 

Non  ostante  tutto  questo  ,  non  manca- 
rono di  grandi  inventori  nell'arte  della  pit- 
tura anche  tra  i  nostri .  Quello  spirito  biz- 
zarro e  profondo  di  Michelagnolo  nelle  sue 
composizioni  danteggia  (i),    come   omeriz- 

za- 

(i)  Una  alesai  bella  irotizia  leggasi  a  tal  pro- 

po- 
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posilo  nelle  annotazioni  ,  di  che  ha  illustiato 
la  vita  di  Michelagiiolo  monsignor  Bottari  , 
tanto  delle  buone  arti  benemerito  ;  ed  ò  la  se- 
guente :  E  qnaìito  egli  ne  fosse  studioso  (  di 
Dante)  si  vedrebbe  da  mi  suo  Dante  col  co- 
meìito  del  Landino  della  prima  stampa  ,  cJie 
è  in  foglio  e  in  carta  grossa,  e  con  un  mar- 
gine largo  un  mezzo  palmo ,  e  forse  piìi  .  Su 
questi  ìuargini  il  Buonarroti  aveva  disegna- 
to in  penna  tutto  quello  ,  che  si  contiene 
nella  poesia  di  Dante  ;  perlochè  v'era  un  ?iu- 
mero  innumerabile  di  nudi  eccellentissimi  , 
e  in  attitìidini  maravigliose  .  Qjtesto  libro 
venne  alle  mani  di  Antonio  Montanti  amicis- 
simo del  celebre  abate  Anton  Maria  Salvini , 
come  si  vede  da  moltissime  lettere  scritte  al 
Montanti  dal  detto  Abate,  e  che  si  trovajio 
stampate  nella  raccolta  delle  prose  fiorenti- 
ne .  E  comechè  il  Montanti  era  di  professio- 
ne scultore  di  molta  abilità  ,  faceva  una  gran- 
de stima  di  questo  volume  .  Ma  avendo  tro- 
vato impiego  d' architetto  soprastante  nella 
fabbrica  di  s.  Pietro  ,  gli  coTive?ine  piantare 
il  suo  domicilio  qui  in  Roìna  ;  onde  fece  ve-^ 
nire  per  mare  un  suo  allievo  con  tutti  i  suoi 
marmi  ,  e  bronzi  *  e  studj  ,  e  altri  suoi  ar- 
nesi abbandounndo  la  città,  di  Firenze  .  Nel" 
le  casse  delle  sue  robe  fece  riporre  coti   mol' 

K    a  ta 
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g;avano  altre  volte  Fidia  ed  Apelle  (i):  e 
Jlaffaello  addottrinato  dai  Greci  ha  sapu- 
to ,  come  Virgilio  ,  esprimere  il  fiore  del 
vero  ,  condire  le  sue  opere  di  una  grazio- 
sa nobiltà,  innalzare  la  natura  come  sovra 
sé  stessa ,  dandole  un  aspetto  pii!i  vago  ài 
quello  che  realmente  suole  avere,  piìi  ani- 
mato ,  più  marayiglioso .  A  Piaffaello  si  ac- 
costano moltissimo  ,  quanto  alla  invenzio- 
ne ,  il  Domenichino  ed  Annibale  Caracci 
nelle  opere  singolarirtente  da  essi  condotte 

in 
ta  gelosia  questo  lìhro  ;  ma  la  barca  su  cui 
erano  caricate  ,  fece  nai/fragio  tra  Livorno 
e  Civitavecchia ,  e  vi  affogò  il  suo  giovane  e 
tutte  le  sue  robe  ,  e  con  esse  si  fece  perdita 
lagriìnevole  di  questo  preziosissimo  volu?ne  , 
che  da  sé  solo  bastava  a  decorare  la  libre- 
ria di  qualsivoglia  gran  monarca  . 

Ci)  Phidias  quoque  Homeri  versibus  egre- 
gio dicto  allusit .  Simulacro  enim  Jovis  olym- 
pii perfccto  ,  quo  nulluni  prcestantius  aut  admi^ 
rabilius  humanai  fabrii  alce  sìint  maniis  ;  m- 
terrogatus  ab  amico  ,  qiionam.  mentevi  suam 
dirigens  ,  vultuin  Joins  propemodum  ex  ipso 
Qcelo  petitum  ,    eboris    lincamcntis    csset   ani-r 
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m  Roma  ;  ne  molto  se  ne  discosta  il  Pus- 
sino  in  alcuni  de'  suoi  quadri ,  quali  sareb- 
bono  Ester  dinanzi  al  re  Assuero  ,  o  la 
morte  di  Germanico  ,  vero  gioj'ello  di  casa 
Barberina.  Ninno  poi  tra' più  rinomati  pit- 
tori cercò  meno  nelle  sue  invenzioni  di 
raccozzare  insieme  le  più  scelte  o  peregri- 
ne circostanze  ,  e  più  si  allontanò  da  ciò 
che  chiamasi  perfezione  poetica  ,  quanto 
fece  Jacopo  Bassano  .  Tra  i  moltissimi  esem- 
pj ,    che  recare   se   ne  potriano ,    basti   per 

tutti 
plexiis  ,    illìs    se    verszl?i/s  ,    quasi    niagistris  , 
nstim  lespondit  :    Iliad.    i . 

H'    K«i    XUXVilKTll'    STT    ÒippUCTl     vìvji     Ys.pOvìciìV  ' 

A'f/.0póa-txi  ì'  òcpu  ^ccirai  ì'n^ippaxroi.V'Tj  «  «XTOf 
Kpù'TOi  alt  u^xytX'Toio  .  (JbiyoiV  y  ÌKÌìat^iv  óhu^irov  . 
Valer.  Max.  h|j.  III.  cap.  6.  exemplo  cxt.  4. 
Fecit  ^pelles  et  Neoptolemuin  ex  equo  pu- 
gnantem  adversus  Persas  ;  Arclielainii  cìnti 
ìixore  et  Jìli'a  :  Antìgonnm  tìioracatum  ciivi 
equo  incedenteiii  .  Peritiores  artis  prcffenuit 
omnibus  ejus  operilnts  eumdem  Regc?n  scden- 
teìn  in  equo  ;  Diiinam  sacrificantium  virgi- 
num  cìioro  viixtain  ;  quihus  vicisse  Hoineri 
versus  videtur  ,   id  ipsum  descrihentis  . 

C.  Plin.  Hist.  lib.  XXXV.  cap  xfi^ 
K    3 
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tutti  la  predicazione  di  s.  Paolo  da  lui  di- 
pinta in  Marostega  vicino  alla  patria  sua . 
Ben  lungi  che  l'Apostolo  ,  pieno  dell'estro 
divino  ,  come  il  rappresentò  Raffaello  ,  ful- 
mini contro  alla  dottrina  delle  genti  dinan- 
zi agli  Ateniesi ,  che  si  veggono  quale  col- 
pito _,  quale  persuaso  ,  quale  infiammato 
alle  parole  di  lui  ;  egli  predica  in  una  vil- 
la del  veneziano  ai  contadini  e  alle  donne 
loro  ;  ed  ei  lo  lascian  dire  ;  le  donne  sin- 
golarmente, le  quali  non  ad  altro  pongo- 
no mente  che  a' diversi  lor  lavori  che  han- 
no tra  mano  :  quadro  per  altro  mirabile  , 
se  tanto  non  lo  rinvilisse  la  povertà  dell' 
idea . 

Oltre  al  comporre  insieme  in  un'azione 
"quanto  vi  ha  di  più  scelto  e  di  più  bel- 
lo ,  in  moltissime  altre  cose  vanno  del  pa- 
ri ,  quanto  alla  invenzione  ,  la  pittura  e  la 
poesia ,  che  ben  meritano  il  titolo  di  arti 
sorelle  :  tantoché  una  muta  poesia  fu  de- 
nominata la  pittura  ,  e  una  pittura  parlan- 
te   la  poesia  (i) .    In   un  punto  però  diffe- 

ri- 

(i)  Ti.Kriv  ,    ò  "Sifjt-soyiìv:    tiiv    (j.ìv    ^aypcKpixy  , 

Toiti- 
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riscono  di  non  lieve  importanza:   ed  è  que^' 
sto  ;   che  il  poeta  rappresentando  la  sua  Ea- 
vola racconta  quello   che  ò  avvenuto  innan- 
zi ,   prepara  quello   che   è  per  avvenire  di- 
poi,  trapassa  per  tutti   i  gradi  dell'azione, 
e  si  vale,  ad  operar  neiruditore  i  più  gran- 
di effetti ,  della  successione  del  tempo  ;   e 
il  pittore    air  incontro  privo    di  tanti  ajuti 
trovasi    confinato    nel    lapprescntar    la    sua 
favola  ad  un  momento  solo  dell'azione.   Se 
non   che,    qual    momento    non    ò   cotesto? 
momento  ,    in   cui    piu>  recare    dinanzi    all' 
occhio    dello    spettatore    mille    obbietti    in 
una  volta,   momento  ricco    delle  piiì  belle 
circostanze  ,    che    accompagnano    l' azione  ; 
momento   equivalente    al    successivo  lavoro 
del  poeta  .    Fanno    di  ciò    pienisi^ima   fede 
le  opere  de'più  gran  niaestx'i ,  che  può  cias- 
cuno aver  vedute  ;   il  sacrifizio  tra  le  altre 
offerto    dal    popolg    di   Listri    a    s.  Paolo  , 
opera  di  Raffaello ,  di  cui  ninna  lingua  in 

tal 

TToiiicriv   (jiairùcav  irpoo'Kyopiuaì'  .    tiìv    (Te  nroincrtv  , 
^toypoKpi'ecif    KttXiaxv  . 

Plut.  Bello  ?ie  aii  pace   clariores  fuerint  Athc- 
fiienses  . 

K   4 
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tal  proposito  può  tenersi  muta.  Ad  ogget- 
to di  fare  una  chiara  esposizione  del  sog- 
getto del  quadro  j  il  pittore  ha  messo  nel 
dinanzi  di  esso  Io  storpio  già  risanato  dal- 
lo Apostolo  ,  tutto  acceso  di  gratitudine 
verso  di  lui ,  ed  eccitante  a  rendergli  ogni 
sorta  di  onore  i  paesani  suoi  ;  nò  conten- 
to a  questo  vi  ha  introdotto  figure  ,  che 
levano  allo  storpio  il  lembo  della  veste  , 
gli  osservano  le  gambe  ridotte  alla  vera  lor 
forma ,  e  confessano  con  atti  di  stupoz'e 
i'ojierato  miracolo;  invenzione,  dice  ui:t 
autore  dell'antichità  devotissimo ,  clie  an- 
che ne' più  felici  tempi  della  Grecia  avria 
potuto  proporsi  come  esempio  (x)  .  Un'al- 
tra riprova  nobilissima  del  potere ,  die  ha 

la 

Ci)  TJls  wìt  of  man  coiild  not  devise  means 
more  certain  of  the  end  proposed  ;  sudi,  a 
chaiìi  of  circumstances  is  eqnal  to  u  Tiarra- 
tion  :  ^nd  I  cannot  hut  tliink  ,  that  the  who- 
le  would  have  heeri  an  exariiple  of  invention 
and  coìiduct ,  even  i?i  the  happiest  age  of 
antiquity  . 
Webb  an  Inquiry  into  the  Beauties  of  Paia- 
ting  ,   Dial.  VII. 


Sopra  la  PiTTtTRA  .  1 53 

la  pittura ,  à!  introdurre  nello  stesso  tempo 
più  oggetti  sulla  scena  ,  e  del  vantaggio 
che  ha  in  ciò  sopra  la  poesia ,  è  un  dise- 
gno a  penna  del  celebre  la  Fage ,  il  qua- 
le ,  come  tanti  altri  suoi ,  non  ha  ottenu- 
to r  onore  dell'  intaglio  ,  e  forse  più  di 
qualunque  altro  ne  è  degno  .  Rappresenta 
lo  ingresso  di  Enea  nell'Averno .  Il  sito 
sono  le  cieche  grotto  del  regno  di  Dite  , 
per  mezzo  alle  quali  scorre  la  fangosa  o 
trista  riviera  di  Acheronte  .  Quasi  nel  mez- 
zo vedesi  Enea  armato  ,  col  ramo  d'oro  ia 
mano  ,  e  preso  da  maraviglia  di  quanto  ve- 
de .  Risponde  la  Sibilla  che  lo  accompa- 
gna alle  domande  che  egli  ha  mosso  :  co- 
lui che  vedi  colà  ,  è  il  nocchiero  della  li- 
vida palude,  per  cui  temono  di  giurare 
sino  agli  stessi  dei  :  coloro  che  folti  in  sul- 
la grotta  del  fiume  ,  come  le  foglie  che  si 
levano  di  autunno  ,  mostrano  con  le  spor- 
te mani  il  desiderio  che  hanno  dell' altra 
riva  ,  sono  la  turba  degV  insepolti ,  a'  quali 
non  è  dato  il  tragittare  al  di  là  .  Vedesi 
in  fatti  Caronte  che  gli  sgrida ,  e  col  re- 
mo alzato  gli  allontana  dalla  baica ,  la  qua- 
le ha  ricevuti  coloro  ,   che  dopo  morte  non 

fu- 


i54  Saggiò 

furono  privi  eli  sepolcro  e  di  esequie  .  Diè- 
tro ad  Enea  e  alla  Sibilla  gruppa  un  drap- 
pello delle  anime  dolenti ,  a  cui  fu  nega- 
to il  passaggio  ;  tra  le  quali  due  se  ne 
reggono  ravvolte  ne'lor  panni,  e  per  la 
disperazione  abbandonate  sovra  un  masso  . 
Sulle  prime  linee  del  quadro  rivolgesi  ad 
Enea  Un  altro  gruppo  d' insepolti ,  Leucas- 
pi ,  Oronte  >  e  il  vecchio  Palinuro  tra  essi 
già  condottiere  e  pilota  della  frigia  arma- 
ta ,  il  quale  con  le  mani  giunte  porge  pre- 
ghi ad  Enea ,  perchè  seco  lo  levi  in  sulla 
barca  ,  onde  almeno  dopo  morte  possa  tro- 
var riposo  ,  e  non  sia  più  lungamente  il 
suo  cadavero  ludibrio  del  mare  e  dei  ven- 
ti .  Così  quello  che  in  molti  versi  trovasi 
sparso  di  Virgilio  ,  si  vede  ivi  raccolto  co- 
me in  foco  ,  e  concentrato  dalla  dotta  pen- 
na del  pittore  (i)  ;  e  meritava  pur  d'esse- 
re 

(i)  Ibant  ohscuri  sola    sub   nocte  per  uni- 
hras  , 
Percfiie  clomos  Ditis  vacuas  et  inania  re- 
gna ,   e  te. 
Hinc  via   tartarei  qnc^  feri  Acheroìitis 
ad  undas  : 

Tur- 
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re  in  una   o    in  altra  maniera  esposto  alle 
viste  del  pubblico  . 

Quando  uno  toglie  a  rappresentare  un' 
azione  ,  storia  o  favola  ch'ella  sia,  con- 
viene che  ,  leggendo  i  libri  che  ne  tratta- 
no ,  s'imprima  ben  nella  mente  le  partico- 
larità tutte  di  quella  ,  i  personaggi  che  vi 
ebbero  parte  ,  gli  affetti  che  dovettero  ani- 

raar- 

Tiirhidus   /tic   cccno   vastaque    voragine 

y4Estiiat ,    e  te. 

AEneas    miratus    eniin  ,    viotusqiie    tu- 

iiiultu  ,   etc. 
Cocyti  stagna    alta  vides  ,    stygiamque 

palli dem  , 
Dii  cìijus  jìirare  timcTit  et  falle?  e  7iu?nen. 
Hcec  OTjinis ,  qjiairi  ceriiis  ^  inops  ,   inhii- 

viataqne  turba   est  : 
Porti tor    ille   C/iaron  ;    hi ,    quos   vehit 

unda  ,   sepulti ,    etc. 
Quam  multa    in  silvis  auturnni  frigorè 

primo 
Lapsa  cadunt  folta  ,   etc. 
Stabant  orantes  primi  trausmittere  cursitm , 
Tendcbantque    jnanus    ripce     ulterioris 

amore  ; 

Na- 
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maria ,  il  luogo  e  il  tempo  in  eh'  ella  av^ 
venne  .  Concepitala  nell'  animo  ,  quale  vie- 
ne descritta ,  egli  ha  poi  in  «certo  modo  da 
ricrearla  ,  seguendo  la  strada  indicata  poc' 
anzi ,  immaginando  nel  vero  ciò  che  può 
accadere  di  più  mirabile  ,  e  rivestendo  il 
soggetto  di  quelle  circostanze  e  di  quelle 
azioni  accessorie  ,  che  lo  rendano  più  evi- 
dente 

Na^dta  sed  tris  ti s  Jiunc  hos  ,   min  e  ac^ 

cipit  illos  ; 
Ast  alias  loìige  snnmiotos  arcet  arena, etc^ 
Cernit    ibi    nicestos  ,    et    mortis    houorc 

carentes 
Leucaspim  ,    et   lycice   ductorem  classis 

Orontem ,   e  te. 
Ecce  giibernator    se  se  Palinuriis    age- 

bat  :   etc. 
Nunc  me  Jliictiis  habet ,   'versantcjue  in 

litore  venti;  etc. 
Da  dextram  misero  ,   et  tecum  me  tol- 

le  per  ìindas  , 
Sedibiis     ut    salteìu    placidis    in    morte 

quiescam  . 

Virg.  AEneid.  lib.  VI. 
Tal    disegno    è    posseduio    dallo    scrittore    del 
presente  Saggio  . 
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dente  più  patetico  più  nobile  ,  e  mostrino 
il  potere  della  inventrice  facoltà  .  E  tutto 
vuol  essere  governato  in  modo  ,  che  ,  per 
quanto  accendere  si  possa  la  fantasia  del 
pittore,  non  dee  la  mano  correr  si,  che 
non  ubbidisca  sempre  all'intelletto.  Nien- 
te di  troppo  volgare  o  di  basso  ha  da  tro^ 
var  luogo  in  uno  argomento  dignitoso  ed 
alto  ;  nel  che  peccarono  talvolta  anche  di 
gran  maestri ,  quali  sono  il  Zampicri  e  il 
Pussino . 

Una  sola  sia  1'  azione  ,  uno  il  luogo  , 
uno  il  tempo  ;  troppo  essendo  da  condan- 
narsi r  abuso  di  coloro  ,  che  simili  agli 
scrittori  del  teatro  cinese  e  dello  spagnuo- 
lo ,  rappresentano  in  un  quadro  varie  azio- 
ni, e  sì  ti  fanno  la  vita  di  un  personag- 
gio. 

Ma  troppo  grossolani  sono  per  avven- 
tura simili  errori ,  perchè  vi  debbano  pre- 
sentemente cadere  i  maestri  di  pittura  , 
Più  sottili  considerazioni  merita  il  tempo , 
e  la  coltura  di  questa  nostra  età  :  come 
sarebbe  ,  che  non  solamente  belli  per  gè 
ed  anche  convenienti  siano  gli  episodj  in- 
trodotti   nel  dramma    del  quadro,    a  mag- 
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gior  pienezza  e  ornamento  di  esso  ;  ma  vi 
siano  necessari  .  I  giochi  celebrati  in  Sici- 
lia alla  tomba  di  Anchise  hanno  in  sé  mas-' 
gior  varietà  e  piìi  cause  di  diletto  ,  che 
non  han  quelli ,  che  alla  tomba  di  Patro- 
clo furono  prima  celebrati  sotto  alle  mura 
di  Troja .  Le  arme  fabbricate  da  Vulcano 
ad  Enea ,  se  non  sono  di  miglior  tempra , 
sono  però  più  artiiìziosamente  cesellate  di 
quelle  ,  che  più  secoli  addietro  avea  lo 
stesso  Iddio  fabbricate  ad  Achille  .  Pur 
nondimeno  dinanzi  afrli  occhi  de' conosci- 
tori  più  belli  sono  i  giochi ,  più  belle  so- 
no le  armi  d'Omero  che  di  Virgilio;  per- 
chè così  gli  uni  come  le  altre  sono  più 
necessari  nella  Iliade  ,  che  nella  Eneide 
non  sono  .  Ogni  parte  dee  aver  ordine  e 
corrispondenza  col  tutto  insieme:  nella  va- 
rietà ha  da  regnare  la  unità,  nel  che  sta 
la  bellezza  (i);  ed  è  il  precetto  fondamen- 
tale 

il)  E  per  quello  ,  che  io  altre  volte  ne  in- 
tesi da  un  dotto  e  scienziato  uomo  ,  %niole 
essere  la  bellezza  uno  quanto  si  può  il  pia  ; 
e  la  bruttezza  per  lo  contrario  è  molti  . 

Monsignor  delia  Casa  nel  Galateo , 
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tale    di  tutte    le  arti ,    che  hanno    per  ob- 
bietto  l'imitar  le  opere  della  natura. 

Non  picciola  grazia  si  accresce  talvolta 
ai  soggetti  trattati  dalla  pittura  ,  se  arric- 
chiti vengano  ed  ornati  da  invenzioni  poe- 
tiche .  L'Albani  mostrò  parecchie  fiate  nel- 
le opere  della  sua  mano ,  quanto  egli  aves- 
se l'ingegno  coltivato  dalle  lettere  :  e  Raf- 
faello sopra  tutti  può  anche  in  questa  par- 
te essere  ad  altrui  guida  e  maestro  .  Bel- 
lissima tra  le  altre  molte  è  quella  sua  fan- 
tasia ,  quando  nel  passaggio  del  Giordano 
egli  rappresenta  il  fiume  in  persona  ,  che 
colle  mani  sostenta  le  proprie  acque  ,  e  fa 
la  via  all'  esercito  degli  Ebrei .  Né  con  mi- 
nor giudizio  egli  fece  rivivere  ne' suoi  di- 
s.egni  intagliati  da  Agostino  venes:iano  gli 
amorini  di  Aezione ,  che  scherzano  con  le 
armi  di  Alessandro  vinto  dalla  bellezza  di 
Rosanna  (  i  ) . 

Ne' 

(l)    (Tipa^l    jTé    TV!    ÌIXÓVOS    «KKOl   ipUTiS  ToU^  UCriV 

ty  rhs  òttKois  tòu  A'xs^«VJ^/3«  ,    ì'ùo  fiiv  tÌìv  xoV' 
yjiìv  ùvtQ  (pipovTif  etc. 

Lucian.  in  Herod.  vel  Aetione  . 
Les  foldtres  plaisirs  dans  le  sein  du   repos , 

Les 
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Ne' soggetti  allegorici ,  dove  si  spiega  sin- 
golarmente la  facoltà  inventiva  ,  si  distin- 
sero a'  tempi  antichi  Apelle  e  Parrasio , 
l'uno  pel  quadro  della  calunnia  (i),  l'al- 
tro del  genio  degli  Ateniesi  (2):  e  diede 
anche  in  cosi  fatto  genere  una  bella  pro- 
va Calatone  ,  allorché  egli  figurò  una  im- 
mensa greggia  di  poeti  ,  che  con  grande 
avidità  si  abbeveravano  alle  acque  scatu- 
rienti  dalla  bocca  del  grande  Omero  .  Al 
che  ,  secondo  il  Giugni  ,  ebbe  l' occhio 
Plinio  ,  là  dove  quel  sovrano  poeta  vie- 
ne da  lui  chiamato  la  fontana  degl'  inge- 
gni. 

Les  amoiirs  enfantins  dèsarinoient  ce  Héros  : 
U  un  tenoit  sa  cuirasse  encor  de  sang  trempée  , 
L' autre  avoit  détachc  sa  redoutahle   épée  ^ 
Et  rioit  en  tcnant  dans  ses  dèhiles  mains 
Ce  fer  ,    /'  appai    du    tróne  ,    et   V  cffroi   des 
hiiììiains  . 

Henriade  chant.  IX. 
(1)  Vedi  Luciano   della  calunnia,   e  la  po- 
si Illa  XX.   di  Carlo  Dati  alla  vita  di  Apelle  . 

Ca)  Pinxit  C  Parrhasius  )   Demon  Athenien- 
siuin  argiunento   quoque  ingcuioso  . 

C.  Plin.  Nat.  Hist.  lib.  XXXV.  cap.  10.. 
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gni  (i)  .  E  non  maraviglia,  che  negli  anti- 
chi artefici  si  scorgano  assai  sovente  di 
simili  tratti  di  bella  fantasia  .  Non  da  una 
pratica  materiale  venivano  essi  ciecamente 
.guidati  ne'  lord  lavori  ;  erano  uomini  ripu- 
liti 

(i)  Nonnnlli  quoque  arttflces  non  vulgaris 
^soUertice  famam  captantes  longins  petìtce  in- 
ventionis  glariam  prc^cipue  sibi  amplexan- 
fJam  jjìitabaiit  .  Ita  Galaton  pictor  ,  teste 
y4ElJafio  var,  Histor.  XIII.  22.  pinxit  immen- 
sujti  gregem  poetariiìn  ìimpidas ,  atqiie  ìiher- 
tiin  ex  ore  Hoineri  redini daiitcs  aquas  Wìii- 
dissiìTie  hcuirìentem  .  Hane  imaginem  reprcG- 
sentavit  Ovidius  III.  Amoruni ,   eleg.  8. 

Aspice  MaDoniden ,  a  quo,  ceu  fonte  perenni, 
Vatum  pieriis  ora  rigantur  aquis  . 

Manilìus  quoque    circa  inìtium   libri  secundi 

de  Ho  mero  : 

--------     Cujus  ex  ore  profuso 

Qjunis  posterità^  latices  in  carmina  duxit . 

Plìnius  denique  lib.  XVII.  Nat.  Hìst.  cap.  5., 
videtur  eo  respexisse ,  ciim  Homeruin  va- 
cai fbntem  ingeniorum  . 

De  pictura  veterum  lib.  III.  cap.  i. 
To:  III.  L 
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liti  dalla  educazione  ,  e  dallo  studio  delle 
lettere ,  erano  piuttosto  compagni  che  ser- 
vidori di  que' gran  personaggi ,  che  valean- 
sV  dell'opera  loro  (i).  Tra  i  moderni  arte- 
fici il  più  studiato  ne' soggetti  allegorici  fu 
il  Rubens  ,  ed  ha  perciò  grandissimo  gri- 
do .  Se  non  che  i  migliori  ciitici  non  pos- 
sono comportare,  a  cagion  d'esempio,  che 
nella  famosa  galleria  del  Lussemburgo  egli 
abbia  posto  Maria  de' Medici  a  consultare 
di  cose  di  stato  tra  due  cardinali  di  santa 
Chiesa ,  e  la  divinità  di  Mercurio  (2)  :  co- 
me 

(i)  The  statìiaries  of  Grece  ^  were  not  me- 
re Tnechanichs  ;  men  of  educatioii  and  litera- 
tiire  ,  they  xvere  more  the  coinpa?iio7is  than 
serva?! ts  of  their  em-ployers  :  Their  taste  was 
refined  by  the  conversation  of  courts  ,  and 
enlarged  by  the  lectnre  of  their  poets  :  Ac- 
cordi/igly  ,  the  spiri t  of  their  studies  brea- 
thes  through  their   Worlis  . 

Webb  an  Inquiry  into  the  Beauties  of  Pain- 
ting.   Dial.  IV. 

(2)  hi  the  fine  set  of  pictures  ,  by  Rub- 
ens ,  Ì7i  the  Luxeniboiirg  gallery  ,  you  v?ill 
meet   with    various   faiilts    tao  ,     in   relatioit 

to 
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hie  pure  troppo  si  disdice  il  vedere  nella 
medesima  galleria  i  Tritoni  e  le  Nereidi 
nuotare  allo  sbarco  della  Regina  tra  le  ga- 
lere della  Religione  di  santo  Stefano  .  Ta- 
li cose  offendono  non  meno  ,  che  il  Pro- 
teo del  Sanazzaro  divenuto  profeta  del  mi- 
stero dell'  incarnazione  ,  o  quelli  re  india- 
ni di  Camoens  ,  che  s' intrattengono  a  ra- 
gionare co'  Portughesi  degli  errori  di  U- 
lisse  . 

Le  piià  belle  prove  nell'  allegoria  pitto- 
resca le  diede  senza  dubbio  Niccolò  Pus- 
sino  ,  il  quale  con  discrezione  di  giudizio 
Seppe  valersi  secondo  il  bisogno  di  quanto 
forniva  di  piiì  acconcio  all'  intendimento 
silo    là    scienza    delle    cose    antiche .    Mala 

prova 


to    tìie  allegories 


the  Qiiceìi-motìier ,   in  council ,   witìi  two  car- 
dinals  and  Merctiry  e  te. 

Polymetis  Dialogue  the  Eighteénth  . 
Vedi  ancorai  Anecdotes  of  Painting  in  En- 
gland-by  Horace  Walpole  Voi.  II.  p.  79. 
dove  egli  dice  :  Otte  may  cali  some  of  his 
pictures  a   tollerrìtio?t   of  ali  religions  ■ 

L    2. 
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prova  all'  incontro  fece  il  le  Bi  un  suo  com- 
patriota .  Volendo  far  di  suo  capo  ogni  co- 
sa ,  ligurò  nella  galleria  di  Versailles  non 
allegorie  ,  ma  enigmi  piuttosto  e  indovinel- 
li ,  ad  isciogliere  i  quali  egli  solo  esser  po- 
teva r  Edipo  .  L' allegoria  vuol  essere  non 
meno  ingegnosa  che  chiara  ;  e  però  si  han- 
no da  fuggire  quelle  allusioni  alla  erudi- 
zione e  alla  mitologia,  che  per  l'universa- 
le hanno  troppo  del  recondito ,  e  quelle 
generalità ,  che  troppo  lasciano  la  mente 
nel  vago  .  Miglior  partito  di  tutti  pare  sia 
quello  di  simboleggiar  le  cose  morali  e  le 
astrazioni,  col  iigurare  e  mettere  sotto  gli 
occhi  avvenimenti  particolari  .  E  cosi  ap- 
punto nel  palagio  Farnese  ,  conferire  ai 
dettami  di  monsignóre  Agucchi ,  fu  ado-^ 
parato  da  Annibale  (i).  Dovendosi  esprir 
mere  l' amore  verso  la  patria ,  sarebbe  il 
caso  di  pinger  Decio  ,  quando  ,  per  ottener 
vittoria  contro  a' nemici  i\ì  Roma,  si  con- 
sacra virtuosamente  agli  dei  infernali .  Giu- 
lio Cesare ,  allorché  piagne  dinanzi  alla  sta^ 
tua  di  Alessandro  da  lui  vista   nel  tempio 

di 
())  Bellori  vita  di  Annibale   Caracci . 
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Ai  Ercole  in  Gadi,  non  potrebbe  egli  for- 
mare lino  emblema  della  emulazione ,  o 
della  sete  di  glqria  ?  La  incostanza  della 
fortuna  può  essere  assai  bene  rappre«enta- 
ta.  da  Mario  sedente  in  sulle  rovine  di  Car- 
tagine ;  a  cui ,  in  luogo  di  uno  esercito 
che  lo  saluti  imperatore  j  si  fa  incontro  il 
littore  di  Sestili©  che  gli  dà  il  bando  dall' 
Affrica  :  come  della  imprudenza  può  esse- 
re una  conveniente  immagine  «j^uel  Caxr- 
daule  ,  il  quale  mostra  ignude  le  bellezze 
della  sua  donna  all'amico  suo  Oige ,  che 
molti)  non  tardò  a  fai'seli  nemico  ^  e  a  pu- 
nirlo di  sua  leggerezza  .  Tali  rappresenta- 
zioni portano  seco  la  spiegazion  loro ,  sen- 
r.a  che  altri  vi  debba  apporre  il  polizzino  ^ 
e  farvi  il  cemento  .  E  quand'anche,  a  peg- 
gio andare  ,  non  fossero  penetrati  la  inten- 
zione e  il  fme  del  pittore  ;  non  istarà  per 
questo  di  dilettar  la  pittura  :  e  ciò  in  quel- 
la guisa  che  piacciono  le  favole  dell'  Ario- 
sto ,  benché  uno  no«  arrivi  ad  intenderei 
la  moralità  che  ci  è  sotto  ;  e  piace  la  Enei- 
de f  benché  tutti  non  veggano  le  allusio-^: 
ni ,  e  il  doppio  lavoro   del  poeta  j 

L    5  DELLA 
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DELLA   DISPOSIZIONE, 

Tanto  basti  della  invenzione  .  Quanto  aL 
la  disposizione ,  che  ne  è  quasi  un  ramo  , 
ella  consiste  nel  collocare  per  entro  al  qua- 
dro le  cose ,  che ,  a  vivamente  esprimere 
il  soggetto  ,  immaginate  furono  dalla  facol- 
tà inventrice  :  e  il  maggior  pregio  della 
disposizione  sta  in  quel  disordine ,  che  mo- 
stri esser  nato  dal  caso ,  ma  è  in  sostanza 
il  più  studiato  effetto  dell'  arte .  Essa  ne 
insegna ,  che  sono  egualmente  da  fuggirsi 
e  la  secchezza  di  quegli  antichi ,  che  pian- 
tavano sempre  le  loro  figure  come  i  frati 
che  vanno  in  processione ,  e  l' affettazione 
di  quei  moderni ,  che  le  azzuffano  insie- 
me ,  come  se  venute  fossero  tra  loro  a  con- 
tesa ed  a  mischia .  Raffaello  giunse  in  que- 
sto ancora  a  cogliere  il  giusto  mezzo ,  e  a 
dare  nel  segno .  Quale  la  richiede  il  sog- 
getto  ,  tale  fu  sempre  la  disposizione  delle 
sue  figure  .  E  non** meno  egli  seppe  foco- 
samente aggrupparle  insieme  nella  battaglia. 
di  Costantino ,  che  riposatamente  allogar- 
le 
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le  nel  clonare  che  fa  Cristo  le  chiavi  a  s. 
Pietro  ,   e  crearlo  principe  degli  apostoli . 

Comunque  distribuite  siano  le  figure  del 
quadro  ,  la  iìgura  principale  dee  mostrarsi 
spiccata  dalle  altre  ,  ed  essere  tra  tutte  la 
più  ragguardevole  :  il  che  può  ottenersi  in 
pili  maniere;  ponendola  nelle  prime  linee 
del  quadro ,  o  in  alti'O  conspicuo  luogo  ; 
facendola  isolata  ,  o  facendovi  cader  sopra 
il  lume  principale  ;  rivestendola  di  panni 
più  appariscenti  delle  altre  ;  ovveramente 
mettendo  in  opera  più  di  uno  ,  ed  anche 
tutti  i  sopraddetti  artiflzj  .  Essendo  pur  es- 
sa il  protagonista  della  pittoresca  favola ,  ò 
ben  ragione  ,  eh'  ella  chiami  sempre  1'  oc- 
chio a  sé  ,  eh'  ella  signoreggi  sovra  tutte 
le  altre  (i)  . 

Secondo  il  parere  di  Leonbatista  Alber- 

(i)  Preiiaiit   ini  soin   exact ,   que  dans  cout 
sori   Oli  vf  a  gè 
Elle  joue  aux  regards  le  jjliis  beau  per- 

sonnage  , 
Et  que  par  aucun  róle  au  spectacle  place 
Le   /ter OS   du  tableau   ne  se  'voyc  effacé  . 
Molière  la  Gioire  du  Dòme  de  Val  de  Grace  . 
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ti ,  i  pittori  avriano  da  pigliar  l' esempio 
dagli  autori  comici ,  i  quali  tessono  la  lor 
favola  col  minor  numero  di  persona£j£;i  che 
è  possibile  .  E  di  fatto  la  moltitudine  del- 
le figure  in  un  quadro  non  dà  manco  no- 
ja  ai  riguardanti ,  che  si  faccia  una  calca 
a  chi  cammina  per  la  via . 

Vero  però  si  è ,  che  occorre  assai  volte 
al  pittore  trattare  di  quei  soggetti  ,  che  ri- 
chiedono di  lor  natura  una  quantità  gran- 
dissima ,  e  quasi  un  popolo  di  figure .  E 
in  simili  soggetti  è  della  maestria  dell'ar- 
tefice il  disporle  in  guisa  ,  che  vi  campeg- 
gino le  principali ,  che  la  composizione  non 
ne  rimanga  soffocata  ,  eh'  ella  abbia  ,  come 
si  suol  dire ,  i  debiti  respiri  ^  che  il  qua- 
dro sia  pieno ,  non  zeppo .  Le  battaglie  di 
Alessandro  dipinte  dal  le  Brun  sono  in 
questa  parte  un  esempio  specchiatissimo , 
e  da  non  potersi  guardare  abbastanza  .  Nien- 
te vi  ha  al  contrario  di  più  infelice  ,  quan- 
to alla  disposizione ,  del  famoso  Paradiso 
del  Tintoretto ,  che  tutta  tiene  una  faccia- 
ta nella  sala  del  gran  Consiglio  di  Vene- 
zia .  Uno  ammonzicchiamento  di  figure  è 
da  per  tutto   là  entro ,   un   formicaio  ,    un 

nuvolo , 
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nuvolo ,  ini  caos  ,  che  travaglia  l' occhio 
di  troppo  .  Gran  peccato  ,  che  egli  non  ab- 
bia disposto  quel  soggetto  conforme  a  mi 
modello  che  ne  ha  di  sua  mano  in  Vero- 
na, e  nella  galleria  de' Bevilacqua  insieme 
con  altre  cose  rare  conservasi .  I  cori  de' 
martiri  delle  vergini  de'  vescovi  ,  e  cosi 
discorrendo  ,  sono  ivi  disposti  dall'  accorto 
maestro  come  in  altrettante  masse ,  con  di 
bei  gruppi  di  nuvole  qua  e  là ,  che  loro 
fan  campo  :  con  che  la  innumerabilo  mili- 
zia celeste  viene  ad  essere  dinanzi  agli  oc- 
chi dello  spettatore  schierata  per  modo , 
che  fa  di  sé  una  gloriosa  e  gratissima  mo- 
stra .  Raccontasi ,  che  stando  un  celebre 
maestro  a  disegnare  il  diluvio  univei'sale , 
e  avendo ,  per  meglio  rappr;esentare  la  im- 
mensità delle  acque  che  coprivano  la  fac- 
cia della  terra ,  lasciato  un  angolo  della 
carta  voto  di  figure  ;  fu  addimandato  da 
toon  so  chi  che  era  presente  :  e  qua  non 
ci  farai  tu  nulla  ?  E  non  vedi  tu  ,  gli  ris- 
pose ,  che  appunto  il  non  ci  far  nulla ,  ja 
il  quadro  ? 

In  varj  gruppi  si  distribuisce    la  compo- 
sizione,  onde  l'occhio  passando  agevolmen- 
te 
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te  da  cosa  a  cosa  ,  meglio  ne  comprenda 
il  tutto  insieme  :  maniera  di  fare  ,  che  ha 
per  altro  il  suo  fondamento  in  natura,  os- 
servandosi che  gli  uomini ,  che  si  trovano 
presenti  a  un'  azione  ,  sogliono  ristringersi 
qua  e  là  come  in  varie  compagnie,  secon- 
do che  porta  il  temperamento  ,  V  età  ,  le 
varie  loro  condizioni .  E  con  tale  artifizio 
hanno  da  essere  distribuiti  i  gruppi,  che 
le  masse  riescano  nel  quadro  ben  distinte 
r  una  dall'  altra  ,  larghe  ,  o  vogliam  dire 
piazzate  ;  sicché  tutta  la  composizione  ab- 
\)'m  del  grandioso ,  come  nelle  opere  del 
Cortona  e  del  Lanfranco  bene  spesso  si  ve- 
de ,  che  si  dispieglii  facilmente  anche  dalla 
lungi,  e  quasi  in  una  occhiata  si  comprenda  . 
A  tutto  ciò  contribuirà  moltissimo  la  ret- 
ta collocazione  dei  colori .  Riusciranno  lar- 
ghe le  masse ,  se  i  colori ,  onde  sono  ri- 
vestite le  figure  che  compongono  ciascun 
gruppo ,  non  si  vengano  come  tritando  per 
il  troppo  di  varietà  ;  e  riusciranno  ben  di- 
stinte tra  loro ,  se  tra  i  colori  totali ,  dirò 
così,  di  ciascun  gruppo  ci  sia  della  oppo- 
sizione ;  così  però  ,  che  non  si  sbattano  1' 
un  r  altro  per  il  troppo  di  contrarietà  . 

Ma 
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Ma  nel  dare  alla  disposizione  il  compi» 
ynento  ultimo  vi  ha  la  parte  maggiore  l'ar- 
tifizio del  chiaroscuro  .  Distaccano  molto 
bene  1'  uno  dall'altro  i  gruppi  col  farne  al- 
cuni sbattimentati  ,  ed  uno  schiarato  prin- 
cipalmente da  lume  .  Il  quale  artifizio  veda- 
si con  grande  maestria  posto  in  opera  dal 
Rembrante  in  un  celebre  suo  quadro  rap- 
presentante Nostro  Signore  deposto  di  cro- 
ce ,  nel  quale  gioca  maravigliosamente  un 
raggio  di  sole ,  che  trafora  i  nugoli  onde 
scurata  è  1'  aria ,  e  yi  produce  i  più  belli 
effetti  che  un  possa  immaginare .  Il  Tin- 
toretto  fu  reputato  gran  maestro  così  per 
la  mossa  ,  onde  animò  le  sue  figure  ,  co- 
me per  la  scienza  dell'  ombrare  :  e  Polido- 
ro da  Caravaggio  meritò  lode  grandissima, 
per  aver  saputo  introdurre  ne' suoi  bassi- 
rilievi  gli  effetti  del  chiaroscuro  ;  il  che 
nel  trionfo  di  Giulio  Cesare  fu  prima  ten- 
tato dal  Mantegna  .  E  sì  le  sue  composi- 
zioni ven£;ono  ad  essere  distinte  in  varie 
masse  ,  ed  egualmente  che  per  gli  altri  lo- 
ro pregi ,  riescono  per  la  bellezza  della  dis- 
posizione di  diletto  grandissimo  . 

A  volere    poi    far  tondeggiare    un  grup- 
po , 
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J)ò ,  la  più  bella  regola  da  seguirsi  è  quel- 
la del  grappolo  d'uva,  che  era  solito  te^ 
nere  Tiziano  .  In  quella  guisa  che  dei  mol- 
ti grani  che  compongono  il  grappolo  gli 
tini  sono  schiarati  dal  lume  ,  molti  sono 
neir  ombra ,  e  quei  di  mezzo  trovandosi  in 
quella  parte  che  volta  ,  si  rimangono  nella 
:^ezza  tinta  ;  cosi  volea  egli  ,  che  si  dispo- 
nessero nel  gruppo  le  figure  ,  talché  dalla 
unione  del  chiaroscuro  n-e  risultasse  di  va- 
rie cose  còme  una  cosa  sola  :  e  non  altri- 
menti si  può  vedere  aver  egli  adoperato 
nelle  opere  sue  con  grandissimo  effetto  di 
quelle  ,  e  non  minore  ammaestramento  di 
chi  le  studia  . 

Ma  perchè  i  rarj  accidenti  del  lume  e 
dell'  ombra  non  solo  hanjno  da  essere  pit- 
toreschi ,  ma  anche  fondati  sul  vero  ;  gio^ 
verebbe  pur  tanto  modellare  in  picciolo  fi- 
gure ,  come  erano  soliti  fare  il  Tintoretto 
e  il  Pussino ,  il  soggetto  che  si  ha  da  rap- 
presentare sopra  la  tela  ,  e  illuminar  dipoi 
quelle  ligure  di  notte  tempo  al  lume  di 
lucerna  .  Con  ciò  potrà  assicurarsi  veramen- 
te il  pittore  ,  se  quel  chiaroscuro  ,  che  egli 
Ila  concepito  nelF  animo  ,  non  ripugna  al- 
la 
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la  ragione  delle  cose  ;  col  variare  i'  altezza 
e  direzione  del  hiuie  potrà  trovare  quegli 
accidenti  ,  che  meglio  facciano  all'uopo 
suo,  e  stabilire  il  retto  sistema  della  illu- 
minazione del  quadro  .  Né  gli  sarà  poi  dif- 
fìcile modificare  la  qualità  delle  ombre  , 
raddolcirle  e  sfumarle  più  o  meno ,  secon- 
do il  luogo  della  storia  battuto  da  quella 
o  da  queir  altra  qualità  di  lume  ,  salvo  se 
non  fosse  un  luogo  illuminato  appunto  a 
lume  di  lucerna  ;  che  in  tal  caso  non  al- 
tro egli  avrà  da  fare,  che  starsene  del  tut- 
to attaccato  all' innanzi  e  fedelmente  ri- 
trarlo  . 

In  moltissimi  difetti  ,  quanto  alla  dispo- 
sizione ,  sogliono  cadere  i  manieristi ,  che 
non  guardano  la  natura  dietro  alle  tra^cie 
dei  sopra  mentovati  maestri.  La  ragione 
dei  loro  sbattimenti  non  apparisce  il  più 
delle  volte  nel  quadro  ,  o  non  si  rende 
almeno  probabile .  Sogliono  essere  intem- 
peranti nello  spruzzare  di  lumi  ,  o  sia  ris- 
vegliare i  luoghi  del  quadro  ,  che  si  chia- 
mano sordi ,  Ciò  fa  senza  dubbio  un  otti- 
mo effetto ,  ma  si  vuole  usarne  con  dis- 
crezione non  picciola .  Altrimenti  si  viene 

a  to- 
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a  tògliere  dal  totale  quella  unione ,  quel 
riposo ,  quel  maestoso  silenzio ,  come  di- 
ceva Annibale  ,  che  dà  tanto  piacere  .  L' 
ocehio  non  riceve  meno  di  molestia  dai 
molti  lumi  sparsi  in  un  quadro  qua  e  là  , 
di  quello  che  si  faccia  l' orecchio ,  quando 
in  una  brigata  molte  persone  si  levan  su  , 
e  parlano  tutte  a  un  tratto  (i). 

Guido  Reni ,  che  menò  vita  lieta  e  splen- 
dida ,  diede  alle  sue  opere  gajetà  e  vaghez- 
za ,  parve  innamorato  del  lume  aperto  ;  e 
del  lume  serrato  in  contrario  Michelairno- 
lo  da  Caravaggio  ,  burbero  nelle  maniere 
e  selvatico  (2)  :   e  però  non  furono  atti  né 

r  uno 

(O  Lei  hreadth  he  introditced  how  it  will , 
it  always  give  great  repose  to  the  ej  e  ;  as 
Oli  the  conlrary  wlieri  lights  and  sliades  in  a 
composition  are  scattered  ahout  in  little  spots  , 
the  ève  is  constantly  disturhed  ,  and  the  mind 
is  7ineasy  ,  especially  if  yon  are  eager  to  un- 
derstand  every  ohiect  in  the  compositioii  ,  as 
it  is  paiìiful  to  the  ear ,  wlien  any  one  is 
anxious  to  kfiow  what  is  said  in  company  , 
and  many  are  taìking  at  the   sanie  tiine  . 

Hoghart  The  Aiialysis  of  Beauty  Chap.  XIII. 

<2)  In  pictiiris  alios  horridu  ,   incili ta  ,   ah- 

dita , 
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V  uno  né  T  altro  a  poter  trattare  con  lode 
ogni  maniera  di  soggetti .  Il  chiaroscuro  ha 
bensì  da  servire  di  grandissimo  ajuto  al 
pittore  per  il  grande  effetto  della  compo- 
sizione ;  ma  la  elezione  del  lume  ha  d^ 
essere  né  più  né  meno  conveniente  al  luo- 
go ,  dove  avvenne  l' azione  che  egli  pren- 
de ad  esprimere  :  e  non  saria  meno  da 
riprendersi  chi  in  una  grotta ,  dove  il  lu- 
me entrasse  per  un  pertugio  ,  facesse  le 
ombre  tenere  e  dolci ,  che  colui ,  il  quale 
ad  aria  aperta  le  facesse  crude  e  gagliarde  . 
Oltre  a  ciò  in  troppo  più  altri  vizj  ca- 
dono i  manieristi  nello  istoriare ,  e  nella 
disposizion  delle  figure  .  Lasciando  andare 
quel  gruppo  loro  favorito  della  donna  col 
bambino  in  collo  ,  e  con  un  putto  che  le 
scherza  da'  piedi ,  e  altre  simili  cose  ,  che 
sogliono  mettere  sulle  prime  linee  del  qua- 
dro ;  lasciando  andare  quelle  mezze  figure 
nello  indietro ,  che  sbucano  fuori  d' infra 
le  rotture    da  essi  immaginate    nel    piano  ; 

hanno 
dita ,    et  opaca  :    cantra  alias  nitida  ,    Iceta  , 
eolltistrata  delectant . 

Cic.   Orator ,   nuin.    1 1  . 
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lianno  per  costume  di  mescolare  ignudi  con 
persone  vestite ,  vecchj  con  giovani  :  pon- 
gono una  figura  in  faccia  ed  una  dappres- 
so ,  che  volta  in  ischiena  :  a  dei  moti  vio- 
lenti contrappongono  delle  attitudini  strac- 
che :  cercano  in  ogni  cosa  delle  opposizio- 
ni ,  le  quali  allora  solo  hanno  virtù  di  pia- 
cere ,  che  nascono  naturalmente  dal  sog- 
getto ,   come  le  antitesi  nel  discorso . 

Gli  scorti  non  conviene  nò  fuggirgli ,  né 
ricercargli  di  troppo .  Le  attitudini  siano 
piuttosto  composte  che  altro .  Rade  volte 
interviene ,  che  convenga  farle  cosi  forza- 
te ,  ed  in  bilico,  come  è  vezzo  di  alcuni, 
i  quali  sono  simili  a  que'  teologi ,  che  nel- 
le loro  bizzarre  sentenze  tanto  l' assottiglia- 
no ,   che  a  un  pelo  non  danno  in  resia . 

Tutto  in  somma  e  nella  università ,  e 
nelle  differenti  parti  della  disposizione  riu- 
nisca insieme  col  j)ittoresco  naturalezza , 
verisimiglianza ,  decoro  ,  e  il  particolar  ca- 
rattere di  ciò  che  s'intende  di  rappresen- 
tare .  Tutto  sia  lontano  dalla  uniformità 
della  maniera ,  la  quale  non  si  manifesta 
meno  nella  composizione  ,  che  faccia  nel 
colorito ,  nel  modo  del  panneggiare ,  o  nel 

di- 
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disegno  ;  ed  è  quasi  un  particolare  accen- 
to del  pittore  ,  a  cui  egli  è  riconosciuto 
di  leggieri ,  venendo  a  pronunziare  allo 
stesso  modo  le  varie  lingue,  che  gli  con- 
viene  parlare . 

DELLA    ESPRESSIONE    DEGLI 
AFFETTI. 

Quella  lingua  sopra  tutt' altre,  che  dee 
apprendere  il  pittore  ,  e  non  da  altro  mae- 
stro che  dalla  natura  ,  quella  si  è  degli  af- 
fetti .  Senza  di  essa  è  orba  di  vita  V  ope- 
ra la  più  bella  ;  è  come  senz'  anima .  Non. 
basta ,  che  il  pittore  sappia  delineare  le 
più  scelte  forme,  rivestirle  de' più  bei  co- 
lori, e  bene  comporle  insieme;  che  me- 
diante i  chiari  e  gli  scuri  faccia  sfondare 
la  tela  ,  dia  a'  suoi  personaggi  di  convenien- 
ti vestiti ,  e  di  graziose  positure  ;  conviene 
ancora  che  sappia  atteggiarli  di  dolore  e 
di  letizia ,  di  temenza  e  d'  ira  ;  che  scriva 
in  certo  modo  nella  faccia  loro  ciò  che 
pensano,  ciò  che  sentono  (i),  che  gli  ren- 
da 

(l)    XpÙ    yùp    tÒv     ÒpÒài    IT pOSTUTiV(JOVT(X    Tlh    T/- 
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da  vivi  e  parlanti .  E  là  veramente  si  esal- 
ta la  pittura ,  e  diviene  quasi  maggiore  di 
sé  ^  dove  sa  fare  intendere  assai  più  di 
quello .  che  un  vede  dipinto  . 

I  mezzi ,  ond'  ella  si  serve  per  fare  le 
sue  imitazioni ,  sono  circonscrizione  di  ter- 
mini ,  chiaroscuro  ,  e  colori  ;  cose  che  pa- 
jono  unicamente  intese  a  ferire  e  a  muo- 
vere la  potenza  visiva .  Pur  nondimeno  el- 
la può  ancora  rappresentare  il  duro  e  il 
molle,  il  liscio  e  l'aspro,  che  sono  della 
ragione  del  tatto  ;  e  ciò  in  viitù  di  certe 
tinte ,  e  di  un  certo  chiaioscuro ,  che  dif- 
ferente si  mostra  nel  marmo ,  nella  scorza 
degli  alberi ,  nelle  cose  morbide  e  piumo- 
se .  Il  suono  eziandio  ,  e  il  passar  da  luo- 
go a  luogo  è  in  suo  potere  di  esprimere  , 
mediante  le  ombre  e  i  lumi  ,  e  certe  par- 
ticolari configurazioni .    Chi    non    crede  ia 

un 

^yiìi  (pvaiv  Tt   o(y^pc-)7riicey  Ì'j  S'iBir/s^^oci ,   /C«i  <xa- 
yòi'  liveu  yia^ocTivcrai   ìj^àv  aviJi,,'2oKa ,   xcti  aiuTav- 
trav       ------------- 

TnTCiV  cTs   ixavài  iyjov  ^vfaipvo'ii  nravTot ,   -kai  upi' 

ree    V'jrOKplvÙTM    SI    ^tìp    tÒ    ÌkoìCTOV  S'pXtlx  . 

Philostr.  junior,  in  proemio  Iconum  . 
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tin  paesaggio  del  Dietrick  sentir  mormorar 
r  acque ,  e  vederle  tremolare  e  correre  per 
Inezzo  ai  dirupi  e  alle  balze  .  Nelle  batta- 
glie del  Borgognone  pare  udire  veramente 
il  dar  nelle  trombe  ,  e  veder  fuggire  a  tra- 
verso della  campagna  il  cavallo  ,  dopo  cac- 
ciato il  cavaliere  di  sella .  Ma  quello  che 
è  più  maraviglioso  ,  il  poter  della  pittura, 
mercè  del  vario  colorito  e  di  certi  parti- 
colari atteggiamenti ,  giugne  sino  ad  espri- 
mere i  sentimenti  e  gl'interni  affetti  dell' 
anima  ,  a  renderla  in  certo  modo  visibile  ; 
e  però  sembra ,  che  l' occhio  venga  non 
solamente  a  toccare  e  ad  udire  ,  ma  anche 
iad  appassionarsi  e  a  discorrere  . 

Molti  hanno  scritto ,  e  tra  gli  altri  il 
celebre  le  Brun  ,  per  diffinire  i  varj  acci- 
denti ,  che  secondo  le  vàrie  passioni  dell' 
ianima  tralucono  al  di  fuori ,  e  si  manife- 
stano segnatamente  nei  mùscoli  del  volto  \ 
il  quale  mostra  un  certo  parlare  tacito  del- 
la mente  (i):  come  nell'accensione  per 
M    2  esem- 

(i)  Oinnis  enim  motiis  aniini  suum  querti^ 
■dani  a  natura  hahet  vultum  ,  et  sonum ,  et 
gesturn  :   et  e/us  Q?nnis  vultus ,   omnescjué   vo~ 

ces  i 
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esempio  della  stizza  arrossi  la  faccia  ,  i  mu* 
scoli  delle  labbra  rigonfino ,  e  gli  occhi  s' 
infuochino  ;  nell'  abbattimento  al  contrailo 
della  raaninconia  gli  occhi  sieno  rimorti  , 
pallida  la  faccia  ,  e  i  muscoli  della  bocca 
cascanti  e  come  stracchi .  Gioverà  al  pit- 
tore aver  lette  queste  ,  e  simili  altre  cose 
nei  libri  ;  ma  gli  gioverà  infinitamente  più 
il  farne  studio  nella  natura  medesima,  da 
cui  essi  le  hanno  tolte ,  e  le  mostra  con 
quella  vivacità, 

che  non  V  esprimeria  lingua  ,   «è  penna  . 

E  già  non  è  dubbio ,  che  non  si  abbia  a 
ricorrere  al  naturale ,  trattandosi  di  certe 
finissime  ,  e  quasi  che  impercettibili  diffe- 
renze ,  dalle  quali  non  pertanto  sono  mo- 
jitrate  cose  tra  loro  differentissime  .  E  co- 
si avviene  nel  riso  e  nel  pianto  ;  nelle  qua- 
li  due    contrarie    passioni    i   muscoli    della 

faccia 

ces  ,    ut  nervi  in  fidibus  ,'  ita   sonant ,    ut  a 

piotu   animi  ciunque  sxint    pulsce 

Hi  sunt  actoii ,   ui 

tfictori ,  expositi  ad  variandum  colores  . 

Cic  de  Oratore  lib,  HI.  n.  5j, 
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faccia    operano    quasi    nella  stessa    manie- 
ra (i). 

I  mu- 

(i)  Dipihg(\va  il  chiarissimo  pittore  Pietro 
da  Cortona  la  stanza  del  real  palazzo  a  Pit- 
ti detta  la  stufa,  e  stava  rappresentando  in. 
una  storia  delle  facciate  l  età  del  ferro  ,  men- 
tre la  sempre  gloriosa  memoria  del  gran  Fer- 
dinando II.  per  suo  diporto  stavalo  osservan- 
do .  Nel  dipingere  eh'  ei  facei:a  il  T'aito  d'  n?i 
fanciullo  ,  che  dirottmiie?itc  piangeva  ,  e  disse 
al  pittore  :  oh  come  piange  bene  codesto  fan- 
ciullo !  A  cui  il  valente  artefice  :  vuole  t  A.V. 
vedere  quanto  facilmente  piangojio  ,  e  rido- 
no i  fanciulli?  ecco  ch'io  a  V^.A.  lo  dimo^ 
stro  .  E  preso  il  pennello  ,  fece  vedere  a  quel 
sovrano,  die  col  fare  die  il  contorno  della 
bocca  girasse  concavnmente  all'  ingiù  ,  lad- 
dove nel  piangere  esso  co7itor?io  convessamen- 
te girava  all'  insii  ,  lasciando  V  altre  porti  a" 
lor  luoghi  con  poco  o  niini  ritocco  ,  il  putto 
non  pili  piangea  ,  ma  smoderatamente  rid-e- 
va  ;  e  col  riportare ,  che  fece  poi  il  pittore 
la  linea  della  bocca  al  suo  p/imicTO  posto  , 
il  fanciullo  tornò  a  piangere  . 

Lezione  di  Filippo  Baldinucci ,    ncll'  accade- 
tnia  della  Crusca   il  Lustrato  co. 

M    3 
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I  mutoli ,  secondo  Lionardo  da  Vinci , 
saranno  i  migliori  maestri  del  pittore  ;  es- 
si ,  che  co'  movimenti  delle  mani ,  degli 
occhi ,  delle  ciglia  ,  e  di  tutta  la  persona 
hannosi  fabbricato  un'  arte  di  parlare  .  Niu- 
no  uomo  vi  sarà  al  certo  di  sano  discer- 
nimento ,  che  possa  discordare  da  cotanto 
senno:  sì  veramente,  che  i  mutoli  siano 
imitati  con  sobrietà ,  e  con  gran  discrezio- 
ne di  giudizio  ,  che  i  gesti  non  siano  esa- 
gerati di  soverchio  ;  e  in  vece  di  personag- 
gi parlanti ,  quali  hanno  da  essere  le  figu- 
re del  pittore ,  a  rappresentare  non  si  ven- 
gano dei  pantomimi  :  cosicché  l'azione  di- 
venga teatrale  ,  e  di  seconda  mano  ;  e  non 
sia  altrimenti  originale  ,  e  attinta  alla  sor- 
gente della  natura  (i). 

Grandi  cose  si  raccontano  degli  antichi 
pittori  della  Grecia  in  riguardo  alla  espres- 
sione ;  di  Aristide  tra  gli  altri .  Arrivò  co- 
stui a  rappresentare  una  madre  ,  la  quale 
ferita  a  morte  nella  espugnazione  di  una. 
terra  mostrava  temenza  ,  non  un  ilgliuolo  , 
che  carpone  le  si  traeva  alla  poppa  ,  do- 
vesse^ 

(i)  ludgment  of  Hercules  chap.  4- 
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vesse  per  alimento  bere  il  sangue  in  vece 
di  latte  (i).  Di  Timomaco  ancora  fu  ce- 
lebratissima  la  Medea  trucidante  i  proprj 
figliuoli ,  nella  cui  faccia  seppe  il  dotto 
artefice  figurare  il  furore ,  che  la  spigneva 
a  commettere  cosi  grande  eccesso ,  e  la 
tenerezza  insieme  di  madre  ,  che  sembra- 
va ritenerla  (z) .  Un  consimile  doppio  af- 
fetto 

(I)  Is  orn/i/r/in  prù/ius  iArìstides')  Thehanits 
aniniìim  pinxit ,  et  sensus  homìnis  expressit, 
(jiicc  vucant  Gregei  etite  ;  item  perturbationes  , 
durior  paitlo  in  coloribiis  .  Hiijus  pictiira  est 
oppido  capto  ad  inatris  inorientis  e  'viilnere 
viammain  adrepetis  infans  :  intelligitui'qìie  sen- 
tire m-ater  et  timere ,  7ie  euiortuo  lacte  san- 
guineui  iarnbat . 

C.  Hin.  Nat.  Hist.  lib.XXXV.  cap.  io. 

C2)  Medcain    vellet  ciim   pingere    Tiìnomachi 
mens 
Volventem  in  natos  cruduin  animo  fu- 
cinus , 
Immanem  exhausit  rerum  in    diversa  la- 
horem  , 
Fingeret  affectum  inatris  ut  ainbiguuìn  . 
M     4  Ira 
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fetto  tentò  di  esprimere  il  Rubens  nel  vol- 
to di  Maria  de' Medici  addolorata  ancora 
pel  fresco  parto  ,  e  lieta  insieme  per  la 
nascita  del  Delfino .  E  nel  volto  di  una 
santa  Agata  ,  che  dipinta  vedesi  dal  Tie- 
polo  in  s.  Antonio  a  Padova,  pare  che  si 
legga  chiaramente  il  dolore  della  ferita  fat- 
tagli dal  manigoldo ,  misto  col  piacere  del 
vedersi  con  ciò  aperto  il  paradiso . 

Rari  a  dir  vero  sono  gli  esemp/  di  fi- 
nezza neir  espressione ,  che  forniscono  la 
scuola  veneziana  la  fiamminga  e  la  lombar- 
da .  La  forza  del  colorito ,  la  freschezza 
delle  carnagioni ,  i  grandi  effetti  del  chia- 
roscuro furono  il  principalissimo  loro  stu- 
dio ;  intesero  piuttosto  ad  ammaliare  i  sen- 
si ,  che  a  prendere  l' intelletto  :  e  i  Vene- 
ziani singolarmente  si  diedero  ad  ornare  le 
loro  storie  con  tutta  quella  varia  ricchezza 
di  personaggi  e  di  abiti ,  che  in  so  riceve 

del 

Ira  suhest  lachrymis;mìseratio  non  caret  ira  ; 

yilterutrurn  vìdeas  ut  sit  in  aUerutro  . 

Cuncta?ite?n    satis    est  .     Natn    digna    est 

safiguine  ina  ter 

Natorum ,  tua  non  dextera ,  Timomache . 

Ausonius  ex  anthologia . 
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del  continuo  la  patria  loro  per  le  vie  del 
mare ,  e  tira  a  sé  gli  occhi  di  ognuno  .  In 
tutti  i  quadri  di  Paolo  veronese  non  so  , 
se  si  trovasse  un  solo  esempio  di  una  be- 
ne intesa  e  peregrina  espressione ,  di  uno 
di  quegli  atti ,  che ,  come  dice  il  Petrar- 
ca ,  parlano  con  silenzio  :  se  per  avventu- 
ra quello  non  fosse  ,  che  vedesi  nelle  noz- 
ze di  Cana  Galilea  assai  singolare  ,  e  da 
niuno  che  io  sappia  avvertito  .  Dall'  un  ca- 
po della  mensa  si  fa  innanzi  allo  sposo  una 
figuia  tenente  nella  mano  destra  un  lem- 
bo di  un  panno  rosso ,  di  cui  è  rivestita  , 
e  lo  mostra  allo  sposo  medesimo  ,  che  la 
guarda  in  viso  ;  volendo  dire ,  credo  io , 
che  il  vino  >  in  cui  fu  convertita  l' acqua , 
era  del  colore  appunto  di  quel  panno .  II 
vino  effettivamente ,  che  si  vede  nelle  ur- 
ne e  dentro  a'  bicchieri ,  è  rosso  .  Ma  nel- 
la più  parte  nondimeno  dei  volti  e  degli 
atti  delle  ligure  del  quadro  non  si  scorge 
segno  niuno  di  maraviglia  per  l' operato  mi- 
racolo ;  e  stannosi  quasi  tutte  intente  a 
suonare  ,  a  mangiare  ,  a  darsi  sollazzo  .  Ta- 
le suole  essere  lo  stile  della  scuola  vene- 
ziana . 
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ziana  .  La  fiorentina  ,  di  cui  è  capo  Mi- 
chelagnolo  ,  fu  del  disegno  studiosissima , 
e  della  più  minuta  e  snocciolata  scienza 
della  notomia .  In  essa  pose  il  cuore ,  e 
di  essa  ebbe  vaghezza  sopra  ogni  cosa  di 
fare  sfoggio  .  Insieme  con  la  eleganza  del- 
le forme  e  la  nobiltà  delle  invenzioni , 
trionfa  1'  espressione  nella  scuola  romana , 
cresciuta  tra  le  opere  dei  Greci ,  e  in  grem- 
bo a  una  città  nido  altre  volte  della  gen- 
tilezza e  delle  lettere .  Quivi  si  raffinò  il 
Domenichino  ,  e  il  Pussino ,  gran  nìaestri 
araendue  nella  espressione;  come  ben  ne 
rendono  testimonianza  la  comunione  di  s. 
Girolamo  dell'  uno ,  e  la  morte  di  Germa- 
nico, o  la  strage  degl'Innocenti  dell'altro: 
e  quivi  sorse  Raffaello  maestro  a  tutti  so- 
vrano .  Si  direbbe,  che  i  quadri,  i  quali, 
secondo  il  detto  comune ,  sono  i  libri  de- 
gl'  ignoranti  ,  egli  prendesse  a  fargli  legge- 
re anche  ai  dotti  ,  facendogli  parlare  allo 
intelletto  e  allo  spirito  :  si  direbbe,  ch'egli 
abbia  inteso  di  giustificare  in  certa  manie- 
ra Quintiliano  ,  là  dove  afferma  ,  maggiore 
della  forza,  che  hanno  sopra  di  noi  gli  ar- 
tifìzj    della    rettorica ,    esser    la  forza  della 

pit- 
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pittura  (1).  Di  moltissimi  lumi  possono  da- 
re agli  studiosi  nella  espressione  le  opere 
tutte  di  lui  ;  il  martirio  di  santa  Felicita  _, 
la  Maddalena  in  casa  del  Fariseo  ,  la  Tras- 
figurazione ,  Giuseppe  che  spiega  il  sogno 
dinanzi  a  Faraone  ,  quadro  che  fu  tanto 
dal  Pussino  considerato  ;  e  la  Scuola  di 
Atene ,  che  è  nel  Vaticano ,  è  una  vera 
scuola  per  la  espressione .  Tra  gli  altri  mi- 
racoli dell'arte  vedesi  quivi  l'ingegno  va- 
rio di  quei  quattro  giovanetti  intorno  al 
Matematico  ,  che  chinato  a  terra  con  le 
seste  in  mano  la  loro  la  dimostrazione  di 
non  so  che  teorema  .  L' uno  di  essi  tutto 
raccolto  in  sé  medesimo  tien  dietro  con 
molta  attenzione  al  raziocinio  del  maestro  ; 
un  altro  mostra  nella  prontezza  dell'  atto 
maggiore  perspicacia  ;  mentre  il  terzo  ,  che 

e  già 

(1)  Nec  JtuniTti ,  si  ista ,  rjìta:  tainen  in  ali- 
quo  suìit  jjosita  inotu  ,  tantum  in  animis  va- 
lent  ;  quinn  -pictura  tacens  opus  ,  et  habitus 
semper  ejusdein  sic  in  intinios  penetret  affe- 
ctus ,  ut  ipsam  vim  dicendi  nonnuncfuatn  su- 
perare videatur  . 

Quint.  Instit.  orat.  lib.  XI.  cap.  3.. 
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è  già  saltato  d'  avanzo  alla  conclusione  ,  la 
vorria  pur  fare  entrare  nell'  ultimo  ;  il  qua- 
le standosi  con  le  braccia  aperte ,  col  mu- 
so innanzi ,  e  con  una  certa  stupidità  nel- 
la guardatura ,  non  arriverà  forse  mai  a 
nulla  comprendere  .  E  di  quivi  egli  sem- 
bi'a  ,  che  l' Albani  tanto  di  Raffaello  stu- 
dioso abbia  ricavato  quel  suo  precetto  :  che 
converrebbe  mostrar  più  cose  in  un  solo 
atto ,  e  formar  le  figure  operanti  in  mo- 
do ,  che  si  conoscesse  in  fare  quello  che 
fanno  quello  ancora  che  han  fatto ,  e  che 
sono  per  fare  (i) .  Ciò  ò  pur  difficile  a 
mettersi  in  pratica  ,  io  noi  nego  ;  ma  è 
pur  forza  confessare  ,  che  senza  ciò  non 
si  arriverà  mai  a  far  sì ,  che  il  volto  e  la 
mente  si  rimangano  sospesi  dinanzi  a  una 
pinta  tavoletta  (2)  .  Intorno  alla  espressio- 
ne ha  singolarmente  da  affaticarsi  il  pit- 
tore , 

(1)  In  una   sua  lettera  riferita    dal  Malvasia 
nella  vita  di  lui .   P.  IV.  della  Felsina  Pittrice  < 

(2)  Suspendit  pietà  vultum  mentemque  ta-' 
iella  . 

Horat.   lib    II-   ep.    1. 
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tore  ,  che  vuol  prendei^e  il  più  alto  volo  : 
essa  è  la  meta  ultima  dell'  arte  sua ,  come 
mostra  Socrate  a  Parrasio  (1)  ;  in  essa  sta 
la  muta  poesia  ,  e  ciò ,  che  chiamato  è  dal 
nostro  primo  poeta  un  visibile  parlare. 

DEI  LIBRI  CONVENIENTJ' 
AL    PITTORE, 

JDa  quanto  si  è  detto  sinora  assai  chiaro 
8Ì  può  comprendere ,  come  il  pittore  non 
Jia  da  essere  sfornito  di  certe  cognizioni , 
né  sprovvisto  al  tutto  di  libri .  Credono  i 
più,  che  il  solo  libro  utile  a' pittori  sia  la 
Iconologia  ,  o  vogliam  dire  le  immagini  del 
Ripa  ;  o  qualche  altra  simile  leggenda  .  La 
supellettile  poi ,  che  ad  esso  lui  è  più  ne- 
cessaria ,  la  riducono  ad  alquanti  gessi  ca- 
vati dalle  cose  antiche  ,  o  piuttosto  a  quel- 
lo ,  che  chiamava  il  Rembrante  le  sue  co- 
se antiche  ;  ed  erano  armadure  ,  turbanti , 
tagli  di  drappo  ,  ogni  sorta  di  arnesi  ,  e 
di  vecchiume .  In  fatti  sono  anche  tali  co- 
se 

(1)  Senofonte    cose    meinorabili    di    Socrate 

lib.  m, 
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se  necessarie  al  pittore  ;  e  sono  sufficien- 
ti,  a  chi  altro  non  intende  che  dipingere 
una  mezza  figura  ,  e  vuole  starsene  ristret- 
to dentro  a' confini  di  pochi  e  bassi  sog- 
getti .  Ma  già  bastare  non  possono  a  co- 
lui ,  che  si  leva  piiì  alto  col  pensiero  ;  a 
colui ,  che  vuole  descriver  fondo  a  tutto 
r  universo ,  e  rappresentarlo  in  ogni  sua 
parte  ,  quale  pur  sarebbe  ,  se  la  materia 
non  fosse  stata  sorda  a  rispondere  alle  in- 
tenzioni dell'artefice  sovrano  .  Tale  si  è  il 
vero  pittore  ,  il  pittore  universale  ,  il  pit- 
tore perfetto  .  Ninno  certamente  tra'  mor- 
tali arriverà  mai  a  così  altissimo  segno  J 
ma  tutti  hanno  da  mirarvi ,  se  andare  non 
ne  vogliono  sommamente  lontani  :  a  quel 
modo  che  gli  oratori ,  se  intendono  nell' 
arte  loro  di  sedere  nel  seggio  primo  ,  han- 
no da  proporsi  come  esempio  quell'orato- 
re perfetto  descritto  da  Marco  Tullio  ;  e 
i  cortigiani  quel  perfetto  cortigiano  forma- 
to dal  Castiglione .  A  somigliante  pittore 
adunque  non  fia  maiaviglia  se  diremo ,  co- 
me fra  gli  altri  suoi  arnesi  fa  di  mestieri 
che  egli  abbia  anche  una  supellettile  di  li- 
bri .  I  più  classici  per  lui  sono  la  storia  sa- 
cra 5 
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era  ,  la  romana ,  la  greca  ,  i  poemi  di  Vir- 
gilio ,  e  di  Omero  sovra  tutti,  che  de'pit- 
tori  è  il  re  (i)  .  A' quali  dovrà  aggiungere 
le  Metamorfosi  di  Ovidio  ,  due  o  tre  de* 
nostri  migliori  poeti  col  viaggio  di  Pausa- 
nia ,  il  Vinci ,  il  Vasari ,  e  qualche  altro 
autore  sopra  l' arte  sua  . 

Oltre  a' libri  sarà  molto  a  proposito  eh' 
egli  abbia  nella  stanza  una  scelta  di  carte 
de' migliori  maestri  ,  dove  vedrà  gli  avan- 
zamenti ,  la  storia  della  pittura ,  e  gli  varj 
stili ,  che  in  essa  ebbezo  ed  hanno  tutta- 
via maggior  voga .  Il  principe  della  scuola 
romana  non  isdegnava  tenere  attaccate  nel 
suo  studio  le  carte  di  Alberto  Durerò  ;  e 
faceva  specialmente  conserva  di  quanti  di- 
segni gli  veniva  fatto  di  raccogliere  ,  rica- 
vati dalle  statue  e  da'  bassirilievi  antichi  ; 
cose  ,  le  quali ,  mercè  dell'  intaglio  ,  sono 
al  di  d'oggi  fatte  comuni  e  di  pubblica  ra- 
gione .  L'arte  dell'intaglio  è  coetanea,  ed 
ha   i   medesimi  vantaggi    né  piìi    nò  meno 

della 

(i)   ^àwoy   S'i   tÒv   apiToy  TÙv  ypatpiwi'  O''(iftp0Y 
Liicianus  in  Imaginibus  < 
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della  stampa ,  per  cui  le  opere  d' ingegno 
si  vengono  a  moltiplicare  a  un  tratto ,  e 
a  spargere  cosi  facilmente  da  luogo  a  luo- 
go :  e  saria  pur  mercè ,  che  fossero  soltan- 
to in  istampa  i  buoni  libri ,  ed  in  intaglio 
i  buoni  quadri .  Se  non  che  tra  gì'  incon* 
venienti  che  può  trar  seco  l' intaglio  ,  e 
quelli  che  la  stampa  ,  ci  corre  questo  di- 
vario ;  che  senza  paragone  più  picciola  è 
la  perdita  che  un  fa  del  tempo  a  guarda- 
re una  cattiva  carta,  che  non  fa  a  legge- 
re un  cattivo  libro .  A  ogni  modo  il  vede- 
te di  bei  soggetti  trattati  da  valentuomi- 
ni ,  il  vedere  le  varie  forme ,  che  prende 
il  medesimo  soggetto  nelle  mani  di  diffe- 
renti maestri ,  feconderà  non  poco  la  men- 
te del  pittore  ,  e  sarà  d'alimento  al  fuoco 
che  lo  infiamma .  Lo  stesso  farà  similmen- 
te la  lettura  de'  buoni  poeti ,  e  degli  stori- 
ci ,  con  le  particolarità  ,  e  con  la  eviden- 
za delle  loro  descrizioni  :  senza  parlare  di 
quelle  fantasie  ed  invenzioni ,  con  che  so- 
gliono i  poeti  atteggiare  abbellire  ed  esal- 
tare tutto  ciò  che  e'  trattano  .  Pareva  al 
Bouchardon ,  dopo  letto  Omero  ,  che  gli 
uomini  f.  secondo  la  propria  sua  espressio- 
ne^ 
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ne  ,  avessero  tre  volte  tanto  dì  statura  ,  e 
che    si    fosse  ingrandito    il    mondo    diiianzi 
agli  occhi  suoi  (i) .   Egli  ha  molto   del  pro- 
babile ,   che  dalla  tragedia  di  Euripide  fos- 
se suggerito    a  Timante    quel   bel  pensiero 
di  coj)rire    con    un  lembo    del  mantello    il 
viso  ad  Agamennone  nel  sacrifizio  d' Ifige- 
nia (2).   Da  qu  e' versi  del  suo  poeta: 
Vergine  madre  figlia  del  tuo  figlio  , 
Umile  ed  alta  più  che  creatura , 
Tenni  ne  fisso  d^  eterno  consiglio; 
Tu  se"  colei ,   che  V  umana  natura 
IVobilitasti  si ,  che  7  suo  Fattore 
Non  si  sdegnò  di  farsi  tua  fattura -, 

fu 

(1)  Depnis  qve  f  ai  là  ce  livrc  ,'  les  hojti- 
mes  ont  {jitiiize  pieds  ;  et;  la  nature  s'  est  ac- 
crue  porir  mai  . 

Tableaux  tirez  de  l'Iliade  par  Mr.  le  com- 
te  de  Caylus  . 
(.2)        .  ài  y  ioH^tv  A'yoe[j(,i[tmy  xyx'^ 

EV<   <7<pxycìs  THXnaxy   hì  ciKrov  Kopitv  , 
AVersVflsIe ,    ■AxiiiroXiv   Tpi-4-oci  xxpx 
AxKp'Jx  irpoìiyiy   ò^ijtxray  iri'jrKov  m-po^ai . 
Eurip.   nella  Ifigenia  in  Aulide   verso 
la  fine  . 
To:    III.  N 
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fix  spirato  Mieli elagnolo  a  rappresentar  No- 
stra Donna  nella  passione  riguardante  il  Fi- 
glio in  croce  ad  occhio  asciutto  ,  non  di 
lagrime  atteggiata  né  di  dolore,  come  è 
costume  degli  altri  pittori  rappresentarla  . 
E  il  sublime  concetto  di  Raffaello  ,  quan- 
do figura  Iddio  nello  spazio  immenso  ,  che 
r  una  mano  distende  a  creare  il  sole ,  e 
r  altra  la  luna ,  è  come  un  parto  di  quel- 
le parole  di  Davide  ;  i  cieli  narrano  la  glo- 
ria cV Iddio ,  e  le  opere  delle  sue  mani  an- 
nunzia il  firmamento  (  i  ) . 

La 

(i)  Male  a  proposito  viene  da  uno  Inglese 
C  TVebh  an  Inqìiiry  iìito  the  Beauties  of  Pain- 
ting  ^  Dialog.  J^II.  )  per  questa  sua  invenzio- 
ne criticato  Raffaello  .  Un  Dio  ,  che  stende 
l'una  mano  al  sole  e  l'altra  alla  luna,  fa  an- 
dare in  niente  la  idea  d'immensità,  che  ac- 
compagnar dovrebbe  l'opeia.  della  creazione, 
riducendola  a  un  mondo  ,  die'  egli  ,  di  pochi 
pollici  .  Da  noi  non  vedesi  altrimenti  in  quel- 
la pittura  un  mondo  di  pochi  pollici  ;  ma  un 
mondo  di  una  scala  molto  maggiore ,  un  mon- 
do ,  che  si  stende  a  milioni  e  milioni  di  mi- 
glia ;  e  in  virtù  di  quel!'  atto  di  Donieneddio , 
•,he  con  1"  una  mano  arriva  al  sole,  e  con  l'al- 
tra 
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La  lettura,  de' libri  potrà  ancora  giovar 
non  poco  al  pittore  ,  perchè  nella  copia  di 
soggetti  grandissima  ,  che  pòrge  la  storia  , 
e  la  favola  ,  egli  possa  trasceglier  quelli  , 
dove  trionfa  maggiormente  e  fa  più  di  spic- 
co la  pittura  .  Una  grande  avvertenza  fa 
di  necessità  che  abbia  il  pittore  alla  scelta 
dell'argomento  ,  la  cui  bellezza  può  accre- 
scere 

tiM  alla  luna  ,  si  concepisce ,  corno  un  tale  va- 
stissimo mondo  rispetto  a  Dio  è  un  niente  , 
che  è  tutto  quello  ,  a  che  può  guidare  nostro 
juielletlo  la  facoltà  pittoi'esca  .  Tale  invenzio- 
ne ,  benché  in  senso  contrario  ,  è  del  genere 
di  quella  di  Timante  ,  il  quale  ,  per  mostrare 
la  disonesta  grandezza  di  un  Polifemo  dormien- 
te ,  gli  mise  appresso  alcuni  satiri  ,  che  col 
tii'so  gli  misuravano  il  dito  grosso  della  mano  . 
Al  qual  proposito  Plinio  ,  che  racconta  il  fat- 
to ,  aggiugne  ,  come  nelle  opere  di  costui  s'in- 
tendeva sempre  più  di  quello  che  nella  pittu- 
ra appariva  ,  e  come  che  1'  arte  vi  fosse  gran- 
de ,  r  ingegno  sempre  vi  si  conosceva  maggio- 
re :  atqìie  in  oimiibus  ejus  operibiis  intelligi^ 
tJir  plus  seinper  qiiain  pingitur  :  et  cum  ars 
smtnna  sit  ,  ingeniuni  tainen  ultra  artem  est . 
Nat.  Hist.  lib.  XXXV.  cap.  10. 
N    a 


igo  Saggio 

scere  molto  di  pregio  alla  opera  sua  (i)  . 
E  da  questo  lato  non  si  potranno  mai  ab- 
bastanza compiaguere  que' primi  nostri  mae- 
stri ,  i  quali  dovettero  tante  volte  operare 
sotto  la  dettatura  d'idiote  persone;  e,  quel 
che  è  peggio ,  dovettero  profondere  tutte 
le  ricchezze  dell'arte  loro  in  soggetti  di  lor 
natura  meschini  ed  isterilì  .  Ma  che  dico 
sterili  ?  inetti  del  tutto  alla  pittura  .  Tuli 
sono  i  soggetti  di  quei  santi ,  che  non  vis- 
sero nel  medesimo  tempo ,  nulla  ebbero 
mai  che  fare  q  dire  insieme  ;  e  ciò  nori 
ostante  trovare  si  debbono  insieme ,  quasi 
a  crocchio  ,  in  sulla  medesima  tavola  .  La 
parte  meccanica  dell'  arte  può  quivi  soltan^ 
to  fare  mostra  e  pompa  di  sé  ;  la  ideale 
non  già .  La  disposizione  potrà  peravven- 
tura  esser  buona  e  lodevole  ;  ma  niente 
sarà  della  invenzione  ,  della  espressione , 
della  unità  ,  le  quali  nascono  dalle  varie 
particolarità  di  un  fatto  ,   che  si  rapportano 

tutte 

(i)  Facit  aliquid  et  materia  .  Ideo  eligen- 
da  est  fertilis  ,  ijuce  capiat  ingenium  ,  cfuce 
excitet  . 

Senec.  ep.  46.. 
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tutte  a  un  fine ,  e  da  ciò  soltanto  possono 
aver  principio  e  radice  .  Chi  di  simiglian- 
ti  quadri  non  ne  rammenta  a  un  tratto  as- 
sai piti  che  non  bisogna?  La  famosa  santa 
Cecilia  ,  per  esempio ,  di  Raffaello  attor- 
niata da  s.  Paolo ,  dalla  Maddalena  ,  da' 
ss.  Giovanni  e  Agostino  ;  e  il  quadro  del 
Cagliari ,  che  è  nella  sacristia  di  santo  Zac- 
caria di  Venezia  ^  dove  a  una  Madonna 
sedente  in  trono  col  bambino  e  un  s.  Gio- 
vannino fanno  da  basso  ala  e  corona  s.  Fran- 
cesco di  Assisi  santa  Caterina  e  s.  Girola- 
mo riccamente  vestito  dell'abito  cardinali- 
zio ',  forse  il  pili  bello  insieme  pittoresco  , 
che  veggasi  tra  i  tanti  insipidi  e  insignifi- 
canti quadri  ,  di  che  abbonda  la  Italia  . 
Ed  egli  è  una  assai  strana  cosa  a  pensare , 
che  sopra  si  fatte  composizioni  convenga 
ai  giovani  studiar  l' arte  ,  come  sul  Fiorò 
di  virtù  i  sulle  vite  di  Giosaffatte  e  di  Bar- 
laamo ,  e  simili  studiar  conviene  la  buona 
lingua  .  I  soggetti  de' quadri  ,  dove  trionfa 
maggiormente  la  pittura  ,  e  che  all'accor- 
to artefice  potrà  suggerire  la  lettura  de' li- 
bri ,  quelli  saranno  senza  dubbio  ,  che  so- 
no universalmente  noti  >   che  danno  campo» 

N   3  a  inag- 
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a  maggior  movimento  di  alfetti ,  e  conten- 
gono ima  gran  varietà  di  circostanze  ,  le 
quali  concorrono  tutte  nello  stesso  punto  di 
tempo  a  formare  una  sola  azion  principa- 
le .  La  storia  di  Coriolano ,  che  posto  avea 
r  assedio  a  Roma  ,  quale  è  descritta  da  Li- 
vio ,  può  essere  di  ciò  uno  splendido  esem- 
pio .  JXiente  di  più  vago  che  il  sito  mede- 
simo del  quadro ,  il  quale  dee  rappresen- 
tare il  pretorio  nel  campo  de'Volschi,  col 
Tevere  neir indietro  e  i  sette  collie  tra' 
quali  ha  come  da  torreggiare  il  Campido- 
glio .  Nelle  figure  di  soldati  di  donne  e 
di  fanciulli  mescolati  insieme^  ch'entrano 
tutti  nella  composizione  ,  non  si  può  tro- 
vare maggior  varietà  ;  ne  minore  ella  si 
trova  negli  affetti ,  do\endo  alcuno  mostrar 
desiderio  che  Coriolano  sciolga  l'assedio, 
altri  timore  che  il  faccia  ,  alcuni  sospet- 
to .  Il  più  pittoresco  poi  del  quadro  ,  è  il 
gruppo  principale  .  Coiiolano  già  sceso  dal 
tribunale  per  abbracciar  la  madre  ,  si  fer- 
ma trattenuto  da  vergogna ,  come  fu  pri- 
ma sospinto  da  amore  ,  quando  la  madre 
gli  ebbe  dette  quelle  parole  :  fermati  ;  eli 
io  sappia  innanzi  tratto  ,    se  sono   per  ah- 

braC" 
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hracciarc  un  figliuolo  ,  oi' veramente  un  ni- 
miao  (i).  Cosi  un  soggetto  reso  oggiinai 
de' più  triviali  potrà  avere  il  pregio  della 
novità  ,  quando  il  pittore  prenda  per  iscor- 
ta  quegli  autori ,  i  quali  sanno  ornare  con 
di  belle  descrizioni  le  cose  più  vecchie  ,  e 
in  certo  modo  ringiovenirle  . 

DELLA   UTILITÀ  DI  VN  AMICO 
COJSI  CUI  CONSIGLIARSI . 

Di  utilità  eguale  ai  libri  ,  se  non  più  ,  sa- 
rà Torse  per  essere  al  pittore  l' amicizia  di 
un  uomo  discreto  e  dotto  ,  ch'egli  possa 
consultare  al  bisogno.  Diomede^  ad  isco- 
prire  ciò  che  facevasi  nel  campo  de' nemi- 
ci ,  domanda  un  compagno  ,  per  la  lagio- 
ne  che  meglio  veggono  due  che  vanno  in- 
sieme (2)  :  al  che  alhide  Socrate  nel  se- 
condo Alcibiade  con  quel  suo  due  che  con- 

side- 

(1)   Sine  ,    'priusquam    coiwplexum    accipio , 
sciani ,   inquit  ,   ad  hostern  ,   mi   ad  filiuni  ve- 
nti im  ;  captiva  ,  inatei -ne  in  casti  is  tiu's  sim  . 
Til.  Liv.  decad.  I.  lib.  2, 

N    4 
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siderano  insieme  (i)  .  Quando  Annibale  fu 
per  imprendere  la  marcia  verso  Italia ,  cer- 
cò di  avere  uno  Spartano  a'  fianchi  nella 
scienza  militare  maestro  j,  per  li  di  cui  con- 
sigli ,  dice  Vegezio  ,  potè  dipoi  spegnere , 
inferiore  di  forze  e  di  numero ,  tanti  con- 
soli e  tante  legioni  (2) .  E  lo  stesso  Giulio 
Cesare ,  il  fiore  della  umana  specie  ,  ri- 
chiede al  tempo  della  guerra  civile  Oppio 
e  Balbo  del  loro  avviso  sopra  i  modi  da 
tenersi  per  usare  lungamente  della  vitto- 
ria (5) .  Dopo  così  fatti  esempj ,  chi  potrà 
mai  darsi  ad  intendere  di  dovere  unica- 
mente reggersi  da  sé  ,  e  poter  far  senza  i 

lumi 

(1)  aùyri  S^veo  aKO'n-Tcf/.ii'i)  . 

(2)  Nec  niinus  Anìiihal  petiturus  Italiavi 
Lacedcejnonimn  doctorein  qìitrsivit  armorum  : 
ciijiis  mo?iitis  tot  cojisiiles  ,  taiitasque  legio- 
nes  inferior  ninnerò   ac  virihus  interemit . 

Veget.  de  re  militari  in  Prol.  lib.  III. 

(5)  Id  qjieinadinodìiin  fieri  possit ,   non?iJil. 

la  ìniìii  in   mentevi  've?iiu7it ,    et  inulta   repe- 

riri  possunt  :   de  his  rebus    rogo  vos  ,    ut  co- 

gitationem  suscipiatis  . 

In  lib.  X.  ep.  ad  Atticum  . 
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lumi  altrui  in  cose  di  guerra  di  stato  o 
d' ingegno  ?  E  tanto  meno  dovrà  ciò  cre- 
dersi in  un'arte  ,  che  di  tante  parti  è  com- 
posta ,  come  è  la  pittura  ;  e  ciascuna  di 
esse  di  tale  difficoltà ,  che  il  primeggiare 
in  una  sola  basta  a  rendere  illustre  un  ar- 
tefice . 

Fontenelle  era  solito  dire ,  che  quanto 
era  nemico  giurato  de'  manoscritti ,  altret- 
tanto era  parziale  delle  stampe  (1);  volen- 
do inferire  ,  che  a  colui ,  che  teco  confe- 
risce le  cose  sue  prima  che  siano  di  pub- 
blica ragione  ,  non  bisogna  essere  avaro  di 
consigli  e  del  vero  :  laddove  colui ,  che  ti 
viene  innanzi  col  libro  bello  e  stampato  , 
ben  mostra  non  correzioni  volere  da  te  , 
ma  lodi  ed  incenso  .  Non  altrimenti  è  da 
dire  del  pittore ,  che ,  per  avere  il  tuo  pa- 
rere ,  ti  mostra  il  quadro  dopo  eh'  egli  è 
vernicato  .  Il  pittore  ,  se  è  savio  ,  consul- 
terà r  amico  suo  sopra  lo  schizzo  ,  che  ne 
avrà  fatto  prima  di  por  mano  in  sulla  te- 

la, 

(1)  Memoires  pour  servir  à  l'iiistoire  de  la 
vie  et  des  oeuvres  de  Monsieur  de  Fontenel- 
le,   Amsterdam    1769.  p.  86. 
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la  ,  o  piuttosto  sopra  li  var;  schizzi  e  car- 
toni ,  che  ne  dovrebbe  fare  per  non  aver 
poi  da  tormentar  la  pittura  .  Allora  gli  po- 
trà l'amico  porgere  una  gran  luce  per  la 
maggior  perfezione  dell'opera  :  avvertirlo  , 
per  esempio ,  se  nella  membrificazione  del- 
le figure  sia  caduto  in  quel  comune  vizio 
de' pittori  di  far  cose  simili  a  sé  stessi: 
potrà  seco  lui  discorrerla  ,  se  nell'  azione  , 
oh'  egli  intende  di  figurare  ,  abbia  tiascel- 
to  il  punto  più  importante  ,  più  favorevo- 
le da  rappresentarsi  ;  se  gli  aggiunti ,  che 
introdotti  vi  avrà  ,  siano  quali  più  si  con- 
vengono ,  se  il  soggetto  massimamente  sia 
trattato  con  decoro  con  erudizione  e  con 
costume  .  Il  Passino  tanto  castigato  in  que- 
sta parte  ricorreva  al  Bellori ,  al  commen- 
dator  del  Pozzo  ,  e  al  cavalier  Marini .  All' 
erudito  Annibal  Caro  fece  capo  Taddeo 
Zuccheri  per  le  pittoresche  sue  invenzioni 
di  Caprarola  ;  e  il  gran  Raffaello  consulta- 
va sopra  gli  altri  il  conte  di  Castiglione  , 
benché  di  lettere  egli  non  fosse  altrimenti 
digiuno  ,  e  sapesse  con  pari  eleganza  dise- 
gnare e  scrivezc  ;  gareggiando  in  ogni  cosa 
con  quei  nobili  artefici    della  Grecia  ,  che 

non 
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non  minor  lode  riportarono  del  dire  ,  che 
dell'operare  (i).  Di  Giotto  restauratore  del- 
la 

(i)  Gloriantiir  ^tlience  annamentarìo  suo 
nec  sine  caussa  :  est  enim  illud  opus  et  ini- 
pensa  et  e/eganti'a  visenduiii .  Cr/Jus  archite- 
ctum  P/n'lo?iem  ita  facunde  rationem  iiistitu- 
tionis  suce  in  tJieatro  reddidisse  constat  ,  ut 
dìsertissinius  populus  non  ininorem  laud^m 
eloquentiai  ejus  ,  quam  arti  trihuerit  . 
Valer.  Max.  lib.  Vili.  cap.  12.  exemplo  ext.  2. 

Raffaello    da  Urbino    al  conte 
Baldassar  Castiglione  . 
Signor  conte  .   Ho  fatto  disegni  in  più  ma- 
niere sopra  l  imwìizione  di  T^'S-  e  soddisfac- 
cio a  tutti  ^   se  tutti  non   mi  sono  adulatori  ; 
ma  non  soddisfaccio  al  mio  giudizio  ,  perchè 
temo    di    non  soddisfare    al  vostro  .    Ve   gli 
mando  .   V.  S.  faccia  eletta  d'  alcuno  ,  se  al~ 
cuno  sarà   da  lei  stimato  degno  .   Nostro  Si- 
gnore   con    l'onorarmi    ni  li  a  messo    un   gran 
peso  sopra  le  spalle  ;  questo   è  la  cura  della 
fabbrica   di  s.  Pietro  .  Spero  bene  di  no?i  ca- 
dervici  sotto  :   e  tanto  più   quanto   che  il  mo- 
dello  eh' io   ne   ho  fatto  piace  a  sua  Santità, 
ed    è  lodato    da  molti   belli  ingegni  .    Ma  io 

mi 
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la  pittura  fu  consigliatore  e  amicissimo  il 
padre  della  nostra  poesia ,  che  della  prati- 
ca del  disegno  raccontasi  non  fosse  igna- 
ro (i).  E  i  pittori,  che  dopo  i  Buonarro- 
ti e  i  Vinci  sostennero  l'onore  della  scuo- 
la fiorentina ,  andavano  al  Galilei  come  ad 

ora- 

mi  lievo  col  pensiero  più  alto  .  P'orrei  tro- 
Dar  le  belle  forme  degli  edijlzj  antichi  :  né 
so  se  il  volo  sarà  d' Icaro  .  Me  ne  porge  una 
gran  luce  J^itruvio  ;  ma  non  tanto  ,  che  ba- 
sti .  Della  Galatea  ,  ?ni  terrei  un  gran  mae- 
stro ,  se  vi  fossero  la  metà  delle  tante  cose  , 
che  V.  S.  mi  scrive  ;  Ma  nelle  sue  parole  ri- 
conosco V  amore  die  mi  porta  :  e  le  dico  che 
per  dipingere  una  bella  ,  mi  bisognerebbe  ve- 
der pili  belle;  con  questa  condizione  die  V.S. 
si  trovasse  meco  a  far  scelta  del  meglio  , 
Ma  essendo  carestia  e  de' buoni  giudicj  e  di 
helie  do?ine  ,  io  mi  servo  di  certa  idea  ,  che 
mi  viene  alla  ?nente  .  Se  (questa  in  sé  ha  al- 
enila eccellenza  d' arte  ,  io  non  so  ;  ben  mi 
affatico  di  averla  .   V.  S.  ini  comandi  . 

Di  Roma  . 
(i)  Vasari   vita    di  Giotto  ,    e  dialogo    della 
pittura  di  M.  Lodovico  Dolce  p.  i3o.  edii.  di 
Firenze   lySÓ. 
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oracolo  ,  il  quale  univa  col  sapere  qualche 
perizia  di  mano  ,  e  somma  esquisitezza  di 
gusto  (i). 

Che  se  con  uomini  a  questi  somiglianti 
consigliato  si  fosse  lo  Spagnolo  di  Bologna , 
non  avrebbe  mai  rappresentato  ,  come  fece 
per  il  Principe  Eugenio  ,  Chirone  nell'at- 
to di  dare  un  calcio  ad  Achille  per  non 
aver  dato  in  brocca  nel  tirar  d' arco  .  Né 
tampoco  i  pittori  della  Scuola  veneziana 
si  sarebbero  presi  ne'  loro  dipinti  tante  li- 
cenze ,  né  con  simili  direttori  a  fianco 
avrebbono  tanto  peccato  contro  al  costu- 
jne  . 

DELLA    IMPORTANZA 
DEL  GIUDIZIO  DEL  PUBBLICO. 

Ei  necessario  che  il  pittore  s'imprima  for- 
temente nell'animo,  che  ninno  è  miglior 
giudice  dell'arte  sua,  quanto  è  il  vero  di- 
lettante ,  ed  il  pubblico  (2) .  Guai  a  quel- 
le 

Ci)  Vita  del  Gahleo  scritta  dal  Viviani  . 
(2)   Oinnes  enim  tacito  fjuodam  sensu  ,   sm^ 
mUc  arte    aut  ratiotie ,    quce   sunt    /«  artibiis 

ac 
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le  opere    dell'arte,    che    hanno   solamente 
di  che  piacere  agli  artisti,  dice  un  grand' 
uomo ,  che  vola  come  aquila  per  le  regio- 
ni 

ac  rationibus  recta  ac  prava  dijiidicant  ;  id" 
ejìie  cum  faciiint  in  picturis  et  in  signis ,  etc. 
Ciò.  de  oratore  lib.  III.  n.  5o. 
Mirabile  est  eTiim  ,  cum  plurimiiin  in  /aden- 
do intersit  inter  doctum  et  rudeni ,  quani  non 
miiltum  diffcrat  in  jitdicando  .  Ars  enim  cum 
a  natura  profecta  sit ,  ?iisi  natuìani  inoveat 
ac  delectet  ,   nihil  sane  egisse  vide  tur  . 

Id.  ibid.  h.  5i, 
Ut  eìiim  pictores  ,  et  ii  (jui  signa  fahrican- 
tur ,  et  vero  etiam  poetce  ,  suum  quisque  opus 
a  vulgo  considerari  vult  ,  ut  si  quid  reprc' 
hensu7n  sit  a  pluribus  ,  id  corri gatur  :  hique 
et  seenni  ,  et  cum  aliis  ,  quid  in  eo  pecca- 
tum  sit ,  exqiiiruìit  :  sic  aliorum  judicio  per- 
viulta  nobis  et  facienda  et  no?i  facienda ,  et 
muta/ida  et  corrigenda  sunt  . 

Id.  de  off.  lib.  I.  n.  41. 
Ad  picturam  prohandam  adhibentur  etiam 
ìjiscii  faciendi  cum  aliqua  sollertia  judicandi . 
Id.  de  optimo  genere  orat.  n.  1. 
Namque  omnes  homines  ,  non  solum  archite" 
cti  qiiod  est  bofunn  possunt  prohare  . 

Vitr.  lib.  VI.  cap.  1 1. 
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ni  dello  scibile  (1).  Una  assai  inetta  sto- 
ria racconta  il  Baldinucci  di  un  pittore 
fiorentino  ,  al  quale  ,  nel  vedere  non  so 
che  sua  opera  ,  disse  un  gentiluomo  ,  pa- 
rergli che  una  mano  di  una  tal  figura  non 
potesse  stare  in  quell'attitudine  ,  e  sembrar- 
gli alquanto  storpiata .  Il  pittore  allora  pre- 
so il  matitatojo  glie  lo  porse ,  perdi'  ei  la 
disegnasse  come  voleva  .  E  il  gentiluomo 
dicendo  ,  come  volete  voi  che  io  segni  ,  se 
io  non  sono  del  mestiere  ?  il  pittore  ,  che 
appunto  r  aspettava  a  quel  passo ,  or  se  voi 
non  sete  del  mestiere  ,  soggiunse  ,  a  che 
sindacare  le  opere  de' maestri  dell'arte  (a)? 
quasi  che  bisognasse  saper  disegnare  una 
mano  come  il  Pesaiese  ,    per  conoscere   se 

altri 

(1)  Malheur  aux  prodiictions  de  l'art, 
doni  tonte  la  beante  n  est  (jue  pour  les  ar- 
(i-ì'les  . 

Mr.  d'Alembert  dans  l'éloge  de  M.   de  Mon- 
tesquieu . 

(2)  Notizie  de'  professori  del  disegno  da  Ci- 
mabue  in  qua  ,  clie  contengono  tre  decennali 
dal  i58o.  al  1610.  nella  vita  di  B'abbrizio  Bo- 
schi . 
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altri  nel  disegnarla  l'abbia  storpiata  si  o 
no  (i)  .  Assai  meglio  avvisava  quel  pittor 
veneziano  ,    il  quale ,    quando    un  qualche 

buon 

(i)  Non  milita  sempre  quel  detto  di  Do- 
natello a  Filippo  :  To'  del  legno  ,  e  fa  tu  . 
Perchè  V  altro  potrà  rispondere  :  Io  non  so 
far  meglio  ;  ma  tuttavia  so  distinguer  che  tu 
fai  male  .  Bellissimo  a  questo  proposito  è  un 
luogo  di  Dionigi  Alicarnasseo  nel  giudicio 
sopra  la  storia  di  Tucidide  :  non  per  questo 
(die' egli)  perchè  a  noi  manca  quella  squisi- 
tezza ,  e  quella  vivezza  d' ingegno ,  la  quale  eb- 
bero Tucidide  e  gli  altri  scrittori  insigni  ,  sa- 
remo egualmente  privi  della  facoltà  che  essi 
ebbero  nel  giudicare  .  Imperciocché  è  pur  le- 
cito il  dar  giudicio  di  quelle  professioni  ,  in 
cui  furono  eccellenti  Apclle  Zeusi  e  Protogene 
anche  a  coloro  ,  i  quali  ad  essi  non  possono 
a  verun  patto  agguagliarsi  r  né  fu  interdetto 
agli  altri  artefici  il  dire  il  parer  loro  sopra 
l' opere  di  Fidia  di  Policleto  e  di  Mirone  ,  tut- 
tocchè  ad  essi  di  gran  lunga  fossero  addietro  . 
Tralascio  che  spesso  avs'iene  ,  che  un  uomo 
idiota ,  avendosi  a  giudicare  di  cose  sottoposte 
al  senso  ,   non  è   inferiore   a'  periti  . 

Carlo  Dati  postila  IX.  alla  vita  di  A  pelle  ► 
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buon  uomo  veniva  alla  sua  stanza ,  gli  dc- 
Hiandava  che  gli  paresse  del  quadro ,  che 
avea  sul  cavalletto  :  e  se  il  buon  uomo  do- 
po di  averlo  considerato  gli  rispondeva  ,- 
non  s' intendere  di  pittura  ,  era  per  can- 
cellare il  quadro  e  rifarlo  da  capo  .  Ognu-^ 
no ,  se  non  può  entrare  nelle  sottigliezze 
dell'  arte  ,  può  ben  conoscere  se  una  figu- 
ra ne'  suoi  movimenti  ò  impedita  ovvero 
sciolta ,  se  le  carnagioni  ne  sian  fresche  , 
so  è  ben  contenuta  dentro  a' panni  che  la 
rivestono ,  se  opera  ed  esprime  quanto  dee 
operare  ed  espxùmere  .  Ognuno  ,  senza  al- 
trimenti entrare  in  sottili  considerazioni  e 
in  lunghi  ragionamenti,  può  fare  un  retto 
giudizio  intorno  alla  rappresentazione  di  co- 
se ,  che  sente  egli  medesimo ,  che  pur  ha 
tutto  giorno  dinanzi  agli  ocelli  :  e  forse 
non  così  rettamente  ne  può  giudicare  l'ar- 
tefice ,  che  ha  certi  suoi  modi  favoi'iti  di 
atteggiare  di  vestire  di  tingere  ,  che  si  ò 
fatto  ima  certa  sua  pratica  cosi  di  vedere 
come  di  operare  ,  e  tutte  le  cose  suole  in- 
dirizzarle ad  una  sola  foi'ma  ,  biasimando 
chiunque  si  discosta  da  quella  .  Il  pittore  , 
lasciando  andare  la  invidia  che  talvolta  lo 
To:  III.  O  ac- 
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accieca  ,  giudica  piuttosto  secondo  Paolo  , 
o  il  Guercino  ;  lo  scrittore  secondo  il  Boc- 
caccio ,  o  il  Davanzati ,  che  secondo  il  sen- 
timento e  la  natura  .  Non  così  il  dilettan- 
te ed  il  pubblico ,  che  è  libero  da  qualun- 
que pregiudicata  opinione  della  scuola  (i). 
E  di  vero  non  colnpone^a  già  versi  quel 
Tarpa ,  senza  il  cui  beneplacito  non  era 
lecito  a' libri  di  poesia  aver  l'ingresso  nel- 
la biblioteca  di  Apollo  palatino  :  non  è  già 
un'assemblea  di  autori  quella  udienza,  la 
quale  nel  teatro  francese  ha  saputo  tra  tut- 
te le  composizioni  drammatiche  coronare 
l'Armida  ,  il  Misantropo  ,  l'Atalia  . 

Le  accademie  di  pittura  composte  anch' 
esse  di  artefici  vanno  soggette  a  pronunzia- 
re di  men  retti  giudizj  :  tanto  più  che  i 
capi  di  quelle  sono  il  più  delle  volte  col- 
locati in  quel  grado  da  scerete  pratiche  e 

dal 

(i)  Je  ferois  souvent  plus  d' état  de  V avis 
d' ìin  homme  de  boti  se?is  ,  ani  n'  auroit  ja- 
inais  manie  le  pinceau  ,  nne  de  celili  de  la 
plus  part  des  peìntres  . 

M.  de  Piles  remarq.  5o.  sur  le  Poeme  de 
arte  graphica  de  M.  du  Fresnoy  . 
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dal  favore  ,  il  quale  ,  anclie  ne'  tempi  ripu- 
tati per  le  arti  i  più  felici ,  ebbe  per  vez- 
zo di  portare  innanzi  gì'  ignoranti  ,  piutto- 
sto clic  gli  uomini  scienziati  (i).  E  di  qui 
senza  dubbiò  ne  viene  ,  che  dal  seno  del- 
le 

(i)  Qìioniam  aiitem  .  .  .  aiiìinadverto  ,  po- 
iius  indoctos  qitam  cloctos  i^ratìa  superare  , 
non  esse  certaiidmu  jiidicans  cum  indoctis 
ainìiitione  ,  potiiis  hìs  -prccceptis  cditis  osten- 
uam  nostrce   scientite  virtiite/n  . 

Vitruv.  in  proemio  lib.  HI. 

Compatitemi  per  grazia ,  perchè,  voi  bene  an- 
cora avrete  p7-oi^ato  altre  ^yolte  ,  che  cosa  vo- 
glia dire  essere  privo  della  sua  libertà  ,  e 
vivere  obbligato  a  padroni  che  poi  ec. 

Lettera  di  Rafael  Io   a  M.   F.  Raibolliiii 
detto  il  Francia  . 

Ma  se  gli  altri  cinqjie  libri  saranno  tardi  a 
venire  in  luce  ,  non  sia  data  a  ine  la  col- 
pa ,  ina  alla  mala  sorte  che  io  ho  co^ princi- 
pi ,  i  quali  dispensario  le  loro  profonde  ric- 
chezze come  si  sa  ,  e  di  ciò  ne  sono  il  piti 
delle  volte  cagione  i  ministri  loro  . 

Seb.  Serbo  bb.  III.  in  fine'  : 

O      2 
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le  tante  accademie  ,  fondate  in  questi  ul- 
timi tempi  dalla  liberalità  de'  principi  in 
Italia  in  Germania  e  in  Francia  ad  aumen- 
to della  pittura  ,  non  è  uscito  per  ancora 
alcuno  allievo  da  stare  a  fronte  degli  anti- 
chi maestri  .  Non  miravano  già  quelli  ^ 
quando  imparavan  l'arte  ,  a  gradire  unica- 
mente al  direttore  dell' accademia  ,  da  cui 
aspettassero  raccomandazioni  e  avanzamen- 
to ,  come  avviene  oggigioiuio  ;  non  si  da- 
vano già  tutti  come  ligi  a  seguir  ciecamenr 
te  la  particolar  sua  maniera  ;  ma  secondan- 
do il  genio  nati\  o  ,  si  appigliavano  a  quel- 
le che  più  si  confacevauo  con  esso,  poten- 
dolo fare  senza  j^ericolo  di  lor  fortuna  ;  e 
tiravano  non  ad  adulare  il  maestro  ,  ma  à 
piacere  all'universale  .  Si  accorsero  in  Fran-; 
eia ,  non  è  gran  tempo ,  del  gran  detrimen- 
to,  che  ne  veniva  all'arte  dall'essere  sot- 
to la  dettatura  e  quasi  tirannia  di  un  di- 
rettore ,  che  in  pochi  anni  avea  diffuso  la 
particolar  svia  maniera  nelle  opere  della 
gioventìi ,  e  ne  avea  infetta  quella  scuola , 
Né  per  altra  ragione  è  da  credere  vi  sia 
stato  novellamente  preso  il  savio  partito  di 
esporre    in    un  salone    i  quadri  degli  acca-. 

de. 
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demici  alle  viste  e  al  giudizio  della  molti- 
tudine ,  a  quello  stesso  giudizio ,  a  cui  sot- 
tomettevano le  opere  loro  Fidia  (1)  Apel-' 
le  (3)  il  Tintoretto ,  ed  altri  de' più  rinoma- 
ti antichi  e  moderni  maestri.  Al  lume  del- 
la piazza  ,  diceva  non  so  chi  ,  si  scuopre 
ogni  neo  d' imperfezione  ,  e  quivi  ancora 
risalta  ogni  vera  bellezza  .  La  moltitudine 
è  traviata  talvolta ,  è  vero  ,  o  dall'  insolito 
della  novità  ,  o  dai  sofismi  di  taluno  ;  ma 
guidata  dipoi  da  un  certo  naturai  sentimen- 
to ,  dall'  autorità  dei  sani  ingegni  ,  e  da 
ninna  parzialità  impedita,  reca  finalmente 
un  retto  giudizio  del  valore  degli  artefici . 
E  nulla  sapendo  del  contrasto  dei  lumi  con 
le  ombre  ,  né  del  sapor  delle  tinte ,  né  di 
belle  appiccature  ,   nò    del  fare    del  tale   o 

del 

(1)  ìtth  /ioli  (pn^ioLV   (px<ny   ^tco   itoiÌktcii  etc. 

Lucian.  de  imaginibus  . 
(?-)  Idem  (  Apelles  )  perfecta  opera  jjropo- 
nehat  pergula  ti onseuntihiis ,  atque  post  ipsarrù 
tahnlaiti  latens  vitia  ,  qìicB  7totarentur ,  ausciil- 
tahat  ,  vji/gU7ii  diligeìitioìem  jiidioem  quani 
se  preefcrcns  . 

C.  Plin.  Nat.  Hist.  lib.  XXXV.  cap.  \o. 
O    3 
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(del  tale  ,  né  d'altro  ;  sentenz.ia  (  e  non  v'è 
appello  )  tanto  delle  parti  ,  ouanlo  del  tut- 
to insieme  del  quadro .  E  Tu  pur  dessa  , 
la  quale  inanimì  Tiziano  a  seguir  le  vie 
del  Giorgione  e  della  natura  ;  la  quale 
smentì  solennemente  il  giudizio  ,  che  di 
una  celebre  opera  di  Vandicke  aveano  por- 
tato certi  canonici  radunati  in  capitolo ,  e 
il  fé' tornare  in  onta  loro  (i);  la  quale  li- 
pose  la  comunione  di  s.  Girolamo  allato 
alla  trasfigurazione  di  Raffaello ,  non  ostan- 
te il  clamore  che  levarono  da  principio  i 
rivali  del  Domenichino  contro  a  quello 
inestimabile  lavoro  (2) .  In  una  parola  _,  la 
moltitudine  ,  la  quale  ,  a  propriamente  par- 
lare ,  è  il  primo  maestro  del  pittore,  è  ber 
ne  anche  giusto  ne  sia  il  giudice  sovrano. 


DEL: 

(i)    Descamps   p^ies    des   pcintres  flamands 
t.  II.   dans  la  vie  de    Vandick  . 

(2)    Bellori    nella  vita  del  Dojnoniohiao  . 
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DELLA  CRITICA  NECESSARIA 
AL    PITTORE. 

JSToii  aspetti  il  professore ,  il  qual  cerca  di 
ottenere  con  le  opere  sue  l'universale  suf-  , 
fragio  ,   di  rendere  giustizia  al  merito  degli 
altri  professori  ,    eh'  e'  siano  tolti    dai  vivi  ; 
né  tema  ,  se  cosi  ragion  vuole  ,  di  metter 
bocca  nei  difetti  dei  morti .  Non  per  affet- 
to verso    la  propria  scuola ,    nò    per  amore 
verso  la  patria  si  venga  creando  idolo  nin- 
no nella  mente;  ma  addottrinato  dalla  scien- 
za ,  secondo  la  norma  infallibile  del  vero  , 
ponga    ciascun   pittore    in    quel  luogo    che 
più  se  gli  conviene ,  faccia  ragione  del  suo 
j.tile  e  della  sua  maniera  :   e  il  giudicale  in 
tal  modo   del  valore  ,    e  delle  opere  altiui 
tornerà  in  molto  piofitto  di  sé  medesimo. 
Il   che    tanto    più  necessario    é    da  farsi , 
quanto  che  poco  o  nulla  potrà  apprendere 
del  valor  vero  de' confratelli  suoi  dalla  tur- 
ba di   coloro ,   che   ne   hanno  scritto   le  vi- 
te .  Nemici  giurati  della  iustruttiva  sugosi- 
tà di  Plinio  hanno  per  vezzo   d' infilzare  di 
lunghe  dicerie    di    tutte    le  burle    fatte    da 

O    4  ques- 
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questo  o  da  quel  pittore ,  di  tutte  le  fred- 
dure eh'  e'  dissero  ,  di  tutte  le  opere  che 
condussero  ;  ma  delle  qualità  loro  pittore- 
sche ,  che  è  r  importanza ,  non  fanno  qua- 
si mai  parola .  Le  lodi  poi  di  che  sono  lo- 
ro larghissimi,  secondo  che  l'uno  o  l'altro 
viene  in  campo ,  sono  lodi  vaghe ,  che  nien- 
te caratterizzano  ;  simili  a  quelle  ,  che  nel" 
suo  poema  dà  l'Ariosto  a' principali  mae- 
stri del  tempo  suo  : 

Duo  Dossi ,  e  quel  che  a  par  sculpe  e  colora 
Michel  pia  che  mortale  angel  divino  (  i  )  ,- 
Bastiano,  Raffael ,  Tizian  ,  eli  onora 
Noninen'  Cador ,  che  quei  Jenezia,  e  Urbino, 
In  qualsivoglia  luogo  adunque  si  trovi  il 
giovane  pittore  vada  osservando  i  quadri 
de' migliori  maestri;  ma  gli  osservi  con  oc- 
chio critico  notandone  cosi  i  pregi  come 
i  difetti  .  Una  parte  della  persona  avea 
vulnerabile  il  divino  Achille  ;  e  non  senza 
qualche  tara  fu  l'istesso  divino  ingegno  del 
suo  cantore.  Non  venne  nò  l'uno  né  l'al- 
tro 

(1)  A  proposito  di  questo  verso  dice  un  In- 
glese this  praise  is  excessive  ,  Jiot  decisive  ; 
it  carries  no  idea  . 
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tro  interamente  tuffato  nell'acqua:  e  già 
noil  è  ottimo  se  non  colui ,  che  meno  de- 
gli altri  pecca  (1)  .  Qui  ,  adunque  dirà  il 
giovane ,  non  ci  è  correzione ,  o  gran  ma- 
niera di  contorno  ;  là  sono  violate  le  rego- 
le della  prospettiva ,  il  chiaroscuro  è  fal- 
so ,  o  troppo  vi  apparisce  la  maniera  :  ma 
d'altra  parte  grande  vi  si  vede  la  bravura 
del  pennello ,  calde  e  saporite  sono  le  tin- 
te ;  là  gli  andamenti  dei  panni  son  facili  , 
ben  disposti  i  gruppi ,  e  i  contrapposti  na- 
turali non  meno  che  artiflziosi .  Felice  chi 
potesse  congiugnere  il  decoro  e  l'espressio- 
ne di  quel  maestro  col  degno  colorire  e 
l'ombrare  di  quello,  la  grazia,  e  il  fonda- 
mento che  si  trovano  divisi  in  quei  due  _, 
la  simmetria  del  tale  col  bel  naturale  di 
quell'altro  ! 

BEL- 

(1) optifnus  ili  e  est. 

Qui  viininiis  urgetur  . 

Horat.  lib.  I.  sat.  3. 

JVÌioever  tìiinks  a  faultless  pi^ce  to   see , 
Thinks  what  ne  er  was ,  ?ior  is ,  nor  e  er  sitali  he  . 
Pope  Essay  011  Criticisin  . 
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DELLA  BILAÌSCIA  riTTORICA . 

jja  tutte  le  sue  osservazioni  si  verrà  il 
giovane  forniancìo  il  giusto  concetto  ,  che 
si  vuole  aver  di  coloro ,  che  occuparono 
i  primi  seggi  nell'  arte  sua  .  11  celebre  de 
Piles  ,  che  tanto  illustrò  co'  suoi  scritti  la 
pittura ,  per  ridurre  tal  concetto  a  mag- 
gior precisione  ,  si  avvisò  di  formare  una 
pittoiica  bilancia  ,  con  cui  pesare  sino  a 
uno  scrupolo  il  merito  di  ciascun  pittore  . 
La  parti  in  composizione  ,  disegno ,  colori- 
to ,  ed  espressione  :  e  in  ciascuna  di  que- 
ste parti  assegnò  ad  ognuno  quel  grado , 
che  più  credette  se  gli  convenisse  ,  secon- 
do che  più  o  meno  andò  vicino  al  vigesi- 
mo  ,  che  in  ciascuna  parte  è  il  segno  del- 
la ultima  perfezione  ,  il  grado  dell'ottimo  : 
di  modo  che  dalla  somma  dei  numeri  , 
che  nelle  varie  parti  della  composizione  del 
(disegno  del  colorito  e  della  espressione  es- 
primono il  valore  di  questo  o  di  quel  mae- 
stro ,  si  venisse  a  raccogliere  il  valor  suo 
totale  nell'arte,  e  quindi  veder  si  potes- 
se ,    in    qual  proporzione    di    eccellenza    si 

stia 
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ptia  l'uno  in  verso  dell'altro.  Parecchie  dif. 
ficoltà  intorno    al  modo   di  calcolare  tenu- 
to dal  de  Piles   furono  mosse  da    un  cele- 
bre matematico    de'  nostri  giorni  ,    il  quale 
vuole    tra    le    altre   cose ,    che    il  prodotto 
dei    sopraddetti   numeri  ,    non    la  somma  , 
sia   la  espression  vera    del  valor    del  pitto- 
re (i).    .Non  è  questo    il  luogo    di   entrare 
in  simili  materie,    né    di  gran  profitto   sa- 
rebbe  all'arte    il    minutamente    considerar- 
le .    Quello    che    a  noi    importa  è  ,   che  in 
qualunque  modo  si  proceda  nel  calcolo  ,   i 
gradi  ,    che   a   ciascun  pittore    si  assegnano 
nelle    dilYerenti   parti    della    bilancia  ,    tali 
sieno  veramente  ;,   quali    a  lui    si  competo- 
no né  più  ne  meno  ;   che  j^er  ninno  si  par- 
zialeggi ,   come  a  favore  del  caposcuola  de' 
Fiamminghi  ha  fatto  il  de  Piles  :  onde  quel- 
lo ne  risulta,  che  a  tulli  dovrà  parere  as- 
sai 

(i)  Vedi  Remarques  sur  la  lialancc  des  pein- 
tros  de  Mr.  de  Piles,  tellc  qu'on  la  troiive  à 
la  fin  de  son  cours  de  peinturc  par  Mr.  de 
Mairan  . 

Memorie  de  V Academie  des  sciences  ijSS. 
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sai  strano  ;  e  ciò  è,  che  nella  sua  bilancia 
Raffaello  e  Rubens  tornano  di  un  peso  per- 
fettamente eguale  . 

Raffaello  per  consentimento  oramai  uni- 
versale ha  aggiunto  quel  segno  ,  cui  pare 
non  sia  lecito  all'uomo  di  oltrepassare  .  La 
pittuia  risorta  in  qualche  modo  tra  noi  , 
mercè  la  diligenza  di  Cimabue ,  verso  il 
declinare  del  secolo  decimo  terzo  ricevo 
di  non  piccioli  aumenti  dall'ingegno  di  Giot- 
to ,  di  Masaccio^  e  d'altri:  tantoché  in 
meno  di  dugento  anni  arrivò  a  mostrare 
qualche  bella  fattezza  nelle  opere  del  (Ghir- 
landai di  Gian  Bellino  del  Manteiina  di  Pie- 

o 

tro  Perugino  di  Lionardo  da  Viiici  ,  il  più 
fondato  di  tutti ,  uomo  di  gran  dottrina  , 
e  che  il  primo  seppe  dar  rilievo  ai  dipin- 
ti .  Ma  con  tutto  che  in  varie  parti  d'Ita- 
lia avessero  questi  differenti  maestri  porta- 
to innanzi  l'arte  :  segui\ano  però  tutti  a 
un  dipresso  la  stessa  maniera  ,  e  si  risen- 
tivano f  chi  più  e  chi  meno ,  di  quel  fare 
duro  e  secco  ,  che  in  tempi  ancor  gotici 
ricevè  la  pittura  dalle  mani  del  suo  restau- 
rator  Cimabue  :  quando  dalla  scuola  del 
Perugino  usci  Raffaello  Sanzio  urbinate  ,  e 

con 


Sopra  la  Pittura  .  221 

con  lo  studio  ch'ei  pose  nelle  opere  dei 
Greci ,  senza  mai  perder  d' occhio  la  natu- 
ra,  venne  a  dar  perfezione  all'arte,  e  qua- 
si l' ultima  mano  .  Ha  costui ,  se  non  in 
tutto ,  in  parte  grandissima  almeno  ottenu- 
to i  lini ,  che  nelle  sue  imitazioni  ha  da 
proporsi  il  pittore;  ingannar  l'occhio,  ap- 
pagar l'intelletto,  e  muovere  il  cuore.  E 
tali  sono  le  sue  fatture  ,  che  avviene  assai 
volte  a  chi  le  contempla  di  non  lodar  né 
meno  l'arte  del  maestro  ,  e  quasi  non  vi 
por  cura ,  standosi  tutto  intento  e  rapito 
nell'azione  da  esso  imitata,  a  cui  crede  in 
fatti  di  trovarsi  presente  .  Bene  a  Raffael- 
lo si  compete  il  titolo  di  divino  ,  con  cui 
viene  da  ogni  gente  onorato  .  Chi  per  la  no' 
biltà  e  aggiustatezza  della  invenzione  ,  per 
la  castità  del  disegno ,  per  la  elegante  na- 
WivdXezz'd.  ,  ^ov  il  fior  della  espress iozie  lo 
meritò  al  pari  di  lui ,  e  per  quella  indici- 
bile  grazia  sopita  tutto  più  bella  ancora  del- 
la bellezza  istessa,  con  cui  ha  saputo  con- 
dire ogni  cosa?  Carlo  Maratti  in  quella  sua 
stampa  della  scuola ,  dove  ha  simboleggia- 
to ciò  che  è  necessario  ad  apprendersi  dal 
pittore  ,    perchè  e'  divenga  eccellente   nell* 

arte 
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arte  sua  ,  ha  posto    le  tre  (Grazie   nell'  alto' 

di  quella  col  motto  : 

•Seti  za  di  noi  ogni  fatica  è  vana  . 
la  effetto  senza  di  esse  scuro  ò  ,  per  cosii 
dire  ,  il  lume  della  pittura  ,  insipida  ogni 
attitudine ,  goffa  ogni  movenza  ;  esse  dan- 
no quel  non  so  che  alle  cose  ,  quell'at- 
trattiva ,  che  è  così  sicura  di  vincer  sem- 
pre ,  come  di  non  esser  mai  boa  diffìni- 
ta  .  In  alto  le  ha  poste  il  Maratti  ,  e  di- 
scendenti dal  cielo  ,  a  mostrare  che  la  gra- 
zia è  un  dono  effettivamente  ch'esso  cie- 
lo fa  all'uomo,  e  che  quella  gemma,  che 
di  tanto  impreziosisco  le  cose  ,  può  bene 
dalla  diligenza  e  dallo  studio  esser  ripuli- 
ta ^  ma  con  tutto  l'oro  della  diligenza  e 
dello  studio,  come  altri  disse,  non  si  po- 
trà comperare  giammai . 

Benché  Raffaello  potesse  vantarsi ,  come 
l'antico  Apelle  ,  a  cui  fu  simile  in  tante 
altre  parti,  che  non  fu  olii  lo  eguagliasse 
nella  grazia    (i)  ;    vi    ebbe    nondimeno    per 

ri- 
Ci)  Prcecipna  ejiis  (  Apellis  )    /'//   arte  venii- 
stas  fuit ,   cum  eadem  estate  maximi  pictores 
essent:  quorum  opera  cum  admiraretur ,  cel- 
iali- 
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rivali  il  Pannigianino  e  il  Coreggio  .  Ma 
l'uno  ha  oltrepassato  il  più  delle  volte  i 
termini  della  giusta  simmetria,  l'altro  nel- 
la gastlgatezza  del  dintorno  non  è  giunto 
a  toccare  il  segno  :  e  sogliono  cadere  amen- 
due  ,  massime  il  primo  nell'affettazione. 
Se  non  che  al  Coreggio  si  può  quasi  per- 
donare ogni  cosa  per  la  grandiosità  della 
maniera  ,  per  quell'anima  che  ha  saputo 
infondere  alle  figure  ,  per  la  soavità  e  ar- 
monia del  colorire  ,  per  una  somma  fini- 
tezza ,  che  fa  anche  dalla  lungi  il  più  gran- 
de effetto  ,  per  quella  inimitabile  facilità 
e  morbidezza  di  pennello  ,  onde  le  sue  ope- 
re pajono  condotte  in  un  giorno  ,  e  vedu- 
te in  uno  specchio  :  del  che  è  la  più  chia- 
ra 

laiidatìs  omnibus  ,  deesse  iis  iinam  yenerem 
dicehat ,  cjiiam  Grceci  Charita  vocaìit  :  cete" 
ra  omnia  contigisse  ;  sed  hac  soli  sihi  nemi- 
tiefn  parem. 

C.  Plm.  Nat.  Hist.  lib.  XXXV.  cap.  io. 

Ingenio   et  gratia  ,    quani    in  se  i-pse   ìuaxime 
jactat  ,    ylpelles   est  prcestantissiinus  . 

Quintil.  Institi  orat.  lib.  XII.  cap.  io. 
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ra  riprova  la  tanto  celebre  tavola  del  s.  Gi- 
rolamo che  è  in  Parma  ;  forse  il  più  bel 
dipinto  ,  che  uscisse  mai  di  mano  di  uo- 
mo .  Ebbe  fra  tutti  il  vanto  di  essere  sta- 
to il  primo  a  dipignere  di  sotto  in  su ,  al 
che  non  si  ardi  Raffaello  ;  uomo  per  altro 
di  costumi  così  semplici ,  come  ne  fu  ra- 
ra la  virtù . 

Dello  stile  del  Coreggio  traluce  alcun 
raggio  nelle  opere  del  Barocci©  ;  benché 
egli  facesse  suoi  studj  in  Pioma .  Non  tira- 
va segno  senza  vederlo  dal  naturale  ;  per 
non  perder  le  masse  accomodava  in  sul 
modello  le  pieghe  con  grandissime  piazze; 
ebbe  un  pennello  de' più  dolci;  e  mise  fra' 
colori  un  accordo  grandissimo  :  così  però , 
che  da  lui  furono  alquanto  alterate  le  tin- 
te naturali  con  cinabri  ed  azzurri ,  e  col 
troppo  sfumare  fece  talvolta  perder  corpo 
alle  cose  .  Nel  disegno  la  diligenza  superò 
il  valore  di  assai  :  e  piuttosto  che  la  ele- 
ganza de'Greci,  e  del  suo  compatriota  Raf- 
faello ,  cercò  nelle  arie  delle  teste  la  gra- 
zia lombarda . 

Lontano    da   ogni  graziosita    fu  Michela- 
gnolo ,  disegnatore  dottissimo  profondo  pie- 
no 


I 
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no  eli  severità  ,  atteggiator  fiero ,  e  aprilo- 
re  nella  pittura  della  via  più  terribile  . 

Alla  grande  maniera  di  costui ,  piuttosto 
clie  alla  elefante  naturalezza  di  Raffaello 
suo  maestro ,  parve  accostarsi  Giulio  roma- 
no ,  sj)irito  animoso ,  e  pieno  di  eruditi  e 
peregrini  concetti . 

E  quella  istessa  grande  maniera  dandosi 
a  seguire  lo  Sprangher  ed  il  Golzio  ,  capi- 
squadra  tra  i  Tedeschi ,  storsero  in  istrani 
atteggiamenti  le  lor  figure  ;  ne  fecero  trop- 
po risentiti  i  contorni ,  troppo  alterate  le 
forme  ;  diedero  seriosamente  nel  ridicolo 
della  caricatura . 

Con  maggior  diserezioife  di  giudizio  die- 
tro alle  orme  di  Michelagnolo  camminò  la 
schiera  de' Fiorentini,  a  quel  maestro  spe- 
cialmente devoti .  Da  essa  però  si  scompa- 
gna ^  e  si  compiace  andarsene  solo  Andrea 
del  Sarto .  Fu  del  naturale  osservator  dili- 
gentissimo  ,  facile  nel  panneggiare  ,  soave 
nel  dipinto  ;  e  forse  tra'  Toscani  avrebbe 
la  palma  ,  se  non  glie  la  contrastasse  fra 
Bartolommco  _,  discepolo  e  maestro  insieme 
di  Raffaello  .  Alla  gloria  di  costui  baste- 
rebbe il  s.  Marco  del  palazzo  Pitti  ,  alla 
To:  III.  P  quale 
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quale  opera  niuua  manca  delle  parti  ,  o 
quasi  niuna ,  che  costituiscono  uno  eccel- 
lente pittore  . 

Tiziano ,  a  cui  Giorgione  aprì  gli  occhi 
nell'arte,  è  maestro  universale.  Potò  ani- 
mosamente far  fronte  a  qualunque  sogget- 
to gli  occorresse  di  trattare  ;  e  in  ogni  co- 
sa ,  che  ad  imitare  intraprese ,  ha  saputo 
imprimere  la  propria  sua  naturalezza  .  Che 
se  nel  disegno  fu  supera. Lo  da  alcuni,  quan- 
tunque nei  corpi  delle  femmine  soglia  es- 
sere assai  corretto ,  e  i  suoi  puttini  siano 
stati  per  le  forme  studiati  dai  più  gran 
maestri  (i);  nella  scienza  del  colorire,  co- 
m.e  nel  fare  i  ritratti  e  il  paese  ,  non  fu 
da  ninno  uguagliato  giammai  .  Grandissimi 
furono  gli  studj  eh'  ei  fece  sopra  il  vero  , 
eh' ei  non  perdette  mai  di  vista,  grandis- 
sime le  considerazioni  per  giugnere  a  con- 
vertire in  sostanza  ,  dirò  così  ,  di  carne  i 
colori  della  tavolozza  ;  ma  la  maggior  fati- 
ca eh' e' durava  era  quella  di  coprire-,  co- 
me diceV'a  egli-  medesimo ,  e  di  nasconde- 
re essa  fatica .  Non  furono  vani  i  suoi  sfor- 
zi ; 

(i)  Vedi    il  Bellori    nella  vita   del  Passino  , 
e,  di  Fiancesco  Fiammingo  . 
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zi  j  la  seppe  talmente  nascondere  ;  che  spi- 
rano le  sue  figure  ,  pregne  di  succo  vera- 
mente vitale  ;  si  direbbon  nate  non  fatte  . 
Due  furono  le  sue  mimiere  ,  per  non  par- 
lare di  una  terza  tirata  via  di  grosso  ,  a 
cui  si  diede  già  vecchio  .  Estremamente 
condotta  è  la  prima  ;  non  tanto  la  secon- 
da ;  r  una  e  l'altra  preziose  .  Capo  d'opera 
della  prima  è  il  Cristo  della  moneta  ,  di 
cui  si  veggono  tante  copie  ^  e  che  dall'Ita- 
lia è  novellamente  passato  ad  arricchire 
la  Germania .  Tra  le  più  insigni  fatture 
della  seconda  è  la  Venere  della  galleria  di 
Fiorenza ,  rivale  della  greca  in  marmo  , 
che  nel  medesimo  luogo  si  ammira  ;  e 
quello  inestimabile  quadro  del  s.  Pietro 
martire ,  in  cui  confessarono  i  piii  gran 
maestri  non  ci  aver  saputo  trovare  ombra 
di  difetto  .  Eguale  alla  virtii  ebbe  Tiziano 
la  fortuna;  e  fu  da  Carlo  V.  grandemen- 
te onorato ,  came  da  Leon  X.  il  fu  Raf- 
faello ,  il  Vinci  da  Fi^ancesco  I.  ,  tra  le 
cui  braccia  morì,  e  da  Enrico  Vili.  l'Ol- 
benio ,  che  non  inferiore  nella  pratica  dell' 
arte  al  Vinci  -,  siede  principe  della  scuola 
tedesca  ; 

i*    a  In 


G28  Saggio 

In  quel  medesimo  tempo  tanto  alla  pit-- 
tura  propizio  si  distinse  Jacopo  Bassano  per 
la  forza  del  tignere.  Pochissimi  seppero  al 
pari  di  lui  fare  quella  giusta  dispensazione 
di  lumi  dall'una  all'altra  cosa,  e  quelle 
felici  contrapposizioni ,  per  cui  gli  oggetti 
dipinti  vengono  a  realmente  rilucere.  Egli 
si  potè  dar  'vanto  di  avere  ingannato  un 
Annibale  Caracci ,  come  già  Parrasio  iur 
gannò  Zeusi  (i)  ;  ed  ebbe  la  gloria,  che 
non  da  altri  che  da  lui  volle  Paolo  vero- 
nese che  appi'endesse  Carletto  suo  figliuolo 
i  principi   del  colorire  . 

Paolo  veronese  fu  c/eatore  di  una  nuo- 
va maniera  ;  clie  ben  tosto  ebbe  in  sé  rir 
volti  gli  ocelli  di  tutti .  Scorretto  nel  di^ 
segno  ,  e  più  ancora  nel  costume ,  mostrò 
nelle  sue  opere  una  facilità  di  dipingere 
da  non  dirsi ,  e  un  tocco  che  innamora  . 
Quanto  di  vago  gli  veniva  mai  veduto , 
quanto  di  bizzarro  sapea  concepir  nella  fan- 
tasia ,  tutto  entrar  dovea  ad  ornare  le  sue 
composizioni  :   e  niente  lasciò  egli  da  hsax-- 

da  ; 

(i)  Vedi  lo  stesso  nella  vita  di  Amiibal^ 
Caracci . 


Sopra  la  Pittdìia  .  2.2.^ 

aa ,  che  straordinarie  render  le  potesse  j 
magnifiche  nobili  ricche  >  degne  de'piìi  gran 
signori  e  de' principi,  pe' quali  singolarmen- 
te pareva  eh'  egli  maneggiasse  il  pennello  . 
Quei  suoi  quadri  ornati  sempre  di  belle  0 
sontuose  fabbriche  uno  non  è  contento 
solamente  a  vedergli  ;  vi  vorrebbe  ,  a  dir 
così ,  esser  dentro  ,  camminargli  a  suo  ta- 
lento >  cercarne  ogni  angolo  piiì  riposto  . 
Ogni  cosa  nelle  opere  di  Paolo  è  come  un. 
incantesimo  ;  e  ben  di  lui  si  può  dire  , 
che  piacciono  fmo  ai  difetti  (i).  Ebbe  in 
ogni  tempo  del  suo  valore  ammiratori  gran- 
dissimi ;  ma  è  ben  da  credere  ,  che  gli 
avriano  sopra  tutte  toccato  il  cuore  le  lo- 
di ,  colle  quali  era  solito  esaltarlo  Guida 
Reni  * 

A  niuno  tra' Veneziani  è  inferiore  il  Tin- 
toretto  in  quelle  opere  ,  che  non  ha  tira- 
to via  di  Ieratica  ,  o  strapazzate  per  dir 
meglio  ;  ma  nelle  quali  ha  voluto  mostrar 
quello  che  sapeva  *   Ciò  ha  egli  fatto  in  pa- 

P    3  rec- 

(1)  In  quihusdam  virtù tes  non  hahent  g'à- 
tiam  ,    in  cjuibiisdani  vitia  ìpsa  delcctant . 

Quint.  Instit.  orat.  lib.  XI.  cap.  3.  in  fine  < 
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pecchie  di  esse  ,  e  nel  martirio  singolare 
mente  ,  che  è  nella  scuola  di  s.  Marco  ^ 
(love  è  disegno  colorito  composizione  effetti 
di  lume  mossa  espressione^  al  sommo  gra- 
do recato  ogni  cosa  .  Appena  uscì  quel 
quadro  nel  pubblico ,  che  levò  tutti  in  am- 
mirazione .  Lo  stesso  Aretino ,  così  grande 
amico  di  Tiziano  ,  che  presa  ombra  del 
Tintoretto  lo  avea  discacciato  dalla  sua  scuo- 
la ,  non  potò  contenersi  dal  metterlo  in 
cielo  .  Scrive  egli  al  Tintoretto  ,  avere 
quella  pittura  forzato  gli  applausi  di  qua- 
lunque persona  si  fosse  :  non  essere  naso  , 
per  infreddalo  che  sia  ,  che  non  senta  in 
qualche  parte  il  fumo  dell  incenso.  Lo  spet-. 
tacolo  ,  aggiugne  ,  pare  piuttosto  'vero  che 
finto  :  e  bealo  il  nome  vosiro  ,  se  riduceste' 
la  preste2za  del  fatto  in  la  pazienza  deli 
fare  (i)  . 

Dopo    questi  sovrani   maestri ,    che   solo. 

.  ebbero  per  guida  la  natura  ,  o  ciò    che  in 

essa  fu  imitato   di  più  perfetto  ,  le  greche 

statue  ;   vennero    quegli   altri  artefici ,    che- 

non 

(1)  Vedi  lettera  65,   t.  III. ,  Raccolta  di  let-- 
t§re  sulla  pittura  scultura  e  architettura, .. 
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non  tanto  si  fecero  discepoli  della  natura  y 
quanto    di  questi  stessi  maestri  ,    che  poco 
tempo  innanzi  ristorato  aveano  l'arte  della 
pittura  ,    e  rimessa    neir  antico  suo  onore  . 
Tali  furono    i  Caracci,    i    quali    cercarono 
di  riunire  nella  loro  maniera  i  pregi  dello 
più  celebri  scuole  d' Italia ,   e  fondarne  una 
nuova ,    che    alla   romana    non    la   cedesse 
per  la  eleganza  delle  forme  ,   alla  fiorenti- 
na  per   la  profondità  del  disegno  ,   né  per 
il  colorito  alla  veneziana    e  alla  lombarda  . 
Sono  queste  scuole  a  guisa  ,  dirò  così ,  dei 
metalli  primitivi  nella  pittura  ;    e  i  Carac- 
ci, fondendogli  insieme,  composero  il  me- 
tallo corintio  ,    nobile    bensì    e  vago    a  ve- 
dersi ,  ma  che   non  ha    né    la  duttilità   nò 
il  peso  né  la  lucentezza  de' suoi  componen- 
ti.  E  la  maggior  lode  ,  che  diasi  alle  ope- 
re di  Caracci ,  non  si  ricava  quasi  mai  da 
un  certo  carattere    di  originalità    che  pre- 
sentino ,   per  avere  imitato   la  natura  ;  ma 
dalla   somiglianza ,    che   portano    in   fronte 
del. fare  di  Tiziano  di  llaffaello  del  Parmi- 
gianino    del  Coreggio  ,    o    d' altri ,    nel  cui 
gusto  siano  condotte  .   Non  mancarono  del 
rimanente  i  Caracci  di  munire  la  loro  scuo- 

P   4  la 
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la  de'presid;  tutti  della  scienza,  ben  per- 
suasi ;,  che  l'arte  non  fa  mai  nulla  di  buo- 
no per  benignità  del  caso  ,  o  per  impeto 
di  fantasia  ;  ma  è  un  abito  ,  che  opera  se- 
condo scienza,  e  con  vera  ragione  (i). 
Insegnavasi  nella  loro  scuola  prospettiva  no- 
tomia ,  e  tutto  quello  che  condur  poteva 
nella  strada  piii  sicura  e  più  retta .  E  in 
ciò  dee  cercarsi  principalmente  la  cagio- 
ne ,  perchè  da  ninna  altra  scuola  uscì  una 
cosi  numerosa  schiera  di  valentuomini  , 
quanto    da  quella    di  Bologna . 

Tra  essi  tengono  il  campo  Domenichino 
e  Guido,  profondissimo  l'uno  nell'arte,  e 
dotto  osservatore  della  natura;  l'altro  in- 
ventore di  un  vago  e  nobile  suo  stile  ,  che 
risplende  singolarmente  nell'affettuosa  bel- 
lezza ,  che  seppe  dare  ai  volti  delle  fem- 
mine .  Questi  ebbe  il  grido  sopra  gli  stes- 
si Caracoi  ;  e  a  quello  venne  fatto  di  su- 
perargli . 

Del  latte  di  quella  medesima  scuola    fu 

nu- 

(i)   »/   [jAv    h   riluti     ....*.    i\li   TIS    (MTci 

Aristot.  Eth.  lib.  VI.  cap.  4- 


> 
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nutrito  <la  prima  Francesco  Barbieri  detto 
il  Guercino  ;  ma  si  formò  dipoi  una  parti- 
colar  sua  maniera  tutta  fondata  sul  natu- 
rale e  sul  vero ,  senza  elezione  delle  mi- 
gliori forme  ,  e  caricata  di  un  chiaroscuro 
da  dare  alle  cose  il  maggior  rilievo  ,  e  ren- 
derle palpabili .  Di  tal  maniera  ,  che  a  cpie- 
sti  ultimi  tempi  fu  rimessa  in  luce  dal  Piaz- 
zetta e  dal  Crespi ,  fu  veramente  autore  il 
Caravaggio  ,  il  Rembrantc  dell'  Italia  .  Abu- 
sò costui  del  detto  di  quel  Qk-eco  ,  quan- 
do domandatogli  chi  fosse  il  suo  maestro  t 
mostrò  la  moltitudine  che  passava  per  via  e 
tale  fu  la  magia  del  suo  chiaroscuro  ,  che , 
quantunque  egli  copiasse  la  natura  in  ciò 
eh'  ella  ha  di  difettoso  e  d' ignobile  ,  ebbe 
quasi  forza  di  sedurre  anche  un  Domeni- 
chino  ,  ed  un  Guido .  Del  Caravaggio  se- 
guirono il  fare  due  celebri  Spagnuoli  ,  il 
Velasquez  tra  esso  loro  caposcuola  ,  e  il 
Ribera  domiciliato  tra  noi ,  da  cui  appre- 
sero dipoi  i  principi  dell'  arte  il  bizzarro 
Salvator  Rosa  ,  e  quel  fecondissimo  spiri- 
to ,  Proteo  e  fidmine  nella  pittura  ,  Luca 
Giordano . 

Di  mezzo  tra  i  maestri  della  scuola    bo- 
lo- 


a34  Saggio 

lognese ,  e  i  primi  delle  altre  scuole  d'Ita- 
lia ,  è  il  Rubens  principe  della  fiammin- 
ga ,  uomo  di  spiriti  elevati  ;,  il  quale  fu  ve- 
duto pittore  e  ambasciatore  ad  un  tempo 
in  un  paese ,  che  non  molti  anni  dipoi  in- 
nalzò uno  de' maggiori  suoi  poeti  a  segre- 
tario di  stato  .  Sortì  il  Rubens  da  natura 
uno  ingegno  sommamente  vivace  ,  ^  una 
facilità  di  operare  grandissima ,  a  cui  ven- 
ne in  ajuto  la  coltura  della  dottrina .  Stu- 
diò anch'  eato  i  nostri  maestri  ,  Tiziano 
Tintoretto  Caravaggio  e  Paolo  ,  e  tenne  di 
tutti  un  poco  ;  cosi  però  che  j^redomina  la 
particolar  sua  maniera  ,  lana  forza  e  una 
grandiosità  di  stile  ,  che  è  sua  propria  . 
Fu  nelle  movenze  più  moderato  del  Tin- 
toretto ,  più  dolce  nel  chiaroscuro  del  Ca- 
ravaggio ;  non  fu  nelle  composizioni  cosi 
ricco  ^  né  cosi  leggiadro  nel  tocco  come 
Paolo  ;  e  nelle  carnagioni  fu  sempre  me- 
no vero  di  Tiziano  ,  e  meno  delicato  del 
suo  proprio  discepolo  Vandike  .  Con  poche 
terre  arrivò  ,  come  gli  antichi  maestri  ,  a 
comporre  una  varietà  di  tinte  incredibile  ; 
seppe  dare  a'  colori  una  maravigliosa  luci- 
dità ,  e  non  minore  armonia ,  non  ostante 

l'ai- 
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l'altezza  del  suo  tingere.  Nel  paese,  in 
cui  dopo  r  Italia  allignò  maggiormente  la 
pittura ,  egli  si  trova  come  alla  testa  di 
uno  esercito  di  professori  di  quest'arte  ;  e 
quivi  il  suo  nome  risuona  in  ogni  bocca  , 
dà  fiato  ,  per  cosi  dire  ,  ad  ogni  tromba  . 
In  egual  fama  sarebbe  salito  anche  tra  noi , 
se  la  natura  gli  avesse  presentato  in  Fian- 
dra oggetti  più  belli ,  o  se  dietro  agli  esem- 
plari dei  Greci  avesse  saputo  purgargli  e 
correggergli . 

Delle  opere  di  costoro  fu  sovra  ogni  al- 
tro studioso  il  Pussino,  il  primo  ti  a  i  Fran- 
cesi :  e  sugli  antichi  marmi  andò  a  cercar 
l'arte  del  disegno,  dove,  per  dar  legge  ai 
moderni ,  dice  un  savio ,  ella  siede  reina  . 
Niuna  avvertenza  ,  niuna  considerazione  , 
ninno  studio  fu  da  lui  lasciato  indietro 
nello  scegliere,  nel  comporre  i  suoi  sog- 
getti ,  nel  dar  loro  anima  nobiltà  erudizio» 
ne  .  Avrebbe  eguagliato  Raffaello  ,  di  cui 
seguiva  le  vie ,  se  con  lo  studio  altri  con- 
seguir potesse  naturalezza  grazia  disinvoltu- 
ra e  vivacità.  Ma  in  effetto  non  giunse, 
che  a  fatica  ed  istcnto  ,  ad  operare  quan- 
to, operava  Raffaello  con  facilità  grandissi- 
ma; 
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ma  ;    e  le   figure    dell'  uno   sembrano  con^ 

traffare  quello  ,  che  fanno  le  figure  dell' 
altro . 

DELLA    IMITAZIONE. 

Tutte  queste  differenti  maniere  dovrà  il 
pittore  attentamente  considerare  ,  parago- 
narle insieme ,  pesarle  alla  bilancia  della 
lagióne  e  del  vero .  Ma  pigli  ben  guardia 
di  tanto  invaghire  dietro  alla  maniera  di 
un  altro  ,  eh'  e'  si  faccia  a  imitarla  ;  perchè 
in  tal  caso ,  come  dantescamente  si  espri* 
me  un  sovrano  maestro  ,  sarà  detto  nipo- 
te,  e  non  figlio  della  natura  (i). 

La  imitazione  sia  del  genere  ,  non  mai 
della  specie  .  Uno  trascelga  ,  se  così  lo  por- 
ta il  naturale  suo  genio  ,  a  dipingere  a  toc- 
chi, come  Tintoretto  e  il  Rubens  ;  ovve- 
ramente  a  condur  le  sue  opere  con  fini- 
tezza, come  Tiziano  od  il  Vinci:  e  in  ciò 
sarà  lodevole  la  imitazione .  Così  Dante 
non  prese  già  egli  a  imitare  le  particolari 

espres- 

(i)  Lionardo  da  Vinci  Trattato  della  pittu- 
ra cap.   25. 
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espressioni  di  Virgilio ,  ma  il  suo  modo 
risoluto  e  franco  di  poetare  j  e  cosi  egli 
tolse  da  lui 

lo  hello  stile  che  gli  ha  fatio  onore  : 
laddove   poco    onore   si    fecero    i    più    dei 
cinquecentisti ,  che  tolsero  dal  Petrarca  lo 
particolari    espressioni    ed  immagini  ,    e    si 
sforzarono  di  sentire  come  lui . 

Del  rimanente  sia  lecito  talvolta  al  va- 
lentuomo servirsi  di  una  qualche  figura  o 
antica  o  moderna  ,  se  di  cosi  fare  gli  tor- 
na in  acconcio .  Non  si  astenne  il  Sanzio , 
nel  rappresentare  s.  Paolo  a  Listri ,  di  va- 
lersi di  un  antico  sacrifizio  in  bassorilievo; 
né  isdegnò  lo  stesso  Buonarroti  di  servirsi 
nella  opera  della  cappella  Sistina  di  ima  fi- 
gura ricavata  da  quella  celebre  corniola , 
che  la  tradizion  vuole  egli  portasse  in  di- 
to, ed  è  ora  posseduta  dal  re  di  Francia. 
Somiglianti  uomini  sanno  valersi  delle  pro- 
duzioni altrui  in  modo  da  far  ripeter  quel- 
lo ,  che  di  Despreaux  lasciò  sciittola  Bru- 
yere  (i),  che  uno  direbbe  i  pensieri  degli 
altri  essere  stati  creati  da  lui . 

Ma 

(^1)  Harangue  a  l'Acadéraie. 
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Ma  generalmente  parlando  alla  natura  > 
fonte  inesauribile  e  vario  di  osni  bello  , 
tenga  sempre  rivolti  gli  occhi  il  pittore,  e 
quella  faccia  d'imitare  negli  effetti  suoi  più 
singolari .  E  perchè  la  bellezza ,  che  è  spar- 
sa in  tutte  le  cose  ,  splende  in  una  parte 
più ,  e  meno  altrove  ;  starà  bene  che  il 
pittore  abbia  sempre  in  pronto  la  matita  > 
per  fare  due  segni  di  ciascuna  cosa  bella  e 
peregrina  nel  genere  suo,  che,  andando  a 
diporto ,  gli  venga  veduta .  Una  fabbrica 
singolare  ,  un  sito  ,  un  effetto  di  lume  ,  un 
andamento  di  nuvole  o  di  pieghe,  un'at- 
titudine ,  una  espressione  di  affetto  ,  una 
vivezza  siano  diligentemente  da  esso  lui 
schizzati  in  un  libricciuolo  ,  eh'  egli  avrà 
sempre  a  tal  line  sopra  di  sé .  Potrà  dipoi 
valersi  al  bisogno  di  questa  cosa  o  di  quel- 
la ;  e  intanto  verrà  sempre  più  formando 
ciò  che  si  chiama  il  gran  gusto  .  Dal  sape- 
re in  una  grandiosa  composizione  riunire 
insieme  effetti  non  meno  belli  e  maravi- 
gliosi  che  naturali ,  esso  giugne  a  sorpren- 
dere ,  e  a  innalzarne  in  certo  modo  sopra 
di  iioi  medesimi ,  come  fa  nella  eloquenza 
il  sublime  i 

DEL^ 
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DELLE   RECREAZIONI 
DEL    PITTORE. 

In  mezzo  a  cosi  importali':!  studj  dovrà  an- 
che talvolta  recrearsi  il  pittore  con  questa 
piacevol  cosa  o  con  quella,  onde  l'animo 
riposato  torni  dipoi  più  vivido  e  voglioso 
alla  fatica .  Raccontasi  come  nelle  ore  di 
recreazione  erano  soliti  i  Caracci  disegnar 
caricature  ,  e  proporre  1'  uno  all'  altro  degl' 
indovinelli  pittoreschi ,  schizzando  varj  ghi- 
ribizzi ,  che  sotto  a  pochi  segni  nascondea- 
no  molto  intendimento ,  alcuni  de'  quali  ha 
Creduto  degni  di  tramandare  nella  sua  Fel- 
sina  in  istampa  il  Malvasia  .  Vi  fu  tal  inac" 
stro ,  che  compita  sua  giornata ,  facevasi 
suir  imbrunir  del  cielo  a  guardar  le  mac- 
chie di  un*  volta  o  di  un  miiro  ;  e  gitta- 
va  dipoi  sulla  carta  quelle  figure,  e  quei 
gruppi ,  che  vi  scorgeva  per  entro  la  sua 
fantasia  :  cosa  suggerita  dal  Vinci ,  come 
atta  a  destar  l'ingegno  a  nuove  invenzioni  - 
Ma  tra  tutti  gli  scherzi  pittoreschi ,  V  uti- 
lissimo di  tutti  pare  che  sia  1'  esercizio  dei 

cin- 
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cinque  punti,  ne' quali  hanno  da  trovarsi 
la  testa,  le  mani,  e  i  piedi  di  una  figa* 
ra.  Si  addestra  l'ingegno  e  la  mano  dell' 
artefice;  egli  si  viene  a  dirompere  nella  in- 
venzione ,  e  ne  escono  fuori  di  tratto  in 
tratto  di  bellissime  attitudini  :  a  quel  mo- 
do che  dalla  difiicoltà  della  rima  nasce  tal- 
volta di  bei  pensieri . 

Per  tal  guisa  adoperando ,  il  tempo  del 
pittore  ,  jjer  sino  alle  sue  recreazioni  me- 
desime ,  sarà  totalmente  speso ,  come  si  è 
detto  doversi  fare  da  principio,  dietro  all' 
arte  sua ,  Nò  altra  via  ci  ò  che  questa , 
onde  r  uomo  rendersi  possa  connatunde  qua- 
lunque disciplina ,  e  vincere  quelle  diffi- 
coltà ,  che  se  gli  parano  innanzi  in  qualun- 
que sia  affare  di  grande  intrapresa .  Una 
educazione ,  in.  cui  tutte  cose ,  anche  le 
più  minime ,  tendessero  unicamente  a  uà 
gran  fine ,  è  lo  stesso  clie  F  arte  del  for- 
mar gli  uomini  eccellenti  e  gli  croi .  E  fu 
sottilmente  osservato  da  un  grandissimo  in- 
gegno ,  che  in  Isparta  non  tanto  per  la  ec- 
cellenza di  ciascuna  legge  in  particolai'e , 
quanto  perchè  tendevano  tutte  a  uno  stes- 
so ed  unico  fine  ,  quel  popolo   divenne  lo 

spec- 
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specchio  di  tutta  Grecia  (1) .  Avverrà  simil- 
mente al  giovane  pittore  di  salire  alle  più 
alte  cime  ,  quando  niuna  cosa  lo  tolga  dal 
suo  proposito ,  o  lo  ritardi  ;  quando  non 
rivolga  mai  l'occhio  e  il  pensiero  dall'arte 
sua  (2)  ;  quando  si  metta  bene  in  mente  ,. 

che  , 

(!■)  Sed  ut  de  rebus,  quce  ad  homines  sO' 
los  pertinent  potii/s  loquamur ,  si  olùn  Lacce- 
deìTioìiìoruin  respuhlica  fuit floreìitissiìna  ,  ?iow 
-pvto  ex  eo  conti  gisse  ,  quod  legibvs  uteretiir , 
(jìice  sigillatim  spectatce  meliores  essent  alia- 
riim  ciijStatnìn  iiistitutis  ;  nam  contra  multai 
ex  ìis  ab  usu  coinmuni  abhorrebant  ,  atque 
etiam  honis  moribus  adversabantiir  ;  sed  ex 
eo  quod  ab  uno  tantum  legislatore  conditce 
sìbi  omnes  consentiebant ,  atque  in  eumdevv 
scopuvi  collimabant . 

Cartesius  in  Dissertatione  de  Mcthodo . 
(?,)  TOtyacpiy   oì  fteV  0ccp0ixpoi   ^ixix&vovrzi  ì<7rì  Tei. 
ciuràv   àn ,   (Si/Sectas  ixuìcc  Koiiil^avaaii' . 

Diod.  Si  cui.  Lib.  II. 
Les  arts  sont  covnne  Egle ,    dont  le  coeur 

n  est  reìidu , 
Qìi  à    V  amant    le  plus  tcndre  ,    et  le  plus 
assida  . 

Dans  r  epitre  à  Hermotliime . 
To:  III.  Q 
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che,  con  tutto  l'ingegno  che  uno  ha,  gli 
dei  vendono  le  cose  belle  ;  e  ajutato  dalla 
scienza  profonda  non  meno  ,  che  da  un 
continuo  e  non  mai  interrotto  esercizio , 
intenda  di  conseguire  il  fin  suo,  come  uo- 
mo di  tutte  armi  coperto  e  fornito . 

DELLA  FORTUNATA    CONDIZIOJSE 
DEL  PITTORE, 

Grandissime  in  vero  sono  le  fatiche ,  che 
avrà  da  durare  il  pittore  ,  per  giugnere  al 
colmo  della  perfezione  nell'arte  sua;  ma 
con  larghissima  usura  gli  verranno  altresì 
ricompensate  di  poi .  E  non  so ,  se  arte  o 
scienza  vi  sia  alcuna ,  la  qual  goda  di  tan- 
ti e  tanto  considerabili  vantaggi ,  come  fa 
la  pittura .  Descrisse  minutamente  un  fa- 
moso medico  i  malori,  che  contraggono  a 
poco  a  poco  coloro ,  che  si  consacrano  a 
varie  professioni  e  agli  studj ,  colpa  o  i  non 
buoni  aliti  che  sono  costretti  di  respirare , 
o  il  genere  di  vita  che  hanno  necessaria- 
mente da  condurre  ;  quasi  quei  malori  fos- 
sero una  pena  ,  che  abbia  posto  la  natura 
sopra  la  scienza  dell'  uomo  .    Per  li  pittori 

non 
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tion  altro  egli  seppe  trovare ,  se  non  che 
hanno  da  tornar  loro  in  £;rande  nocumen- 
to  i  fiati  degli  olj ,  gli  aliti  del  cinabro  e 
della  biacca,  l'uno  figlinolo  dell'argento 
vivo,  l'altra  estratta  per  forza  di  aceto  dal 
piombo  :  e  della  venefica  qualità  di  tali 
materie  ne  è  in  sua  sentenza  un  grave  te- 
stimonio la  corta  vita  de' più  bravi  pitto- 
ri ;  dove  egli  intende  senza  dubbio  del 
Parmigianino ,  del  Coreggio ,  di  Annibale^ 
con  alcuni  altri  pochi  ;  e  la  morte  segna- 
tamente egli  dice  del  principe  della  pittu- 
ra Ilaffaello  da  Urbino ,  accaduta ,  come  à 
tutti    è  noto,    nel    fior   della    età    (i)  .   Ai 

quali 

CO  ^go  fjtiìdein  quotquot  novi pictores ,  et 
in  liac  et  in  aliis  urhibns  ,  omnes  fere  sem- 
per  valetudinarios  observavi .  Et  si  pictoruvt 
histon'ce  evolviintur ,  non  adrnodurn  longaevos 
fuisse  constahit  ;  ac  proecipiiè ,  qui  inter  eos 
praestantioìes  fiierìnt .  Raphaelem  Urbinatem 
picturem  celeberriinmìi  in  ipso  juventae  flore 
e  vivis  ereptujn  fuisse  leginius  ,  cujus  ininia- 
tu?-am  viortem  Balthassar  Castilioneus  elegan- 
ti Carmine   deflevit 

^st  alia  potior  caussa  subest ,    quce 

Q     7,  pi- 
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quali  testimonj  contrapporrà  ognuno ,  che 
tanto  o  quailto  sia  versato  nella  istoria  di 
quest'  arte  ,  la  lunghissima  vita  del  Corto- 
na ,  del  le  Brun ,  di  Jouvenet,  del  Gior- 
dano ,  di  Cornelio  Poelemburg ,  di  Lionar- 
do  da  Vinci ,  del  Primaticcio,  e  del  Quer- 
cino ,  che  oltrepassarono  i  settanta  anni  ; 
dei  Pussino ,  del  Mignard ,  di  Carlo  Ma- 
ratti  ,  del  Lorenese  ,  dell'  Albani ,  del  Tin- 
toretto  ,  di  Jacopo  Bassano  ,  e  di  Miche- 
lagnolo  che  andarono  al  di  là  degli  ottan- 
ta; del  Solimene,  del  Cignani,  e  di  Gian 
Bellino  che  aggiunsero  ai  novanta  ;  e  la 
xnorte   segnatamente    di  quell'altro  princi-^ 

pe 

pictares  morhis  abnoxios  recldit ,  colorum  nem- 
■pe  materia,  cjuani  semper  prae  manibns  Jia-- 
hent ,  ac  ipsis  sub  naribiis  etc.  .  ,  Cinnabariin 
sobolem    esse  mercurii  ,    cerussam  ex  plumbo 

paravi     .      ,      .      , 

,  .  .  ne?nQ  non  novit ,  et  propter  liane  caus- 
^am  s(itis  graves  rioxas  siibseqiii .  lisdem  igi- 
(ur  affectibus  ,  licet  non  ita  graviter  ,  illos, 
^exari  /lecessum  est  ,  ac  ceteros  metallurgos . 
Bernardini  Ramazzini  f/e  morbis  artificunt, 
diatriba  cap.  IX,  Patavii   l'ji'ò; 
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pe  della  pittura  Tiziano  Vecellio ,  avvenu- 
ta in  età  di  novantanove  anni  j  e  per  ca^ 
gion  di  contagio  :  talché  si  direbbe  aver* 
voluto  quel  valentuomo  corredar  la  pittura 
di  una  qualche  malattia ,  perchè  era  me- 
dico di  professione ,  e  perchè  così  portava 
r  argomento  del  suo  libro  .  La  verità  si  è  , 
che  i  mali,  a  cui  va  sogf;etta  l'arte  del 
dipingere _,  sono,  come  si  dice  appunto  in 
proverbio ,  mali  da  biacca  j  e  pare  che  la 
natura  ne  l'abbia  voluta  esentare,  come 
r  arte  ,  la  quale  ,  rappresentando  meglio  di 
ogni  altra  le  bellezze  di  lei ,  ella  sguarda 
pili  di  ogni  altra  con  occhio  di  favore  e 
di  parzialità . 

È  dato  al  pittore ,  e  non  così  al  mate- 
matico ,  per  esempio  ,  o  al  poeta ,  il  pote- 
re spendere  tutta  la  giornata  dietro  allo 
studio .  Nella  matematica  e  nella  poesia 
tutto  è  opera  dello  spirito  _,  continua  è  la 
meditazione  ;  né  può  starsene  lungamente 
r  anima  con  1'  arco  teso  .  Nella  pittura  al 
contrario  una  grande  contenzione  di  men- 
te richiedono  senza  dubbio  la  invenzione  e 
disposizione  del  soggetto ,  e  certe  finezze 
-di  espressione   di  colorito  e  di  disegno;   ma 

Q     3  gran 
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gran  parte  ancora  ci  ha  i'  opera  della  ma- 
no ,  da  cui  dipende  lo  eseguire  ciò,  che 
trovato  ha  la  mente  .  E  una  volta  che  il 
pittore  sia  ben  fondato  ne'  principj  dell'ar- 
te ,  acquista  dall'  uso  una  facilità  grandissi- 
ma,  e  la  matita  o  il  pennello  corre  da  sé, 
senza  quasi  ninna  fatica  od  impulso  della 
facoltà  inventrice .  Di  fatti  sappiamo ,  es- 
sere stato  costume  di  non  pochi  maestri 
dipingere  e  ragionare  in  quel  mentre  con 
chi  stava  a  vedergli  fare  ;  così  comportan- 
do la  propria  qualità  dell'arte  loro,  clie 
e'  possano  alcvma  volta ,  come  Giulio  Ce- 
sare ,  aver  l'anima  a  più  cose  ad  un  tempo  , 
Se  persona  ci  è  al  mondo  ,  a  cui  sia  le- 
cito lusingarsi  di  provar  lungamente  felici- 
tà ,  il  pittore  è  quel  desso .  Standosi  il  più 
del  tempo  iu  compagnia^  o  non  solitario, 
come  necessariamente  richiede  il  più  degli 
altri  studj  ;  rade  volte  avviene,  che  ma-' 
ninconico  ne  contragga  l'umore,  o  burbe- 
ro .  Quando  si  trova  solo  ,  ha  come  il  poe- 
ta ,  il  sovrano  piacere  del}a  creazione  ,  e 
sopra  di  esso  il  vantaggio ,  che  l' arte  sua 
è  più  popolare  ;  non  ci  essendo  dall'uomo 
il   più   gentile    sino    al    più  grossolano  ,   su 

cui 
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cui  non  abbia  presa  ed  imperio  la  pittu^ 
ra  (i):  è  occupato  sempre  intorno  ai  piii 
vaghi  oggetti  e  più  belli  ;  né  cosa  ci  ha 
nell'universo ,  che  dentro  alla  immensa  sfe- 
ra della  potenza  visiva  limangasi  compre- 
sa ,  la  quale  non  sia  ad  esso  lui  occasione 
d' intrattenimento  . 

Avendo  l' arte  sua  per  fine  principalissi- 
mo  il  diletto  ,  da  tutti  viene  onorato  ed 
accarezzato ,  mentre  assai  più  spesso  incon- 
tra ,  che  abbiamo  bisogno  di  chi  ci  tolga 
di  mano  alla  noja ,  il  più  mortai  nimico 
dell'uomo  ,  che  di  chi  ci  arrechi  una  qual- 
che 

(i)  V'el  cnm  Pausiaca  torpes  insane  tabella, 
Qìii peccas  mifius  atque  ego?  Quutu  Ful- 
vi ,  Rutubaecjìie , 
Aut  Placidejani  contento  poplite  ìninor 
Praelia  rubrica  pietà  ,  aut  carbone  :  ve- 

lut  si 
Re    vera    pngnent  ,   feriant  ,    viientqute 

moventes 
\Arrìia    viri  :    ?iequam    et    cessator  Da- 

viis  ;  at  ipse 
Subtilis  veterum  judex ,  et  caUidus  audis » 
Horat.  lib.  II.  sai.  7. 

Q  4 
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che  grande  utilità  .  Né  uscieri ,  né  guardifl 
possono  vietare  il  passo  alla  noja,  sì  ch'el- 
la non  trafori  bene  spesso  in  mezzo  alle 
piìi  solenni  udienze  ,  e  nelle  ritirate  di  co- 
loro ,  che  il  volgo  crede  starsene  in  grem- 
bo alla  felicità .  Da  ciò  nasce  principalmen- 
te ,  che  furono  in  ogni  tempo  favoriti ,  e 
premiati  da' principi  i  più  valenti  maestri 
in  pittura ,  quasi  altrettanti  operatori  di 
quel  dolce  incantesimo ,  che  figura  sopra 
una  tela  quanto  vi  ha  di  piìi  bello  e  di 
più  mirabile  in  natura ,  che  trae  l' uomo 
fuori  di  se  ,  e  lo  solleva  in  certa  maniera 
sopra  di  sé  medesimo  .  A  tutti  é  òggimai 
noto  ,  e  sarebbe  superfluo  il  ricordarlo  , 
qualmente  agli  schiavi  era  proibito  lo  ado- 
perarsi intorno  a  quest'arte  tra  le  liberali 
la  prima  (i),  che  non  meno  utile  che  di- 

let- 

(i')  Ei  hujus  (  Pampliih  )  auctoritate  ^ffe- 
ctum,  est  Sicyone  pn'mum  ,  deinde  et  in  to- 
ta Gruccia  ,  ìit  pìieri  ingeìiui  ante  omnia 
graphicen  ,  hoc  est  picturam  in  huxo  doce- 
rentur  ,  reciperetnrque  ars  ea  in  priniurn 
gradum  Uheralium .  Se/nper  cjuideìn  honos  ei 
fuity  ut  ingenui  exercerent ,  inox  ut  ho?iesti\ 

per- 
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lettevole ,  uisieine  colla  grammatica  colla 
musica  colla  ginnastica  insegnavasi  agl'in- 
genui fanciulli  (1)  ;  qualmente  in  grandis- 
sima onoranza  ,  che  per  li  gentili  spiriti  è 
la  più  dolce  mercede  ,  tenuti  già  furono 
gli  antichi  pittori  dalla  eulta  nazione  dei 
Greci  ,  o  da  coloro  ,  che  con  la  virtù  e 
con  l'armi  signoreggiarono  il  mondo.  E  in 
quale  onoranza  similmente  tenuti  non  fu- 
rono 

perpetuo  interdicto  ne  servitia  docerentnr  . 
Ideo  necjue .  in  fine  ,  ricette  in  lorp.ulice  ul~ 
lius  fjui  serxnerit  opera  celehrantìir  . 

C.  riin.  Nat.  Hist.  lib.XXXV.  cap.  10. 

(1)  EV/  (Tf  rÌT7a.p*  a'^iS'òv  uTnH'jftv  àa^ctin  . 
ypafjtfitCTct  ,  xcet  yufjbvuTuù.'  ,  xa/  naavoiv  ,  x«i  rt- 
TupTov   ìviot  ypup'Km  .    Tt'/y   f/.ìy  ypciUf/.«Tix>!y    x«/ 

(ppOt^iY-ìlV    ù)S    •)^p}milHS    "TrpÒi    TQV   (2iOV    ìl7Ui  ,     Xocì    TTO- 

Xu^i^pi'trui 

ó(jLOt(i)i  (Te  x.flf/  'riiv  ypx^ixjìv ,  ^x  '^'^  ^'*'  '^'"~^  ^^'  -"^ 
ùvoloii  fii)  i'txfjticprecyaxny  ,  <t\\  aa^y  ùvì^KirócTUToi 
ir  poi  Ttìv  TfiJy  (TKiuày  àviiv  re  xo«/"  'irpi(ny  ,  n  (jxK- 
Kov  oTi  "TTOiii  itapvTuòy  TK  'TTipì  T«  aat^xrsc  >:seK- 
Xas  .  tÒ  (Te  ^ìrrày  irctvTA'xi  to  xptm[x:y  ,  W/c.tì» 
«tp(/.ÓTiret  T3ts  fjHyxKo-^vy^o^s  ,  x.«ì  Toìi  iKtV'^ipoa  . 
Aristot.  de  repub.  lib.  Vili.  cap.  3. 
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rono  que'  nostri  pittori ,  le  cui  opere  nobi- 
litano i  tempi  che  le  videro  fare  ,  e  i  pae- 
si che  le  posseggono  al  presente  (i)? 

CONCLUSIONE. 

Che  se  a  questi  nostri  giorni  giace  pure 
inonorata  quest'arte  divina  (3),  né  i  prin- 
cipi le  danno  quel  favore  e  quei  premj , 
che  altre  volte  le  diedero  j  egli  è  pur  for- 
za confessare  ,  che  non  vi  sono  né  manco 
eccitati  dalla  virtù  degli  artefici  .  Hanno 
essi  da  lungo  tempo  smarrito  le  veraci  vie, 
quali  erano  tenute  dagli  antichi  maestri  ; 
sogliono  chiamar  secco  quello  ,  che  più  si 
accosta  alla  naturale  bellezza ,  e  troppo  ri- 
cercato e  pedantesco  quello  ,  che  in  sé 
contiene  alquanto  di  dottrina .  Non  a  con- 
durre 

(i)  Primumque   dicemus  ,   qnae   restant  de 
'pictura  arte  quondam  nobili  ,   timo    cum  ex- 
peteretiir   a  regihus  popvlisque  ,    et   illos  no- 
bilitante qiios  esset  dignata  postcris  tradere  . 
C.  Plin.  Nat.  Hist.  lib.  XXXV.  cap.  1. 

Philostrat.  in  proem.  lib.  I.  de  imag. 
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durre  un'opera  come  si  conviene  ,  ma  sol- 
tanto ad  avere  di  molti  lavori  per  le  ma- 
ni ,  sembra  che  sia  unicamente  rivolto  ogni 
loro  pensiero  .  Di  simili  a  colui ,  del  qua- 
le ila  più  bello  tacere  il  nome  ,  che  stra- 
pazzando le  opere  sue ,  diceva  francamen- 
te ,  sé  lavorare  per  far  denaro  (i),  ce  ne 
sono  moltissimi  .  Ma  dove  è  colui ,  che 
fondato  negli  studj  ,  innamorato  soltanto 
della  profession  sua ,  non  abbandonandosi 
alla  libertà  della  pratica ,  né  piegandosi  al- 
le fantasie  degli  altri ,  possa  dire  con  veri- 
tà :  io  dipingo  solo  a  me  stesso  ed  all'arte? 
Sui'gano  anche  una  volta  gli  Apelli  i  Raf- 
faelli  i  Tiziani  ,  e  non  mancheranno  gli 
Alessandri  i  Carli  i  Leoni .  E  se  pure  per 
istrana  malignità  della  fortuna  venisse  me- 
no a  un  qualche  egregio  artefice  il  favore 
dei  grandi  della  terra,  non  gli  verrà  già 
meno  quell'onore,  ohe  della  virtìi  è  legit- 
timo figliuolo ,  e  da  essa  non  si  scompa- 
gna giammai  ,  che  fiorirà  mai  sempre  nel- 
le bocche    degli   uomini ,    e   che    non   istà 

nell' 

(1}  Descamps  vie  de  Vandick  . 
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nell'arbitrio  di  niun  principe  il  poter  con- 
ferire ad  altrui  (i) . 


(i)   .    .    <   .  Honour  not  corifei' d  hy  Kings  ^ 
Pope  One  thousand  seven  hundied  and 
thirty  eight.  Dialogue  IL 
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AL    SIGNOR 

TOMMASO    HOLLIS 

Membro  della  Società   Reale  ,   e  della 
Società"  degli  Antiquabj  , 


FRANCESCO  ALGAROTTI . 


■*-^gli  è  una  assai  comune  opinione  tra  i 
Francesi ,  che  sótto  il  felice  loro  cielo  sia 
nata  e  cresciuta  ogni  cosa  bella  ;  e  quasi 
che  stimino  perduta  opera  e  'vana    il  cerca 

r» 
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re  più  là  .  I  vostri  compatrioti  al  contra- 
rio ,  valoroso  Signor  mio ,  per  accrescere 
il  comune  patrimonio  delle  arti  e  delle  scien- 
ze ,  cercano  ogni  pia  remoto  angolo  del  glo- 
bo :  e  non  contenti  di  aver  corso  gli  ultimi 
confini  dell'  Europa  ,  VAsia  minore ,  e  t  Egit^ 
to  ,  per  visitare  e  quasi  raccogliere  le  pre- 
ziose reliquie  deW  antichità 'y  hanno  penetra- 
to il  pia  addentro  che  è  stato  possibile  nelV 
iìnperio  della  Cina  ,  affine  di  recaì'ne  niiO' 
ve  ricchezze  anche  nell'arte  dello  edificar 
le  case  ,  e  del  piantare  i  giardini .  Quello 
che  facevano  i  JRomani  in  ordine  ai  modi 
di  combattere  e  alle  armi  ,  che  cambiava- 
no bene  spesso  con  quelle  delle  nazioni  da 
esso  loro  vinte ,  e  mescolavano  colle  pro- 
prie ;  quel  medesimo  fanno  ora  gV  Inglesi 
colle  arti  e  colle  scienze  delle  nazioni ,  le 
quali  hanno  vinte  in  certa  maniera  col  traf- 
fico .  Ma  ogni  ragione  d'arti,  sieno  utili  a 
aggradevoU  alla  società  civile  ,  che  fiorisco- 
no ,  quale  in  questa  ,  quale  in  quelV  altra 
parte  del  mondo  ,  le  ha  oggimai  raccolte 
tutte  nel  suo  seno  l  Accademia ,  che  da  es- 
se 


se  prende  il  nome ,  fondata  novellamente 
in  Londra  .  Quelle  efficacemente  ella  pro- 
tegge ,  quelle  nudrisce  del  continuo  ,  quelle 
con.  premj  vcraìncnte  rogj  promove  ,  ed  ec- 
cita a  jneiicr  frutti  e  fori  ;  onde  ha  già 
ricevuto  nuovi  comodi  e  ornamenti  la  In- 
ghilierra  .  In  colai  guisa  il  bel  vostro  pae- 
se diviene  V emporio  ,  e  il  centro  del  mon- 
do :  ed  ora  si  scorgerà  verificarsi  piti  che 
mai ,  che  incominciando  dalla  teoria  delle 
comete  ,  e  venendo  alla  costruzione  dello 
aratolo  ,  noi  siamo  quasi  che  di  ogni  cosà 
debitori  alla  rettitudine  ,  ed  alla  instancabi- 
lità del  pensare  de  vostri  compatrioti  .  A 
tal  nobile  accademia ,  a  cui  con  tanto  onot 
mio  sono  stato  dianzi  ascritto  ,  vorrei  pure 
in  qualche  modo  esser  utile  anch'io.  Mi 
suggerite  T'^oi  i  mezzi,  valoroso  Signor  mio ^ 

se  la  preghiera  mia  non  è  superba, 
di  ottenere  un  cosi  bel  fine  .  Intanto  io  per 
Vie  non  ci  veggo  miglior  via  ,  che  sopra  le 
buone  arti  scrivere  cosa  degna  delV  appro- 
vazione ,  se  è  possibile  ,  di  uoììio  qual  sie- 
te voi ,    il  quale    informato    dallo  spirilo   di' 

To:   III.  R  </ua^ 
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quella  medesùna  accademia  niun  altra  cosa 
'volgete  in  cuore  ,  che  la  maggior  gloria  del- 
la patria  vostra,  e  il  maggior  bene  degli 
uomini  . 


Pisa  a.   Ottobre   1763- 


2J9t 
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SAGGIO 
L'ACCADEMIA  DI  FRANCIA 

CHE     È      IN      ROMA, 

jFonclata  da  Luigi  XIV  ,  per  V  insti  tu  zione 
de  giovani  Francesi ,  che  si  danno  allo 
studio  delle  Belle  Arti . 

NI  UN  principe  ci  fu  mai  tra  i  moder- 
ni ,  né  forse  tra  gli  antichi  .  il  quale 
a  favore  de'  buoni  studj  tanto  operasse , 
quanto  operò  Luigi  XIV  re  di  Francia  . 
Dopo  che  tornarono  vani  i  tentativi  fatti 
già  da  Francesco  I.  ,  che  coU'ajuto  de' fo- 
restieri s'  era  proposto  di  domiciliar  nel 
suo  regno  le  buone  arti;  e  quelli  ancora, 
che  col  ministero  del  Richelieu ,  e  col  ma- 
gistero del  Pussino  avea  novellamente  fatti 

R    2  Lui- 
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Luigi  XIII.  padre  suo  (i),  venne  egli  irf 
campo  spalleggiato  dal  Colberto  ,  e  venne 
in  tempi  a  condurre  la  bella  impresa  più 
favorevoli  e  maturi  .  Quieta  da  ogni  civile 
discordia  era  a  quel  tempo  la  Francia  ;  era 
pili  ricca  e  possente  che  mai  ^  atta  a  rice- 
vere 

(i)  Grandi  erano  le  pro'posizioni  die  si 
facevano  allóra  ,  rinovaudosi  li  magnani  mi 
pensieri  di  Francesco  primo  ,  stabilitosi  di  for- 
mare le  jnù  degne  anticaglie  di  Roma ,  sfa- 
tue ,  bassi  rilievi  ,  e  particolarmente  quelli 
dell'  arco  di  Costantiìio ,  tolti  dagli  cdifuj  di 
Trajano  ,  e  tutta  la  Colonna  del  medesimo 
Tra] ano  ,  V  istorie  della  quale  Niccolò  avea 
disegnato  di  ripartire  fra  gli  stucchi  ed  or- 
namefiti  di  essa  galleria  .  Ma  quello  che 
riusciva  di  somma  magnificenza  ,  erano  li 
due  gra?i  Colossi  sul  Quirinale ,  riputati  u4les- 
sandro  magno  con  Bucefalo  ,  li  quali  getta- 
ti di  metallo  si  dovevano  porre  all'  entrata 
del  Louvre  ,  come  in  Roma  sta?ino  avariti  il 
palazzo  del  Papa  .  Si  formarono  alcune  me- 
daglie dell'  arco  di  Costantino  ,  l' Ercole  del 
palazzo  Farnese  ,  il  sacrificio  del  Toro  del 
giardino  de' Medici,  le  feste  nuziali  nella 
sala  del  giardino  Borghese  ,   sono  alcune  ver^ 

gini 
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vere  qualunque  cultura  di  erudizione  e  di 
aentilezza  :  talché  a  Luiiii  XIV.  fu  riserba- 
to  colorire  i  bei  disegui  degli  antecessori 
suoi  ;  ed  egli  con  giusta  ragione  chiamare 
potrebbesi  dagli  eruditi  l'Ercole  Musagete 
del  felicissimo  suo  regno  .    Niun  mezzo  fu 


gifii  che  ballano ,  e  adomano  candelieri  dì 
festoni  scolpito  in  due  marmi  di  rarissimo 
dìsegìio  :  e  queste  col  sagrijìcio  furono  2^oi  iiz 
Parigi  eseguite  di  metallo  .  Per  istiidio  delV 
arcliitcttura  furono  formati  due  gran  capitel- 
li ,  /'  uno  delle  colonne  ,  /'  altro  de  pilastri 
corintj  della  Rotonda  t  che  sono  li  migliori  ; 
ed  altri  ordini  si  dovevano  fare  .  AlV  fffet- 
tìiazione  delle  quali  opere  soprai/itendeva  iiv 
Roma  il  signor  Carlo  Errard ,  il  quale  s  eser- 
citava in  oltre  in  disegnare  li  più  belli  mar- 
7ni  antichi  di  statue  e  bassi  rilievi  ed  ornc- 
vienti ,  che  poi  furono  mandati  al  signor  di 
Noyers  ;  e  per  istudio  della  pittura  fu  ordi- 
nato ,  che  si  copiassero  li  piìi  celebri  quadri 
d' Italia  . 

Bellori  vita  di  Niccolò  Pussino  . 
Vedi  ancora   la  Epistola  dedicatoria  do]  pa^ 
rallelo    delV  architettura  antica    e    della  mo- 
derna di  AI.  do  Cliambray  . 

R   3 
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da  quel  munifico  re  lasciato  indietro  ,  on- 
de dar  favore  agli  uomini  di  lettere  ,  e 
agli  artefici .  Parecchj  ne  chiamò  da'  fore- 
stieri paesi  arricchendogli  di  larghi  stipen- 
di ,  e  facendogli  di  una  più  nobile  patria 
cittadini  ;  mandò  fuori  in  cerca  del  sapere 
non  pochi  dei  proprj  suoi  sudditi  ;  e  fon- 
dò sopra  tutto  accademie  per  alimentare  e 
promuovere  ogni  maniera  di  studj ,  e  quasi 
con  la  nazione  addomesticargli  .  Tra  le 
quali  non  tiene  certamente  e  per  qualità 
di  allievi  ,  e  per  grandezza  di  premj  ',  e 
per  nobiltà  di  fine  l' ultimo  luogo  quella  , 
che  sotto  nome  di  accademia  di  Francia 
£orisce  da  lungo  tempo  in  Roma ,  ed  è 
figliuola  dell  accademia  ,  a  cui  commessa 
è  in  Parigi  la  cura  delle  arti  del  disegno . 
Fu  tal  fondazione  insti tuita  per  consiglio 
di  Carlo  le  Brun  ,  che  in  Roma  pur  fece 
quegli  studj  ,  per  cui  salì  in  tanta  rino- 
manza ,  e  potè ,  quasi  nuovo  Apelle  ,  rap- 
presentar degnamente  le  gesta  di  colui  , 
che  giovinetto  il  mondo  corse  e  vinse  . 
Siccome  già  in  Atene ,  seggio  della  elo- 
quenza e  della  filosofìa ,  andar  solevano  i 
giovani  romani,  che  davano  opera  all'arte 

ora- 
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oratoria  ;  con  egual  ragione  avvisò  il  le 
Brun ,  che  i  giovani  francesi ,  che  si  dan- 
no allo  studio  delle  belle  arti ,  andar  do- 
vessero a  fare  non  breve  dimora  in  Ro- 
ma ,  dove  insegnano  le  opere  de'  Michela- 
gnoli  ,  de'  Vignola  ,  de'  Domonichini  ,  de' 
Raffaelli ,  degli  antichi  Greci ,  assai  meglio 
che  fare  non  possono  i  precetti ,  e  la  vi- 
va voce  de* più  dotti  maestri  ,  Ogni  anno 
adunque  scéglie  l'accademia  di  Parigi  un 
picciol  drappello  de' migliori  suoi  allievi  de- 
gni d'intraprendere  il  viaggio  di  Roma,  e 
alla  direzione  di  un  valente  suo  maestro  ^ 
che  quivi  risiède  ,  gli  confida  :  onde  sotto 
l'ombra  del  Re  pos}>ano  compiere  loro  stu- 
d|  ,  perfezionarvisi ,  ricevere  l' ultimo  raffi- 
namento .  Né  da'  tempi  del  le  Brun  sino 
a'  di  nostri  discontinuò  tal  lodevole  institu- 
to  ,  per  cui  la  Francia  mantiene  tra  noi  il 
seminario  di  quegli  artisti ,  che  ricchi  del- 
le più  erudite  spoglie  antiche  e  moderne 
abbiano  poi  virtù  di  abbellire  la  pati'ia  lo- 
ro ,  e  far  sì  ,  che  nella  pittura  nell'  archi- 
tettura e  nella  statuaria  ella  abbia  quanto" 
che  sia  da  gareggiar  con  l'Italia. 

Se  non  èhe  alcuni    ci  furono  ,    e  massi- 
R   4  ™^" 
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mani  ente  al  dì  d' oggi  alcuni  ci  sono  in 
Francia ,  i  quali  pensano  ed  hanno  scritto 
in  contrario  ,•  quasi  adontassero  di  dover 
passare  i  monti  per  divenir  buoni  pittori 
o  architetti ,  come  altri  adontano  di  dove- 
re ,  a  dir  cosi ,  passare  il  mare  per  divenir 
buoni  filosofi  :  e  per  essi  non  rimane  ,  che 
il  presente  magnanimo  Re  ,  il  quale  con 
ogni  sorta  di  premj  incoraggisce  le  buone 
arti  ,  non  distrugga  quanto  a  maggior  iic- 
nellzio  di  esse  avea  operato  il  gloriosissi- 
mo bisavolo  suo . 

Alla  Italia  lasciano  costoro  quella  laude, 
che  togliere  in  ninna  maniera  non  se  lo 
può  ,  di  essere  la  più  ricca  miniera  degli 
antichi  esempj  ,  che  nella  ricerca  del  bel- 
lo ideale  possono  agevolar  la  stiada,  e  ser- 
vir di  scorta  ai  moderni  ;  di  avere  ristora- 
to nel  mondo  le  perdute  arti  ;  di  avere 
prodotto  artellci  in  ogni  genere  eccellen- 
tissimi ;  d' essere  stata  già  maestra ,  come 
un  tempo  signora  ,  delle  altre  nazioni .  Ma 
sostengono  dall'  altra  banda  ,  non  mancare 
in  Francia  chi  condurre  possa  sicuramente 
i  giovani  nel  cammino  della  virtù  ;  avervi 
(la  lungo  lempo  le  arti  mosso  di  salde  ra- 
dici ; 
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dici  ;  essere  tra  loro  surti  maestri ,  da  non 
la  cedere  per  conto  ninno  ai  nostri  ;  do- 
versi in  una  età  Ulosofica ,  come  si  è  que- 
sta ,  abbattere  i  vecchj  idoli  della  preven-r 
zione  e  dell'autorità;  per  troppo  lunga  sta- 
gione essere  stato  reso  omaggio  più  al  no- 
me,  che  al  valore  degli  esteri.  Jouvenet, 
e  le  Sueur  non  fecero  altrimenti  il  viag- 
gio d'Italia;  e  ciò  non  ostante  riuscirono, 
9.  quel  che  dicono  ,  pittori  lodevolissinii  ; 
massimamente  l'ultimo,  che  fu  rivale  del 
medesimo  le  Brun  ,  e  meritò  il  titolo  di 
Raffaello  della  Francia  .  In  Francia  del  ri- 
manente ci  sono  quadri  in  gran  copia  de' 
migliori  maestri  italiani ,  aggiungono  essi , 
ci  sono  statue  antiche  assai ,  su  cui  potersi 
studiare  dai  giovani ,  senza  che  ci  sia  bi- 
sogno d'ire  peregrinando  in  traccia  di  esem- 
pj ,  esporsi  per  ciò  ai  disagj  e  alle  fatiche 
di  un  lungo  viaggio  ,  di  abbandonare  il 
proprio  nido  ,  di  lasciare  un  paese  ,  dove 
concorrono  a  cercare  in  ogni  genere ,  e  a 
imparar  gentilezza  tutte  le  nazioni .  Argo- 
menti tanto  più  atti  a  sedurre  e  pericolo- 
si ,  quanto  più  sono  popolari  ,  che  caregr 
giano  l'amore  che  ognuno  ha  per  la  pro- 
pria 
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pria  nazione  ,    e   per  vincere    lo    intelletto 

si  fanno  prima  signori  del  cuore  . 

Un  qualche  ragionamento  adunque  non 
sarà  fuor  di  proposito  che  loro  si  contrap- 
ponga ,  per  dimostrarne  la  fallacia  ;  accioc- 
ché non  resti  iinpedito  il  progresso  delle 
belle  arti  in  un  paese ,  in  cui  tanto  fiori- 
scono le  manifatture  e  le  scienze ,  e  resti- 
no ad  un  tempo  corroborati  e  difesi  i  prov- 
vedimenti di  un  re  j  che  altro  non  furono 
che  ben  considerati  e  sapientissimi . 

A  due  capi  si  riducono  gli  argomenti 
de' moderni  Francesi  poco  amici  della  Ita- 
lia ;  allo  esservi  in  Francia  assai  de' nostri 
quadri ,  e  di  antiche  statue  ,  su  cui  po- 
tersi studiare  dalla  gioventù  ;  e  al  non  es- 
ser tra  loro  mancati  di  quegli ,  che  ,  sen- 
za avere  studiato  in  Italia ,  divennero  nel- 
la pittura  eccellenti . 

Di  grandissimo  peso  sarebbono  senza  dub- 
bio tali  argomenti ,  e  il  secondo  singolar- 
mente ^  se  reggessero.  Quale  è  colui,  che 
con  gravissima  sua  fatica  ,  e  con  molto 
dispendio  si  volesse  mettere  a  cercare  da 
altrui  precetti  ed  ajuti ,  potendo  fare  da 
sé  ?  Se  non  che  in  tutta  la  scuola  france- 
se 
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se  a  due  finalmente  si  ristringono  quegli 
artefici  ,  i  qiiali ,  essendo  riusciti  valentuo- 
mini senza  aver  passato  le  alpi ,  hanno  col 
loro  esempio  a  consigliare  i  giovani  fran- 
cesi a  non  lasciar  Parigi  ,  per  imprender 
la  via  dell'Italia  e  di  Koma  .  A' quali  soli 
due,  non  so  perchè,  dovranno  essi  giova- 
ni dare  orecchio ,  piuttosto  che  a  quel  mag- 
gior numero  di  valentuomini  della  stessa 
scuola  ,  i  quali  per  contrario  a  Roma  gli 
consigliano  di  andare  ,  dove  succhiarono  il 
latte  migliore  e  il  più  fino  dell'arte  loro  . 
E  in  verità  egli  sembra  ,  che  a  Jouvenet , 
è  al  le  Sueur  dovesse  prevalere  ,  per  tacer 
di  altri  parecchj  ,  l'  autorità  di  un  Bour- 
don  ,  di  vui  Mignard  ,  di  un  le  Brun ,  di 
un  la  Fage  ,  di  un  le  Moine  ,  ài  un  Pus- 
sino  sovra  ogni  altro  ,  il  quale  un  tratto 
ebbe  a  dire ,  come  egli  se  ne  tornava  pre- 
stamente a  Roma  per  riacquistare  nella  pit- 
tura ,  quanto  riconosceva  di  aver  perduto 
standosene  in  Francia  (1). 

Ma    perchè    potrebbono    insistere  ,    che 

non 

(1)  Raccolta    di    lettere    sulla    -pittura    t.    1. 
p.    229.   in    Roma   1754- 
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non  tanto  si  hanno  a  numerale  quanto  a 
pesare  i  voti  ;  sta  a  vedere  ,  di  quanto  pe- 
so sieno  precisamente  i  due  ,  la  cui  auto- 
rità si  vorrebbe  far  preponderare  a  tutti 
gli  altri .  Moltissimo  è  vero  ,  viene  da  al- 
cuni magnificato  in  Francia  Jouvenet  ;  e 
già  non  mancò  chi  {giunse  per  sino  ad  ugua- 
gliarlo a  quel  sovrano  maestro  del  Dome- 
nicliino  ,  il  c[uale  con  somma  finezza  di 
espressione  e  di  disegno  seppe  riunire  soa- 
vità di  colore  e  aggiustatezza  di  disposizio- 
ne ,  che  è  forse  il  primo  della  scuola  bo- 
lognese, e  di  non  cosi  lungo  intervallo  se- 
condo dal  gran  llafiaello .  Ma  quegli ,  che 
fece  un  tale  confronto ,  mist;  anche  del 
pari  Blanchard  con  Tiziano  ,  la  Fosse  con 
Paolo  veronese  ,  mosso  da  quell'amore  de- 
la  patria ,  a  cui  si  sacziflca  ogni  cosa  ;  da 
quel  principio  medesimo  ,  per  cui  furono 
da  un  altro  suo  compatriota  messi  in  pa- 
rallelo i  moderni  francesi  cogli  antichi  ro- 
mani  (i).    La  verità    si  è,    che   chiunque 

ha 

(i)  M.  Clement ,  in  non  so  qual  foglio  del 
suo  aii}io  letterario  ,  appropria  molto  graziosa- 
mente a  questo  autore  >  che  tanto  esalta  i  suoi 

com- 
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«a  gli  ocelli  addottrinati  dall'arte  non  sa 
vedere  nelle  opere  del  Jouvenet  cotantai 
eccellenza .  Grandissima  è  ,  non  si  può  ne-» 
garlo  ,  la  facilità  ch'egli  av'eva  nel  dipigne- 
ro  ;  ma  giallastro  è  il  sno  colorito  ,  per 
niente  scelto  il  disegno  ,  stentate  sono  as- 
sai volte  le  sue  composizioni  ,  e  non  di 
vena  ,  e  le  sue  figure  aver  sogliono  quel 
contegno  ,  che  è  proprio  degli  uomini  edu-» 
cati  in  Francia ,  e  non  quella  grazia  natu- 
rale ,  che  è  di  tutti  i  paesi  e  di  tutti  i 
tempi  :  è  pittore  in  somma  manierato ,  che 
non  può  se  non  traviare  nella  imitazione 
della  natura  e  del  vero  ,  qualunque  pren- 
desse a  studiarlo  .  E  se  da  coloro  ,  che  in- 
tendono di  riformare  gl'instituti  dell'accade- 
mia di  Parigi  ,  egli  viene  allegato  come 
uno  esempio  ;  ciò  può  solamente  mostrare 
e  la  grande  scarsezza  degli  eccellenti  pit- 
tori   ch'ebbe  la  Francia,    e   la  più  grande 

scar- 

conipatrioti  alle  spese  de'  forestieri ,   quei  versi 
del  Catilina  di  Voltaire  ; 

Tjfi  devoir  le  plus  saint ,   la  loi  la  plus  cherie 
C'est  cVoìihlier  la  loi  pour  sauver  la  patrie  . 
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scarsezza  ancora  di  quelli  ,  che  senza  sor* 
tire  di  Francia  hanno  creduto  poter  riusci- 
re eccellenti . 

Di  un  altro  calibro  è  Eustachio  le  Sueur, 
il  quale  ,  nella  vita  di  s.  Bruno  singolar- 
mente da  lui  dipinta  nella  Certosa  di  Pa- 
rigi ,  si  fa  conoscere  tal  pittore ,  che  in 
ciascun  paese  sarebbe  chiamato  eccellente  : 
di  grande  ingenuità  nel  disegno ,  savio  nel- 
la invenzione  ,  fino  nelle  espressioni ,  lon- 
tano da  ogni  vizio  di  maniera  j  benché  nel 
colorito  fosse  di  lunga  mano  superato  dal 
Blanchard  ,  nella  fecondità  della  invenzio- 
ne dal  ^iio  rivale  le  Brun  ,  e  nelle  parti 
in  cui  si  distinse  rimanesse  molto  al  di 
sotto  del  Pussino ,  che  tra  J^rancesi  tie- 
ne veramente  il  principato  nella  pittura . 
Accortosi  il  le  Sueur  di  essere  stato  dal 
Vouet ,  sotto  cui  apprese  i  principj  dell'ar- 
te ,  condotto  fuori  del  vero  cammino  ,  si 
rivolse  a  seguir  Raffaello  ;  e  con  V  ajuto 
dei  pochissimi  quadri ,  che  di  quel  mae- 
stro sono  in  Francia  ,  e  delle  stampe  che 
vanno  attorno  delle  opere  di  lui ,  tale  po- 
tè riuscire ,  da  fare  onore  grandissimo  all' 
arte  _,    e   alla  patria  sua .    Ma    se   bevendo 

so- 
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solamente  a'  rivoli ,  pur  salì  a  tanta  altez- 
za ;  che  non  avrebbe  egli  fatto ,  se ,  vedu- 
te le  immortali  opere  del  Vaticano  ,  aves- 
se potuto  attignere  al  fonte?  Senzachè  non 
può  servire  al  comune  degli  uomini  di  re- 
gola e  di  esempio  un  qualche  straordina- 
rio ingegno  ,  a  cui  la  natura  voglia  corte- 
semente mostrar  quello ,  che  agli  altri  fa 
bisogno  con  pertinacissimo  studio ,  e  a  gran 
fatica  cercare  .  Perchè  sorti  al  Coreggi©  , 
non  avendo  mai  visto  le  scolture  dei  Greci , 
dare  alle  aiie  di  volto  quella  indicibil  sua 
grazia  ;  già  non  si  vorrà  per  questo  inferir- 
ne ,  che  sia  tempo  perduto  a  un  pittore 
lo    studiare    le    antiche    statue    (i)  :    come 

ni  uno 

p)  Ed  Agli  fu  il  primo  ,  die  in  Lombardia 
cominciasse  cose  della  maniera  moderna  ; 
perchè  si  giudica  ,  che  se  V  ingegno  di  Anto- 
nio fosse  uscito  di  Lombardia ,  e  stato  a  Ro- 
ma  ,  avrebbe  fatto  miracoli ,  e  dato  delle  fa- 
tiche a  molti,  che  nel  suo  tempo  furono  te-, 
nuti  grandi  .  Co?iciosiachè  essendo  tali  le  co- 
se sue  ,  senza  aver  egli  visto  delle  cose  an- 
tiche o  delle  buone  moderne  ;  neeessarianien- 
te  ne  seguita,  che  se  le  avesse  vedute,  avreb- 
be 
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niuno  avvisò  giammai  di  dire,  che  a'ra- 
gazzi  che  studiano  geometria  non  debba  il 
maestro  spiegare  Euclide  ,  in  sul  fonda- 
mento ,  che  riuscì  al  giovanetto  Pascal  farsi 
scala  da  sé  alla  dimostrazione  di  non  so 
quanti  teoremi . 

Se  adunque  necessaria  al  pittore  è  quel- 
la scienza  ,  che  il  Passino  chiama  fattiva  , 
la  quale  con  la  bontà  del  precetto  congiun- 
ge la  forza  dell'esempio  (i),  e  questa  pui- 
guidò  à  mano  ne'  suoi  studj  lo  stesso  le 
Sueur  ;  di  grandissimo  e  singoiar  profitto 
converrà  pur  dire  ,  che  avrà  da  essere  a' 
giovani  artisti  francesi  il  viaggio  d' Italia  . 
Ogni  cosa  chiama  quivi  ed  instruisce  l'oc- 
chio del  pittore  ,  ogni  cosa  risveglia  l' at- 
tenzion  sua  ;  e  quel  paese  può  veramente 
chiamarsi  per  gli  artisti  ,   come    lo  chiama 

un 

be  infinitamente  ìnigliorato  le  opere  sxie  ,  ò 
crescendo  di  bene  in  meglio  ,  sarebbe  'venuto 
al  sommo  dei  gradi  . 

Vasari  nella  vita  di  Antonio  da  Careggio  • 

(i)  Osservaziofti  di  Nicolò  Pussino  sopra  I3 
pittura  riferite  dal   Belloii  nella  vita  di   lui  . 
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tin  inglese,  classica  terra  (i).  Per  non  far 
parola  delle  statue  de'  moderni  scultori  , 
ma  di  quelle  solamente  ,  che  per  la  varia 
simmenia  delle  forme  furono  a  questi ,  o 
debbono  essere  a  tutti  ^  la  norma  ed  il  re- 
golo ;  quante  non  ne  racchiude  singolar- 
mente nel  suo  cereliio  la  magnifica  Roma? 
Laddove  in  Francia  ,  benché  di  assai  belle 
se  ne  veggano  ,  come  il  Cincinnato  ,  e  al- 
cune altre  ,  si  può  nondimeno  risolutamen- 
te affermare  ,  che  della  prima  classe  ,  ov- 
yeramente  precettive ,  come  le  vengon  det- 
te ,  non  ce  ne  abbia  ninna  ;  dico  da  stare 
a  fronte  dell'Apollo  dell' Antinoo  del  Lao- 
coonte  dell'Ercole  del  Gladiatore  del  Fau- 
no della  Venere  e  somiglianti ,  che  nobi- 
litano il  Belvedere  il  palazzo  Farnese  la 
villa  Pinciana ,  la  galleria  di  Fiorenza  :  e 
nella  sola  galleria  Giustiniana  ci  ha  forse 
un  più  gran  numero  di  antiche  statue  , 
che  non  ne  possiede  tutto  il  regno  di  Fran- 
cia .  Di  quadri  dei  migliori  nostri  maestri, 

dove 

<i)  Poetick  fields  encoìtipass  ine  aromi d  , 
And  stili Iseem  to  trend on  Classic ground^ 
Addisson's  Letier  from  Italy  to  Lord  Halifax . 
To:  IIL  S 


274  Saggio  sopra  l'Accademia 

dove  apprendere  i  differenti  caratteri ,  e  lef 
modificazioni  varie  della  pittura  ,  ne  tiene 
in  paragone  la  Francia  un  molto  maggior 
numero  ,  che  di  antiche  statue  .  Ma  dove 
sono  eglino  ?  nel  palagio  di  Versaglia ,  del 
Lussemburgo  ,  nella  galleria  del  duca  di 
Orleans ,  appresso  gli  eredi  di  Monsieur 
Crouzat ,  e  in  pochissimi  altri  simili  luo- 
ghi .  E  chi  non  sa  che  in  Italia  ogni  chie- 
sa è  ,  per  cosi  dire  _,  ima  galleria  ?  Sono 
arricchiti  di  pitture  i  monasterj ,  i  palagi 
pubblici ,  i  privati  ;  ne  sono  piene  le  fac- 
ciate ,  e  i  muri  dei  casamenti .  Né  già 
queste ,  per  essere  poste  in  luoghi  di  pic- 
ciol  rispetto ,  dirò  così ,  si  hanno  a  crede- 
re le  meno  considerabili  :  sogliono  anzi  ta- 
li pitture  essere  studiatissime  ,  come  quel- 
le y  che  di  continuo  starsi  doveano  presen- 
ti alle  viste  del  popolb ,  giudice  più  incor- 
ruttibile per  gli  artefici ,  e  più  da  temersi 
di  qualunque  siasi  accademia  . 

Ma  quando  bene  di  quadri  de'  maestri 
italiani  ce  ne  avesse  in  Francia  un  assai 
maggior  numero  ancora ,  che  realmente  non 
ne  ha;  non  pare  che  fossero  per  trarne  i 
giovani  francesi  tanto  profitto,  quanto  fa- 
ranno 
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ranno  vedendo  ciò ,  che  i  medesimi  mae- 
stri italiani  hanno  operato  in  Italia.  Le  mi- 
gliori opere  di  un  pittore  sogliono  essere 
quelle,  che  di  lui  si  veggono  nella  patria, 
o  residenza  sua  .  Nelle  gran  macchine  ,  nel- 
le opere  pubbliche  e  stabili ,  fatte  da' pitto- 
ri nel  vigore  della  lor  maniera  ,  quando  più 
cercavano  di  farsi  riputazione  nel  proprio 
paese ,  che  aveaiao  sulle  braccia  di  molti 
e  degni  rivali  ;  quivi  si  vuole  vedergli  e  stu- 
diargli :  a  quel  modo  ,  che  convien  giudi- 
car del  valore  degli  architetti  dai  pubblici 
edifizj ,  e  dai  tempj  degli  dei ,  dove  le  lo- 
di e  i  biasimi  del  lavoro,  dice  Vitruvio  (i)  / 
sogliono  eternamente  durare. 

11  Tintoi'etto  ,  a  cagion  d'  esempio  ,  con- 
viene vederlo  alla  scuola  di  s.  Marco ,  nel- 
la pubblica  libreria  di  Venezia,  alla  cappel- 
la Contarini  tanto  ammirata  dal  Cortona,' 
ài  palazzo  Toffetti  :    ed  ivi  ben   si  scorge , 

che 

(i)  Jgitur  cum  in  omnibus  operibus  ordines 
traderent  (  antiqui  )  ,  id  maxime  in  cedibus 
Deorum ,  in  qnibus  laudes  et  cnlpce  ccterhià 
ìòlent  permaìiere  . 

Lib.   III.    cap.    I. 
S     i 
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phe  punto  non  avea  eia  temere  il  confron.- 
fo  di  Paolo,  né  d'altri  valenUionuui  di  quel 
tempo  ;  e  come  era  arrivato  veramente  a 
impastare  insieme  il  colorito  di  Tiziano,  e 
il  disegno  di  Michelagnolo  .  Tiziano  convie- 
ne vederlo  alla  scuola  dolla  Carità,  a' Fra- 
pi  ,  a  ss.  Gio:  e  Paolo  di  Venezia  nella  tan- 
to decantata  tavola  del  s,  Pietro  martire, 
che  sopra  ogni  altra  sua  opera  lo  qualilica 
quel  sovrano  inaestio  ch'egli  è;  il  Bassano 
nella  natività ,  che  ha  dipinto  per  la  patria 
sua  ;  il  Guercino  nell'  apparizione  di  Cristo 
alla  Madonna ,  che  è  in  Cento  pure  sua 
patria  ;  Paolo  veronese  a  s,  Zaccaria ,  a  s. 
Giorgio  di  A'^enezia,  nel  refettorio  de'fx'ati 
della  Madonna  del  Monte  di  Vicenza,  do- 
ve è  forse  la  più  bella  Cena  di  quante  ne 
ha  saputo  imbandire ,  In  Urbino ,  ed  in 
Pesaro  si  vuol  cercare  il  Barroccio  ;  e  la 
Virtìi  del  Coreggio  nell'ancona  segnatamen- 
te di  s.  Girolamo  ,  che  è  in  Parma ,  e  fu 
dall'erudito  genio  del  Reale  Infante  conser- 
vata all'Italia.  Il  valore  di  Annibale  Carac- 
ci  lo  mostra  sopra  tutto  la  galleria  Farne- 
se; e  s.  Michele  in  bosco  quello  di  Lodo- 
vico ,    maestro  di  o^ni  stile ,  e  posto  dagli 

ol- 
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oltramontani  troppo  al  di  sotto  di  Anniba- 
le .  Nelle  chiese  di  Roma  si  ha  a  guardare 
il  Doménicliino  ;  Raffaello  ,  e  Michelagno- 
lo  al  Vaticano ,  quando  que'  due  sovrani 
poeti  nella  pittura  giostravano ,  a  cosi  dire  > 
insieme ,  per  ottener  la  corona  in  Campido- 
glio .  E  certo  quale  di  noi  si  avanzasse  à 
dar  sentenza  sopra  il  merito  del  lo  Brun 
da  un  qualche  quadro  ,  che  di  lui  si  vedes- 
S3  in  Italia  ,  verrebbe  da'Francesi  giustamen- 
te ripreso;  e  sarel^be  a  Un  tempo  medesi- 
mo citato  alla  galleria  del  palagio  Lambert , 
ò  a  quella  di  Ver^aglia ,  quando  egli  dipin- 
geva a  concorlrenza  del  le  Sueur ,  ò  com- 
batteva per  la  palma  con  un  Mignardo . 

Tutto  vero ,  insisteranno  forse  ancora  i 
Francesi  ;  ma  tali  opere  ammirabili  de'  va- 
lentissimi maestri  forestieri,  in  cui  fa  d 
uopo  mettere  tutto  lo  studio,  pur  le  si  han- 
no in  istampa  ,  mercè  l'arte  dello  incidere  y 
da  cui  è  leso  a  tutto  il  moiido  comune" 
tiò  che  era  altra  volta  particolare  a  questa 
ò  a  quella  citta .  In  sulle  stampe  adunque  ^ 
che  da  noi  si  possono  avere  sotto  gli  occhi 
à  nostro  talento  esaminare  e  considerare  lat 
hotte  e  il  di,   si  "studino  le  più  belìo  opc- 

6    3  \*i 
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p  dei  Raffaelii  e  dei  Tiziani  ;  come  dai 
gessi  si  studiano  le  antiche  statue  .  Il  ges- 
so è  una  fedele  immagine,  non  ci  è  dub- 
bio, della  statua:  e  dove  il  getto  sia  fatto 
a  dovere,  e  ben  conservato,  può  guidar  si- 
curamente il  giovane  ,  quanto  all'  aggiusta- 
tezza del  disegno  e  alla  simmetria,  che  è 
una  delle  tante  parti  necessarie  a  formare 
uno  eccellente  dipintore  .  Non  così  le  stam- 
pe ,  le  quali ,  quantunque  sieno  intagliate 
da  mano  maestra ,  non  saranno  mai  una  fe- 
dele immagine  del  quadro .  Possono  esse 
esprimere  le  attitudini ,  e  i  dintorni  bensì 
delle  figure ,  le  arie  dei  volti  in  grandissi- 
ma parte ,  la  composizione  e  il  tutto  insie- 
me del  quadro  ;  ma  non  già  la  morbidezza  • 
ultima  delle  carni,  la  freschezza  e  il  sapo- 
rito delle  tinte  ;  e  per  esse  svanisce  del  tut- 
to ciò  che  nella  pittura  maggiormente  in- 
canta ,  la  maiija  del  colorito:  sono  come 
quelle  fedeli  traduzioni ,  che  hannosi  in 
prosa  francese  della  Iliade  e  della  Eneid'e , 
le  quali  danno  bensì  una  conveniente  idea 
della  totale  distribuzione ,  e  di  moltissime 
parti  di  quei  poemi  ,  ma  ad  esse  non  si 
rapporterà   giammai    chi    formare   si  voglia 

in 
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in  mente  un    giusto    concetto    della  poesia 
greca  e  latina .   E  anche  di  prosa  veramen- 
te   corretta ,    voglio    dire    di   stampe  ,    che 
chiamare  si  possano  fedeli ,  assai  più  ristret- 
to ne  è  il  numero ,   che  comunemente  non 
si  crede.   Poco,   a  dire  il  vero,   furono  fa- 
voriti dalla    fortuna  i  nostri    maestri ,    che 
non  sortirono  per  incisori  delle  loro  opere 
uomini  degni  di  ridurle  in  istampa ,   uomi- 
ni quali  furono  a  cagion  d' esempio  gli  Ed'e- 
ìinck ,    o  gli  Audran ,    al    cui    bulino   sono 
in  gran  parte  debitori  della  lor  fama  alcu- 
ni pittori  d'oltramonte  .   In  picciolissimo  nu- 
mero sono  le  cose    del  Barroccio    del  Co- 
receio  del  Tintoretto  e  di  Paolo ,    che   dal 

co  •' 

dotto  intaglio  veggiamo  espresse  di  Agosti- 
no Caracci;  pochissime  quelle  che  si  han- 
no in  legno  di  Tiziano  ,  nelle  quali  è  vo- 
ce disegnasse  i  dintorni  esso  medesimo  :  e 
per  non  parlare  di  alcune  cosette ,  che  qua- 
si per  23assatempo  intagliarono  il  Parmigia- 
nino,  Annibale,  Guido  Reni,  il  Pesarese , 
Carlo  Maratta ,  ed  altri  pittori  ;  non  sono 
già  moltissime  le  storie  ,  o  grandi  invenzio- 
ni di  Raffaello  ,  che  venissero  incise  da  Ugo 
da  Carpi ,   o  da  Marcantonio  Raimondi ,   i 

S    4  <^"^ 


»28o  Saggio  sopra  l'Accademia 

cui  rami  non  hanno  quasi  invidia  ai  elise» 
gai  di  quel  divino  maestro  .  Sl^to  Badaloc- 
chi  air  incontro  ,  e  il  Lanfranco  ,  come  non 
hanno  eglino  miseramente  trattato  in  istam- 
pa  le  logge  del  Vaticano,  che  pur  da  essi 
furono  dedicate  a  un  Annibale  ?  E  quanti 
volumi  non  vanno  attorno  di  stampe  nulla 
più  pregevoli  della  prosa,  in  che  il  padre 
Catrou  ,  o  l' ab.  di  MaroUes  ridussero  i  ver^ 
si  di  Virgilio? 

Una  qualche  maggior  ragione  sembra  che 
aver  potessero  gli  architetti,  ad  esser  con- 
tenti delle  semplici  stampe  ;  non  altro  fi-» 
nalmente  ricercandosi  nelle  immagini  degli 
ediilzj ,  che  giustezza  di  misure  :  dove  però 
è  da  considerare,  che  una  cosa  è  vedere 
in  disegno  una  invenzione  di  arciiitettura, 
e  un'altra  il  vederla  in  opera.  Ognuno  sa 
il  divario  che  corre  tra  la  rappresentazione 
geometrica  di  una  fabbrica ,  quale  secondo 
il  costume  degli  aixhitetti  la  danno  le  stam- 
pe ,  e  la  vista  della  stessa  fabbrica  ^  con 
tutti  gli  effetti  di  prospettiva  che  l' accom- 
pagnano. Nel  disegno,  per  esempio,  o  nel- 
la stampa  di  una  facciata  ogni  cosa  è  rap- 
presentata secondo  le  vere  sue  dimensioni 

e  al- 
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e  alcune  parti  si  rimangono  necessariamen* 
te  nascoste  ?  laddove  in  opera  le  modana- 
ture viste  di  sotto  in  su  mostrano  i  loro 
soffitti  ,  molto  del  di  sopra  si  mangiano  gli 
sporti  dei  corniciamenti ,  e  non  picciola  ò 
la  diminuzione  che  patiscono  le  parti  più 
lontane  dall'  occhio .  Tanto  che ,  se  non 
avverte  l'architetto  con  ogni  maggiore  at- 
tenzione a  quanto  ha  da  fare  il  rilievo , 
massime  dal  luogo  dove  ha  da  esser  vedu- 
to l'edilìzio,  ciò  che  in  diset^no  è  bellissi- 
mo ,  potrebbe  riuscire  difforme  in  pratica  , 
e  sgarbato .  Racconta  il  Vasari ,  che  quan- 
do Michelagnolo  ebbe  a  porre  il  cornicio^ 
ne  al  palazzo  Farnese ,  ne  fece  prima  lavo' 
rare  un  pezzo  di  legno ,  e  lo  mise  \\\  sito 
per  vedere  da  basso  l' effetto ,  che  avrebbe 
fatto  di  la  su  (i)  :  e  il  Chambraj  nel  Pa- 
rallelo delV  antica  e  della  moderna  architet- 
tura non  è  stato  talvolta  contento  alle  so- 
le geometriche  delineazioni .  11  frontespizio 
detto  di  Nerone^  e  un  dorico  che  si  vedo 
in  Albano ,  gli  ha  tirati  in  prospettiva  ;  sti- 
mando non  potere   in   altro  modo  mostrare 

la 
(i)  Nella  vita   di  lui  . 
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la  grande  maniera  di  quelle  opere ,  e  sup- 
plire all'effetto  del  rilievo  ,  ed  al  vero.  Ma 
posto ,  che  non  sia  tanto  difficile  da  uno 
esatto  disegno  geometrico  indovinarne  il 
prospettico;  dove  sono  queste  cosi  esatte 
copie  degli  edifizj ,  che  possano  al  giudizio 
altrui  esser  veramente  di  norma?  Egli  pa- 
re ,  che  la  grande  diligenza  non  sia  meno 
rara  nell'uomo,  che  lo  esquisito  gusto.  Né 
pochi  né  piccioli  sono  gli  errori ,  che  sfor- 
mano qua  e  là  le  tavole  del  Serlio ,  ed  an- 
che del  Palladio,  da  cui  ne  sono  rappresen- 
tati gli  antichi  edifizj  :  e  per  cosa  mirabile 
si  additano  coloro  ,  che  meritino  da  noi 
una  intera  fede  ;  come  un  Desgodetz ,  che 
delle  antichità  di  Roma  ne  diede  cosi  scru- 
pulosamente  le  misure  ;  ovvero  quegl'  Ingle- 
si tanto  dell'  architettura  benemeriti ,  che 
han  fatto  novellamente  l' istesso  de' preziosi 
avanzi  di  Atene . 

Ma  non  basta,  che  poco  esatte  esser  so- 
gliano  le  immagini  degli  antichi  edifìzj  :  di 
moltissimi  tra  moderni  non  si  trovano  stam- 
pe di  sorte  alcuna  :  e  queste  pur  sarieno 
air  uopo  de'  giovani  artisti  ;  da  che  porrebbon 
loro   sotto    r  occhio   maniere    di   fabbricare 

assai 
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{assai  più  adattate  ,  che  le  antiche  non  so- 
no ,  ai  bisogni  e  agli  usi  di  oggigiorno  .  Le 
ricchezze  che  abbondano  neLregno  di  Fran- 
cia^ e  il  lusso  che  vi  usa  in  ogni  cosa  il 
suo  soperchio ,  sono  la  principal  cagione  sen- 
za dubbio,  clie  non  sia  ivi  fabbrica,  per 
così  dire,  palazzo  o  giardino,  che  non  va- 
da in  istanipa:  e  tanto  innanzi  procede  la 
cosa,  che  vi  s'intagliano  giornalmente  in 
rame  i  fiorami  de'soffitti ,  gì' imbasamenti 
delle  stanze  di  que'  loro  ostelli ,  gli  ornati 
delle  alcove ,  i  labeschi  delle  imposte  de' 
cammini  delle  specchiere ,  ogni  più  minu- 
ta gentilezza ,  ogni  bazzecola ,  In  Italia  per 
lo  contrario  non  si  dà  al  rame ,  né  dare 
gli  si  potrebbe  tanto  travaglio  .  Moltissimi 
ci  sono  de' più  nobili  nostri  edilizj  ,  che 
stannosi  in  certa  maniera  nascosti  alle  vi- 
ste del  pubblico  ,  e  che  bisogna  cercare  sul- 
la faccia  del  luogo,  dove  furono  piantati. 
Delle  magnifiche  porte ,  con  che  il  Falco- 
netto ornò  le  mura  di  Padova;  del  bel  pa- 
lazzo di  Luvigiano  negli  Euganei ,  ordinato 
dal  sapere  del  celebre  Cornare   (i)    autore 

della 

(1)   C/li  vuol  fare  un  palazzo    da    Prìncipe 

pur 
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della  vita  sobria;  né  di  quello  del  T.  di 
Giulio  Komano  ,  dove  la  magnificenza  cam- 
mina del  pari  colla  eleganza  ,  non  va  attor- 
no stampa  veruna  (i);  dell'interiore  neppu^ 
re  del  duomo  di  Mantova  dell'istesso  mae- 
stro, né  del  tempio  di  santo  Andrea  ,  o  del 
bellissimo  campanile  quattrizonio  di  santa 
Barbara,  che  pur  sono  nella  medesima  cit- 
tà, questo  condotto  da  Giambattista  Berta- 
là    (2),    e  quello    da  Leonbattista  Alberti, 

il 

pur  fuor  della  terra  ,  vaili  a.  Luvigiario  ,  tlo' 
i<e  coiitcniplerà  uno  albergo  degno  d' essere 
abitato  da  un.  Pontefice ,  e  da  un  Imperado- 
re ,  ?ion  che  da  ogni  altro  Prelato  o  Signore 
ordinato   dal  sapere  di   P^.  S.   ec. 

Lettera  di  Francesco  Manolini  al  JMaganimo 
Aluigi  Cornare  prefissa  al  lib.  4-  del  Serbo , 
ed.  di  Venezia  appresso  Gio.  Balista  e  Marchiò 
Sessa  iratelli    i562. 

Ci)  Il  signore  marchese  Poloni  mi  disse  un 
tratto ,  clie  di  tale  edifizio  egli  credeva  vi  fos- 
se una  stampa  .  A  me ,  per  quanto  io  ne  ab- 
bia fatto   ricerca ,    non  è  mai  sortito  il  vederla  . 

(z)  Questo  Arcliitctto  fu  consultato  insieme 
col  Vasari  ,  col  Vignola  ,  e  col  Palladio  nella 
controversia,  ch'ebbe  Martino  Bassi  con  Pelle- 
grino Tibaldi . 
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il  quale  dimostrò  in.  esso,  come  nel  tem- 
pio di  s.  Francesco  di  Rimini ,  che  non 
era  meno  bravo  artefice  di  quel  die  si  fos- 
se  eccellente  scrittore .  Moltissime  altre  no- 
bili fabbriche  rammentare  si  potriano  , 
che  pur  sono  senza  onore  di  stampa  ;  la 
Libreria  per  esempio  di  s.  JMarco  fondata 
dal  Sansovino ,  e  tanto  dal  Palladio  esalta- 
ta (i);  e  la  cappella  de' Pellegrini,  che  è 
in  Verona,,  di  Michele  da  s.  Michele  (2.), 

ar- 
ci) Conciosia  che  non  solo  in  Venezia ,  ove 
tutte  le  buone  arti  Jiorisco?io  ,  e  che  sola  n 
e  come  esempio  rimasa  della  grandezza  e  ma- 
gnificenza de'  Romani ,  si  comincia  a  veder 
fahhriclie  eh' hanjio  del  buono  y  da  poiché  Mes-^ 
ser  Giaco/no  Sansovino  scultore  ed  architetto 
di  nome  celebre,  cominciò  primo  a  far  cono~ 
scere  la  bella  maniera,  come  si  vede  (^per  la- 
sciar addietro  molte  altre  sue  belle  opere  ) 
nella  Procuratia  nova ,  la  quale  è  il  pili  ric- 
co ,  ed  orn(ito  edificio  ,  che  forse  sia  stato 
fatto   dagli  antichi  in  qua  ce. 

Nel  proemio  delF  architettura  , 

(2)  Il  signor  uiarchese  Mafìci   ne  ha  dato  un 

picciol  ramo    nella    sua  T^erona    illustrata ,    il 

qual  fa  si ,   che  si  desideri  sempre  più  di  av^r-» 

ne 
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architetto  a  ninno  altro  secondo ,  capo  del- 
la scuola  veronese  conservatrice  più  di  ogni 
altra  a' dì  nostri  della  buona  maniera  del 
jfabbricare . 

In  queste ,  e  in  altre  simili  fabbriche  do- 
vrebbon  porre  singolarmente  studio  i  giova- 
ni architetti .  Sono  esse  accomodate  in  ogni 
parte  ai  bisogni  e  agli  usi  di  oggigiorno , 
e  non  mancano  di  essere  rivestite  di  quan- 
to nelle  opere  di  architettura  seppe  imma- 
ginare di  più  bello  la  dotta  azitichità;  con 
tal'  arte  furono  ordinate  da  quei  maestri , 
che  tra  noi  fiorirono  a' tempi  migliori .  Ma 
se  in  esse  si  ha  da  fermar  l'occhio  e  lo 
studio  de'  giovani  architetti ,  non  per  que- 
sto sonosi  da  trapassare  troppo  leggermente 
le  opere  de' maestri  di  minor  grido,  come 
sarebbe  dell' Amannati ,  di  Antonio  Facchet- 

ti,- 

ne  le  giuste  proporzioni  e  le  misure  in  una 
stampa  di  conveniente  grandezza .  Né  quel  ra- 
me un  po'  più  grandicello  del  signor  Alberto 
Tumermani  non  soddisfa  pienamente  a  olii  vor- 
rebbe vedere  espressa  ciascuna  parte  di  cosi  no- 
bile edifizio . 
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ti,  (i)  di  Dario  Varotari ,  (2)  di  Galeazzo 
Alessi ,  di  Domenico  Tibaldi ,  del  JNIagen- 
ta,  degli  Ambrosi  ni ,  delTribilia,  del  Tor- 
ri ,  del  Fiorini  ^  del  Martelli ,  (3)  e  di  tant' 

altri 

CO  Di  questo  Architetto  è  il  bello  altaié 
adornato  con  istatue  dell' Algardi  della  cappel- 
la maggiore  di  s.   Paolo  in  Bologna  . 

(2)  Dario  Varotari  padre  di  Alessandro ,  pit- 
tore detto  il  Padoanino ,  è  l' architetto  di  un 
easino  posto  sulla  Brenta  tra  la  Battaglia  e  Pa- 
dova ,  eh'  era  posseduto  dal  celebre  Acquapen- 
dente ,  e  della  Montecchia  de'  Caodelista  non 
lungi  da  Fraglia  . 

(  3  )  In  Bologna  parecchie  sono  le  fabbriche 
di  Domenico  Tibaldi ,  il  palazzo  Magnani  tra 
le  altre,  e  la  gabella.  La  cappella  del  palazzo 
pubblico  è  di  Galeazzo  Alessi ,  il  quale  ,  secon- 
do che  nella  vita  del  Vignola  riferisce  il  padre 
Danti,  fece  anch' egli  un  disegno  per  l'Es  curia- 
le .  Di  Francesco  Tribilia  è  la  cisterna  dell'or- 
to de' semplici ,  la  più  elegante  opera  di  archi- 
tettura ,  che  sia  in  quella  città  .  Il  tempio  di 
s.  Salvatore  è  del  padre  Magènta.  Del  Ballari- 
ni  ci  è  singolarmente  una  bella  chiesetta  della 
confraternita  della  Trinità  ,  che  è  per  altro  gua- 
ita in  alcune  parti   dal  gusto  moderno;   del  Tor- 
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altri,  di  cui  fu  in.  ogni  tempo  feconda  1' 
Italia.  Benché  questi  non  sieno  inventori 
di  maniera,  benché  non  sieno  posti  in  ischie- 
ra  co'  i  primi  ;  si  non  mancano  di  avere 
anch'  essi  il  loro  pregio,  e  la  vista  delle  ope- 
re loro  non  potrà  se  non  fecondare  la  men- 
te di  un  uomo  già  fatto.  Che  se  da  prin- 
cipio   fa   mestieri   in   ogni  genere    di  stud/ 

con- 

ri  è  la  cliiesa  delle  monaclie  di  s.  Cristiua  , 
Le  più  belle  fabbriche  del  Fiorini  sono  la  ciiie- 
sa  della  Carità,  a  cui  il  padre  Bergonzi  ha  con 
molto  garbo  aggiunto  quattro  cappelle  ;  il  fa- 
moso cortile  di  s.  JMicliole  in  bosco  pitturato 
da  Lodovico  Caracci ,  e  dalla  sua  scuola  ;  e  un 
portico  di  ordine  Ionico  posto  a  fianco  della 
chiesa  delle  Monache  di  s.  Giambatista:  e  di 
Tomaso  Martelh  è  la  chiesa  di  s.  Giorgio , 
e  la  villa  di  Barbiano ,  dove  un  portone  viene 
falsamente  attribuito  al  Palladio  .  Gli  Ambrosi- 
ni  son  due  :  Andrea  ,  di  cui  è  la  chiesa  delle 
monache  di  s.  Pietro  martire;  e  Floriano,  che 
ha  edificato  la  cappella  di  s.  Domenico,  e  il 
palazzo  Zani  .  Di  Floriano  ho  vedalo  un  ma- 
noscritto di  architettura ,  dove  sono  disegnati 
gli  ordini  con  un  particolar  suo  metodo  per  la 
divisione  delle  parti  e  membrature  loro. 
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considerar  molto ,  non  meno  il  veder  mol- 
te cose  è  di  giovamento  nel  progresso  :  e 
le  stesse  più  capricciose  idee  del  Borromi- 
ni  del  Guarini ,  e  d'altri  di  quella  setta 
potranno  risvegliare,  se  non  altro,  gl'inge- 
gni non  abbastanza  fecondi ,  o  troppo  seve- 
ri, e  fornir  loro  per  avventura  una  qualch© 
invenzione ,  che  maneggiata  poi  colle  rego- 
le dell'  arte  riuscirà  non  meno  peregrina 
che  savia;  in  quella  guisa  appunto  che  la 
lettura  dei  secentisti  verrebbe  a  riscaldare 
tra'nostri  poeti  coloro,  che  sono  di  fredda 
fantasia,  né  pare  possano  metter  piede ,  che 
sulle  traope  degli  autori  del  iTCcento . 

Tali  dunque  essendo  e  tante  le  erudite 
ricchezze ,  diciam  così ,  di  che  abbonda  1' 
Italia  ,  chi  vorrà  dire ,  che  ottimo  consiglio 
non  fosse  quello  di  Luigi  XIV.  ,  quauda 
egli  prese  di  fondare  un'accademia  in  Ita- 
lia ,  o  un  seminario ,  dove  potesse  ricever 
perfezione,  e  quasi  l'ultima  mano  lo  stu- 
dio di  quei  giovani  francesi ,  che  davano 
opera  alle  arti  del  disegno?  E  giustamente , 
none  dubbio,  si  pensò  di  far  capo  in  Pio- 
ma,  la  quale,  se  per  l' ampiezza  dell'impe- 
rio era  altre  volte  chiamata  la  città  per  aii« 
To:  III.  T  to^ 
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tonojnasia,  la  città  similmente  ha  da  esse- 
re al  di  d'oggi  chiamata  dagli  artefici  per 
la  quantità  de' capi  d'opera,  che  in  se  rac- 
chiude in  materia  di  pittura  di  architettura 
di  statuaria .  Se  non  che ,  atteso  appunto 
le  ricchezze,  onde  in  questo  genere  ab- 
bonda la  Italia,  egli  pare,  che  facendo  ca- 
po alla  nobil  Roma ,  non  si  dovessero  dai 
Francesi  lasciai  da  banda  alcune  altre  rag- 
guardevoli nostre  città ,  e  tra  esse  Venezia 
Bologna  e  Fiorenza ,  che  invitano  a  sé  chitm- 
que  nel  campo  delle  buone  arti  va  coglien- 
do il  più  bel  fiore. 

Non  si  potrà  mai  tanto  che  basti  esalta- 
re Fiorenza ,  nido  primiero  ne'  moderni  tem- 
pi di  ogni  generazione  d'arti  e  di  scienze, 
la  quale  forni  a  Venezia  ed  a  Roma  di  ec- 
cellenti maestri,  che  quelle  due  rivali  re- 
sero più  ornate  e  più  belle .  In  ogni  sua 
parte  ella  fa  mostra  di  qualche  ingegnosa 
opera  e  peregrina  :  e  lasciamo  stare  le  sta- 
tue di  Donatello  del  Buonarroti  di  Benve- 
nuto Cellini  e  di  Gian  Bologna ,  che  la  in- 
giojellanty,  lasciamo  stare  la  Gallerìa  tesoro 
i^i  tutte  le  còse  belle  ;  vi  dovrebbono  gli 
artefici  andar  come  in  pellegrinaggio ,  quan-- 
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do  altro  (la  studiar  non  ci  fo5>se ,  che  le 
porte  del  batisterio ,  degne  per  sentenza 
di  quel  giudice  inappellabile  di  esser  le  por- 
te del  paradiso.  Aggiu^ni  la  chiesa  di  San- 
to Spirito ,  la  cappella  de'Pazzi  ^  ed  altre 
belle  fabbriche  del  Brunelleschi  ;  i  freschi 
di  Giovanni  da  s.  Giovanni,  e  le  pitture 
di  fra  Bartoloinmeo ,  che  alla  venustà  di 
Raffaello  ha  saputo  maritare  il  grandioso 
di  Giorgione  e  di  Michelagnolo .  Per  li  qua- 
li pregj  ,  non  meno  che  per  il  dono  del 
bel  paxlare ,  e  per  la  eccellenza  degli  scrit- 
tori ,  tiene  Fiorenza  tra  le  nostre  città  quel 
luogo ,  che  tra  le  città  della  Grecia  teneva 
altre  volte  Atene  . 

Madre  degli  studj  fu  già  detta  Bologna  y 
a  cagione  delle  scienze  che  in  essa  alligna- 
rono ;  né  di  un  cosi  bel  titolo  si  mostrò' 
meno  degna,  per  conto  dell'arte  della  pit- 
tura .  Quella  parte  di  6ssa ,  che  sotto  no- 
me di  quadratura  è  compresa ,  fu  partico- 
larmente coltivata  in  Bologna ,  e  riconosce 
per  principali  suoi  maestri  il  Dentone  H 
Colonna  il  Metelli ,  dal  tempo  de'quali  verì- 
ne  però  a  decadere  prestamente  ,  e  a  vol- 
tarsi sempre    in    peggio ,      sino  a  tanto    ch^ 

T    si  vi 
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vi  ha  porto  alcun  rimedio  la  grandezza  dei 
male .  Ma  di  somiglianti  pittori  non  va  trop- 
po alto  il  nome  ,  a  paragone  di  quelli ,  che 
la  figura  i  movimenti  e  le  passioni  dell'uo- 
mo pigliano  a  rappresentare .  Tra  questi  si 
distinse  il  Tiarini ,  che  nelle  espressioni , 
e  negli  scorti  affrontò  le  maggiori  difficol- 
tà dell'  arte ,  e  bravamente  ne  riusci .  Di 
tal  maestro  si  veggono  non  poche  opere  in 
Bologna  ;  come  se  ne  veggono  ancora  del 
grazioso  Lucio  Massari,  dell'aggiustato  Bri- 
zio  ,  di  cui  volle  avere  ricopiata  Andiea 
Sacchi  una  bellissima  Gl'oria  che  è  in  s. 
Michele  in  bosco ,  del  forhe  Garbieri ,  del 
gran  colorista  Cavedone ,  pittori  non  cos'i 
universalmente  noti ,  quanto  sono  Guido , 
Domenichino  ^  e  l'Albani,  anche  per  que- 
sto ,  che  niente  o  quasi  niente  operarono 
fuori  della  patria  loro  .  JNè  senza  profitt© 
saranno  quivi  vedute  le  ojaere  de' più  anti- 
chi maestri ,  che  illustrarono  quella  città . 
11  Francia^  che  nelle  sue  tavole  s'intitola 
l'orefice,  è  pur  talvolta  in  alcune  parti  vi- 
cino a  Raffaello ,  con  cui  fu  tanto  di  ami- 
cizia congiunto  :  e  un  suo  s.  Sebastiano  an- 
elavano a  copiare  i  Caracci ,  non  clie  altri , 

come 
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Come  esempio  della  simmetria  del  corpof 
umano .  Fu  il  Francia  capo  della  scuola  di 
Bologna^  dove  fiorirono  principalmente  In- 
nocenzo da  Imola  di  correttissimo  disegno, 
e  il  Bagnacavallo ,  sulle  cui  opere  apprese- 
ro l'Albani  e  (juido  a  fare  cosi  morbidi  e 
carnosi  que'  loro  puttini .  Il  dotto  Primatic* 
ciò,  che  incominciò  suoi  studj  su  tali  mae- 
stri ,  non  lasciò  nella  patria  segno  alcuno 
del  suo  valore  ;  ma  compensò  d'avanzo  un 
tal  difetto  il  non  mai  abbastanza  lodato  suo 
allievo  Nicolino ,  nel  quale  solo  raccolte  si 
trovano ,  secondo  un  gran  maestro ,  le  par- 
ti tutte,  che  formano  il  perfetto  pittore  (i) . 

Sotto 

(i)   Citi  farsi  un  buon  pittar  cerca  e  desia 
Il  disegnx)  di  Roma  abbia  alla  mano  ; 
La  mossa  coli'  ombrar  Veìieziaiio  ; 
JE   il  degno   colorir  di  Lombardia  ; 
iDi  Michelagnol  la  terrihil  via , 
E  il  vero   naturai  di   iniziano  , 
Del  Coreggio  lo   stil  puro    e   sovrano  , 
E   di  iiìi   Raffael  la  giusta  simmetria  f 
Del   Tibaldi  il  decoro   e  il  fondamento  i 
Del  dotto  Primaticcio    V  inve?itare , 
E   un  po'  di  grazia  del  Parniigianino  / 

T    3  Ma 
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i^otto  la  stessa  disciplina  che  il  Piimaticcio 
prebbero  Lorenzo  Sabbatini ,  una  delle  cui 
f;avole  meritò  di  essere  intagliata  da  un 
Agostino;  e  Pellegrino  Tibaldi,  che,  dipin- 
to il  salotto  Ji  Ulisse  j  ottenne  il  titolo  di 
Michelagnolo  Bolognese .  E  se  i  Passerotti , 
i  Cesi,  ed  altri  tirarono  poi  via  (li  manie- 
ra ,  e  riuscirono  per  lo  più  slavati  nelle  tin- 
te ^  e  caricati  nel  contorno  ;  soisero  tosto 
a  rimetter  l'arte  quei  tre  lumi  della  pittu- 
ra ,  i  Caracci .  Ecclissarono  costoro  alle  vi- 
ste dei  più  tutti  gli  altri  pittori  loro  com- 
patrioti,  che  aveano  per  l'addietro  tenuto 
il  campo;  siccome  quelli,  che  sulla  profon- 
(lità  della  scuola  fiorentina  seppero  innesta- 
re la  nobile  sceltezza  della  romana,  non 
trascurando  punto  il  bel  naturale ,  e  il  de- 
gno colorito  della  veneziana  e  della  lombar- 
fla.  Ma  non  resta  però,  che  anche  prima 

dei 

Ma  senza  tanti  studj  e  tanto  stento 
Si  ponga  solo  V  opre  ad  imitare 
Che  qni  lasciocci  il  ìiostro   Nicolino  . 
Sonetto  di  Agostino  Caracci ,  riferito  nella  vi- 
ta di  Nicolò    dell'  Abate    Parte  II.   della  Fclsi- 
na  pittrice  del  Malvasia. 
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elei  Caracci  non  fossero  surti  nella  scuola 
di  Bologna  di  valenti  maestri,  degni  di  es- 
sere considerati  da  chi  va  in  cerca  delle 
cose  belle . 

Che  diremo  poi  di  Venezia ,  dove  anda- 
rono   come   a   studio   principalissinio    della 
pittura  i  Caracci  medesimi?  Quivi  ancora, 
oltre  alle  opere   di  quei   maestri,    de' quali 
risuona  il   nome  in  ogni    lato ,    potranno  i 
giovani  con  non  picciolo  loro  vantaggio  ve- 
der  pitture  del  Pordenone  rivale  di   Tizia- 
no,   del  cavalier  Morone  tanto  dallo  istes- 
so  Tiziano  commendato  (i),  di  quel  terribi- 
le frescante  del  Zelotti  in  alcune  parti  su- 
periore a  Paolo  :  pitture  del  morbido  Maf- 
fei,  del  facile  Carpioni^  del  saporito  Prete 
genovese,   di  Sebastiano  Ricci,  e  di  quegli 
altri  molti,  che  seguendo  varj  stili  cercaro- 
no di  rappresentare  e  di  esprimere  il  natu- 
rale .    Non   ci  è  forse   scuola ,    che   per  la 

di- 
co Soleva  dire   Tiziano  a  rettori  destinati 
dalla  Repubblica  alla  città  di  Bergamo ,  che 
si  dovessero  far  ritrarre  dal  Morone ,  che  gli 
Jaceva  naturali . 

Ridolfì  nella  vita  di  lui . 
T    4 
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diversità  delle  maniere  siasi  tanto  distinlÈt 
quanto  la  veneziana;  così  differenti  sono 
le  vie  che  tennero  Tiziano  Tintoretto  © 
Paolo,  l'uno  imitando  il  vei'o  negli  effetti 
più  naturali,  l'altro  ne' più  straordinarj,  e 
arricchendolo  il  terzo  colle  magnifiche  sue 
fantasie ,  che  si  direbbono  nati  e  cresciuti 
sotto  differentissimo  cielo  .  Si  mantenne 
sempre  dipoi  in  quella  scuola  lo  stesso  ge- 
nio libero,  nutrito  forse  dalla  libertà  me- 
desima, che  regna  nel  paese .  E  sonosi  ve- 
duti a' giorni  nostri  fiozirvi  insieme  l'Ami- 
coni ,  pittore  largo  e  piazzato ,  in  sul  mo- 
do del  Cignani;  il  Piazzetta  di  stile  severo 
e  aspro  talvolta,,  che  dietro  al  Caravaggio 
cercava  di  serrare  il  lume  ;  ed  il  Tiepolo , 
che  vive  tuttavia,  pittore  universale,  e  di 
fecondissima  immaginativa ,  che  col  fare 
paolesco  ha  saputo  unire  quello  del  Casti* 
gliene  di  Salvator  Rosa  e  de' più  bizzarri  pit- 
tori, ogni  cosa  condito  con  un'amenità  di 
tinte ,  e  con  una  disinvoltura  di  pennello 
indicibile  .  In  tanta  varietà  di  maniere  po- 
trà il  giovane  appigliarsi  a  quella,  a  cui 
più  lo  chiamasse  il  proprio  naturale  ;  ovve- 
ro co;mporne  una  sua  saporita  e  nuova ,  con 

che 
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che  prinieg£^iare  forse  un  giorno  anch'  e.^\i 
nel  bel  campo  della  pittura.  Dal  vedere 
un  pittor  solo  ,  per  quanto  egli  sia  eccellen- 
te ,  ne  seguono  gli  stessi  inconvenienti  né 
pili  né  meno  ,  che  dal  leggere  un  solo  li- 
bro ;  che  in  troppo  ristretti  termini  a  con- 
finar si  viene  la  fantasia .  E  forse  che  dal- 
la imitazione  della  scuola  raffaellesca  ,  e 
dall'  andare  che  far  sogliono  i  Francesi  sol- 
tanto  a  Roma ,  ne  deriva  quella  uniformi- 
tà ,  che  scorgesi  in  quasi  tutti  i  loro  pitto- 
ri, benché  nati  in  differenti  provincie  di 
quel  vastissimo  regno ,  e  una  certa  freddez- 
za nelle  loro  composizioni,  così  contraria 
al  genio  e  all'indole  di  quella  nazione  (i): 
dove  quei  pochi  tra  loro,  che  spesero  alcun 
tempo  a  studiare  in  Venezia ,  sonosi  più 
che  gli  altri  sollevati  dalla  comune  schiei'a  : 
e  fu  chi  disse  con  vera  ragione ,  che  a  Ro- 
ma 

(i)  One  Character  runs  thm  alltheir  ìT^orks , 
(speaking  of  tlie  French  School)  a  dose  imi- 
tatioii  of  the  antique ,  luiassisted  by  Colon- 
ring  .  Almost  all'  of  them  made  the  Voyage 
of  Rome  . 

AEdes  Walpolianas  in   the   Introduction. 
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ma  si  ha  da  studiare  il  disegno,  e  il  colo- 
rito a  Venezia .  Jacopo  Bassano  in  effetto , 
il  Tintoretto ,  Andrea  Schiavone ,  il  Palma 
vecchio  ,  e  il  gran  Tiziano  sono  stati  i  mae- 
stri de' più  gran  coloristi,  e  degli  stessi  mi- 
gliori Fiamminghi ,  i  quali  intinsero  il  pen- 
nello ,  dice  il  Bellori ,  ne'  buoni  colori  ve- 
neziani (i).  In  quella  scuola  si  ha  da  cer- 
care con  ofrni  ma2;oriore  studio  il  vero  im- 
pasto  per  le  carnagioni ,  il  calore  e  il  sapor 
della  tinta,  che  sono  parti  della  pittura  ca- 
tanto  essenziali  ed  intrinseche  :  come  al 
contrario  male  avviserebbe  chi  por  la  sta- 
tuaria, che  del  profondo  disegno  fa  suo  ci- 
bo ,  cercasse  in  quella  scuola  precetti  ed 
esempi .  Debbono  pur  confessare  in  questo 
particolare  i  Veneziani  la  povertà  loro  :  e 
Alessandro  Vittoria ,  il  miglior  discepolo 
del  Sansovino ,  o  il  vecchio  Marinali ,  che 

che 

U)  Nella  vita  di  Vandicke  .  From  thénC&  he 

(Vandvck)  went    to   T^enice ,    wliich  one   niay 

cali  the  nietropolis  of  the  bloQmish  painters  etc. 

Anecdotes  of  painting  in  England  -  publi- 

shed  -  by  Mr.   Horace  Walpole   Voi.   II. 

Sir  Antony  Vahdick . 
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^Iie  altri  ne  possa  dire ,  non  sono  certamen- 
te da  porre  a  fronte  nò  di  un  Algardi ,  né 
di  un  Bernino  .  A  Roma  soltanto  hanno  da 
far  capo  gli  scultori ,  dove  insegnano  gli 
Agasia  i  eliconi  gli  Atenodori^  dove  inse- 
gna il  torso  di  Belvedeie ,  qnel  gran  maer 
stro  di  Miclielagnolo,  dove  insegna  il  Pas- 
quino esaltato  sopra  il  torso  dal  Michela- 
gnolo  della  trascorsa  età  .Edi  qui  ancora 
ne  viene,  che  assai  più  eccellenti  nella  sta- 
tuaria che  nella  pittura  sieno  riusciti  i  Fran- 
cesi j  i  quali  tanto  frequentano  la  scuola  di 
Roma . 

Ma  se  per  conto  della  pittura  non  è  a\~. 
trimenti  da  negligersi  la  città  di  Venezia; 
lo  è  anche  meno  per  conto  dell'architettu- 
ra: che  da  questo  lato  Yeneria  non  la  ce- 
de per  niente  a  Roma  moderna ,  anzi  si 
dà  il  vanto  di  starle  al  di  sopra.  Né  in 
ciò  daranno  il  torto  a  Venezia  coloro ,  i 
quali,  al  vedere  una  fabbrica,  non  tanto 
sono  presi  dalla  mole  e  dalla  materia,  quan- 
to dalla  invenzione  e  dalla  forma,  per  cui 
xm'  opera  di  mattoni  è  dinanzi  agli  occhi 
di  uno  intendente  di  assai  maggior  pregio , 
che  noi  sono    tutti  i  marmi   di  Paro ,    o  i 

sra- 
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graniti  di  Egitto  (i).  Quale  più  bella  scuo- 
la per  gli  architetti ,  che  la  piazza  di  s.  Mar- 
co ,  dove  in  una  sola  occhiata  uno  può  ve- 
dere quanto  di  piii  bello  seppe  immagina- 
re l'architettura  greca  dei  bassi  tempi,  quan- 
to seppe  la  gotica,  e  quanto  seppe  l'arte 
restaurata  alla  perfezion  sua  ne'  tempi  felici 
di  Leone?  Quale  piii  ricco  vestibulo,  e  piii 
nobile  si  può  egli  vedere  di  quello  del  pa- 
lagio Griraani  a  s.  Luca  posto  in  sul  cana- 
le? e  quale  è  la  cjiiesa  nella  superba  Ro- 
ma, che  per  bellezza  d'invenzione  possa 
stare  al  paragone  del  Redentore  di  Vene- 
zia? Uno  andamento  di  nicchie  di  varia 
grandezza  e  di  varia  posizione  tra  loro,  che 
cammina  per  tutto  l' interno  di  quello  edi- 
lizio , 

(i)  Et  adesso  in  V'enezia  si  fabbrica  'pur 
della  medesima  -pietra  cotta  la  chiesa  di  s. 
Giorgio  viaggiore  ,  la  quale  fabbrica  io  gover- 
no ,  e  spero  conseguinie  qualche  oìiore  ;  per- 
ciocché le  fabbriche  si  stimano  piti  per  la  for- 
via ,   che  per  la  materia  . 

Andrea  Palladio  in  una  sua  scrittura  sopra 
il  duomo  di  Brescia ,  stampata  dal  signor  To- 
maso Temanza  a  pie  della  vita  da  lui  scritta 
di  quell'eccellentissimo  architetto. 
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/Izio ,  gli  dà  unità  perfetta ,  lo  fa  parere 
un'opera  di  getto,  ed  è  cagione  di  quel 
piacere ,  che  provasi  all'  udire  una  sonata , 
dove  regni  sempre  il  medesimo  motivo  o 
soggetto  .  Che  se  in  Roma  fiorirono  Braman- 
te ,  Michelagnolo  ,  Baldassare  Peruzzi ,  Giu- 
lio Romano ,  e  il  Vignola  ;  e  in  Venezia 
fiorirono  un  Tullio  Lombardo ,  un  Sansovi- 
no ,  un  Michele  da  s.  Michele ,  uno  Sca- 
mozzi ,  e  sopra  tutti  un  Palladio .  Ninno 
sepjie  meglio  di  lui  riunire  insieme  negli 
edifizj  solidità  ed  eleganza,  far  campeggiar 
le  parti  ornate  colle  lisce ,  dare  al  tutto 
armonia  ;  e  tra  gli  architetti  ha  la  palma , 
come  r  ha  tra  i  pittori  Raffaello  . 

In  quale  grandissima  utilità  per  le  buo- 
ne arti  non  potrebbe  egli  tornare ,  se  in 
Venezia  in  Bologna  e  in  Fiorenza  l' acca- 
demia francese  di  Roma  ci  avesse  come  al- 
trettante colonie  >  che  da  lei  fossero  dira- 
mate !  In  cias^cuna  di  esse  presieder  dovreb- 
be un  capo  subordinato  al  direttone  dell' 
accademia  di  Roma  :  e  questi ,  come  ordi- 
iiator  sovrano,  destinerebbe  a  tempo  debi- 
to %  giovani ,  quale  a  passare  un  aryjo  o 
due  in  Fiorenza ,  quale  in  Bologna ,  e  qua- 
le 
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le  in  Venezia.  Dovrebbono  quivi  ricopiare 
i  pili  bei  quadri  j  le  più  belle  statue  che 
ci  sono  ,  pigliare  in  pianta  e  disegnare  i  pixi 
begli  edifizj  :  e  in  ciò  vorrebbesi  fare  quel- 
la scelta,  che  venisse  veramente  guidata  dal- 
la più  Una  critica ,  non  andando  preso  ài 
nomi  degli  autori ,  ma  considerando  la  bel- 
lezza delle  opere  in  sé.  Avviene  assai  vol- 
te, che  alcuni  maestri,  o  per  non  essere 
stati  capi  di  scuola,  o  per  non  avere  ope- 
rato per  città  primarie  o  gran  principi,  non 
sieno  saliti  in  quella  fama,  a  che  per  la 
maestria  loro  salire  pur  doveano.  E  intor- 
no agli  artefici  de'  moderni  tempi  si  verifi- 
ca almeno  in  parte  >  quanto  diceva  Vitru- 
TÌo  dedi  antichi  :  che  ne  Nicoinaco ,  né 
Aristomene  furono  così  celebri,  come  Apel- 
le  e  Protogene;  né  Chione  o  Farace ,  co- 
me Policleto  e  Fidia;  non  perchè  mancar 
loro  la  virtù,  ma  la  fortuna  (i).  Così  av- 
venne di  Alfonso  da  Ferrara  ,  e  di  Antonie 
Begarelli ,  de'  quali  poco  alto  va  il  grido  j 
benché  Tuno  abbia  ne' suoi  modelli  emula- 
to il  Buonarroti  ;  e  dell'altro  dicesse  lo  stes- 
so 
{.i)  In  praef.  lib.  III. 


DI  Francia  che  e  in  Roma  .  3o3 
so  Buonarroti  vedendo  certe  sue  opere  ;  se 
questa  lena  divenisse  marmo ,  guai  alle  star 
tue  antiche  (i);  così  di  Alessandro  Mingan- 
tì ,  che  era  da  Agostino  Caracci  chiamato 
il  Michelagnolo  incognito .  Di  Prospero  Cle- 
mente modonese  non  fu  diversa  la  sorte  ; 
quantunque  nel  sotterraneo  del  duomo  di 
Parma  vedesi  scolpito  di  sua  mano  un  de-* 
posito  di  casa  Prati,  dove  due  donne  pian- 
genti muovono  veramente  a  piangere  eoa 
esso  loro  ,  e  sono  le  più  carnose ,  e  le  me- 
glio atteggiate  figure ,  che  un  possa  vedere  * 
Che  se  già  l'Algardi  fu  per  la  nobiltà  del- 
la maniera  detto  il  Guido  degli  scultori  ; 
non  meriterebbe  forse  meno  l^rospero  Cle- 
mente di  esserne  detto  il  Coreggio ,  per 
la  morbidezza ,  a  che  seppe  ridurre  e  ram- 
mollire il  marmo  .  Avviene  ancora  assai  vol^ 
te ,  che  le  migliori  opere  de'  maestri  medio- 
cri superino  le  opere  mediocri  de' maestri 
migliori.    Ciò  apparisce  assai  chiaro  in   uii 

quadro 

(1)  Vedriani  Raccolta  de  pittori  y  scultori  e 
architetti  modonesi  piii  celebri ,  T^ita  d"  An-' 
ionio  figliuolo  di  Giuliano  Be^arelli ,  dove  gì* 
te  quelle  parole  come  riferite  dal  Vasari. 
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quadro  del  Cigoli  rappresentante  la  natività 
di  Nostra  Donna,  che  è  nell' Annunziata 
di  Pistoja .  In  esso  egli  mostrò  una  tal  for- 
za di  colore ,  e  una  tal  bravura  di  pennel- 
lo con  un  cosi  bene  inteso  artifizio  di  lu- 
me,  ch'egli  sorpassò  in  quell'opera  taluno 
de'più  rinomati  Lombardi .  Nella  cattedra- 
le di  Venezia  vedesi  una  tavola  del  Belluz- 
zi  di  un  così  grande  effetto  di  chiaroscuro , 
e  nel  refettorio  di  s.  Giovanni  di  Vcrdara 
in  Padova  una  del  Yarotari  di  im  così  ar- 
monioso impasto  ed  accordo,  che  nuli' altro 
manca  a  tali  opere ,  perchè  sieno  poste  tra 
le  pili  insigni  d'Italia,  che  una  maggior 
celebrità  di  nome  ne' loro  autori.  Che  pili? 
da  un  certo  Alberto  Schiatti ,  nome  ignoto 
agl'intendenti  medesimi ,  fu  ordinato  in  Fer- 
rara il  palazzo  de'Crispi.  Nel  cortile  di  es- 
so composto  di  due  ordini,  dorico  e  joni- 
co,  con  arcate  Ira  i  pilastii  ci  è  una  par- 
ticolarità degna  di  molta  considerazione  : 
che  le  imposte  degli  archi  nell'ionico,  in 
luogo  degli  soliti  membretti  di  istelli  e  di 
gole ,  hanno  anch'  essi  la  voluta  jonica  ;  il 
che  rende  uno  assai  bello  aspetto ,  e  con- 
suona a  maraviglia  col  sistema  di  quell'or- 
dine ; 
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<2inej  esempio  unico ,  acni  altro  forse  noir' 
manca  per  essere  universalmente  seguito , 
che  la  sanzione  dell'antichità. 

Così  andrebbono  in  cerca   del    migliore-, 
braccando  tutta  Italia  quei  giovani ,  che  com- 
ponessero le  diflerenti  colonie  dell'accade- 
mia francese   di  Roma .    Né  cosa   degna  ci 
rimarrebbe  alcuna ,    che  da  essi  posta   non 
fosse  in  lume ,  e  che  ad  essi  non  risveglias- 
se r  ingegno ,    e  non  fecondasse  la  mente . 
Oltìc    al    profìtto    che    a  loro   ne   verrebbe 
non    picciolo ,    in    molto    diletto  ciò  potria 
tornare  ancora  del    magnanimo    re  che    gli 
mantenesse,  e  in  molta  utilità  della  Fran- 
cia .   Il  re  potrebbe  venire  a  raccogliere  nel 
suo  museo  i  disegni   delle  cose  più   belle , 
che  in   ogni  genere   sparse  sono   per   tutta- 
Italia;   e  alcune  copie  de' più  bei  quadri  ita- 
liani potrebbe  dipoi  farle  distribuire  qua  & 
là  per  le  chiese  del  suo  regno ,    acciocché 
il  buon    gusto    non   si    rimanesse   rinchiuso 
nella  capitale,  ma  mettesse  piede  eziandio 
ed  allignasse  dalle  Alpi  ai  Pirenei,   dall' uno 
all'altro  mare  nelle  più  lontane  provincie. 
Tali  esser  debbono  i  voti  de' migliori  Fran- 
cesi ;   e  a  tale  cFfctto ,   ben  lungi  dal  dover- 
To:  III.  V  si 
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6i  sradicare  di  Roma  1' accademia  di  Fran- 
cia, hanno  anzi  da  desiderare,  ch'ella  pos- 
sa mettere  in  Fiorenza  in  Bologna  e  in  Ve- 
nezia di  nuovi  germogli.  Ben  limici  dal  vo- 
ler ristrignere  lo  studio  dei  giovani  loro 
dentro  al  cerchio  di  Parigi,  hanno  anai  da 
desiderare ,  eh'  ei  si  vada  ampliando ,  ed 
ispazj  per  tutto  là,  dove  e' possa  alimentar- 
si ed  accrescersi .  Cogli  eleganti  ed  inge- 
gnosi loro  scritti  hanno  da  far  si ,  che  il 
commercio  delle  belle  arti ,  il  più  ricco  e 
nobile  traffico  che  sia,  si  vcii-ga  ad  esten- 
dere più  che  mai,  colà  penetrando  dove 
non  è  penetrato  per  ancora  ;  e  che  si  trag- 
ga il  maggior  profìtto ,  che  trarre  si  può  da 
quelle  accademie ,  cJie  ad  aumento  delie 
medesime  arti  vennero  fondate  dalla  libera- 
lità dei  gran  signori .  INon  sono  certamen- 
te da  tanto  le  accademie ,  che  possano  far 
sorgere  alcimo  grandissimo  ingegno ,  che  il- 
lumini veramente  la  età  sua  ;  ma  possono 
bensì  tenere  in  vita ,  e  nutrire  quelle  facol' 
tà,  che  loro  son  date  in  cura,  mantener.^ 
e  promuovere  i  migliori  metodi  di  studia- 
re ,  bene  istituite  e  governate  che  sieno . 
Il  lavoro    delle  miniere ,    dice   un   sovrano 

scrit- 
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scrittore ,  dipende  dai  provvedimenti  del 
principe ,  ed  è  in  mano  sua  ;  ma  il  trovar- 
vi di  quei  filoni ,  onde  venga  ad  arricchire 
veramente  Io  stato ,  si  sta  nell'  arbitrio  del- 
la fortuna  (i):  pur  nondimeno  egli  sembra  ^ 
che  tanto  piìi  sia  da  sperare  di  trovar  nel- 
la miniera  una  qualche  abbondante  e  ricca 
vena,  quanto  più  di  diligenza  verrà  posto 
e  di  studio  nel  lavoro  della  stessa  miniera  » 


Al^lilroUi    ini'.  y  ycvelk 


■  (i)  Memoires  pour  servir  a  l'histoire  de  Br.ih- 
embourg  T.  II.  Des  moours  ,  des  coutumes  ,  de 
1  industrie,  des  progrez  de  l'esprit  liuiuain  dans 
Ìqs  arts  et  dans  les  sciences . 

V     a, 
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SOPRA 

L'OPERA    IN  MUSICA, 

-  -  -  -  iìed  quid  tentasse  nocebit  ? 

Ovid.  Metam.  lib.  I- 


3"i  V 

A  GUGLIELMO   PITT 


FRANCESCO  A  LG  A  ROTTI , 


»3  emhrerk  ad  alciàii  assai  straìw  ,  che  a 
'Voi ,  uomo  innnortalc ,  che  nella  vostra  na- 
zione sapeste  riaccendere  il  nat.ivo  valore , 
sapeste  provveder  per  s empie  alla  sua  di- 
fesa ,  e  la  faceste  in  un  medesimo  anno 
trionfare  nelle  quattro  parti  del  mondo  , 
venga  intitolato  uno  scritto ,  cìie  ragiona  di 
poesia  di  musica  di  cose  di  teatro  .  Ma  pa- 

V  4  /•* 
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re  che  ignorino  costoro  >  come  il  restitutore 
delV Inghilterra  ,  V aìnico  del  gran  FEDJ'^- 
Jl  I G  O  sa  ancora  munire  il  suo  ozio  co' 
presiflj  delle  lettere  ;  e  come  quella-  sua  vit- 
toriosa eloquenza ,  colla  quale  egli  tuona  in 
senato  ,  non  è  ìneno  V effetto  della  elevatez- 
za del  suo  animo  ,  che  dello  studÌQ  da  lui 
posto  nei  Tullj  e  nei  Demosteni  antecessori 
suoi  .  Possa  solamente  questo  mio  scritto 
esser  da  tanto  ,  che  trovi  aneli  esso  un  luo- 
go nelVozio  erudito  di  un  tal  uomo  ,  e  giun- 
ga ad  ottenere  il  suffragio  di  colui ,  che  ne 
più  ahi  uffizj  dello  stato  ha  meritato  Vam- 
mirazione  e  V  applauso  di  tutta  liuropa  . 


Pisa   i8.  Dicemb.  1762. 
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LOPERA    IN   MUSICA 
inthod  uziojS/e. 


D 


T  tutti  i  modi,  die  per  creare  nelle  ani- 
me gentili  il  diletto  furono  immagina- 
ti dall'uomo,  forse  il  più  ingegnoso  e  com- 
pito si  è  l'Opera  in  musica.  Ninna  cosa 
nella  formazione  di  essa  fu  lasciata  indie- 
tro, niuno  ingrediente,  niun  mezzo,  onde 
arrivar  si  potesse  al  proposto  line .  E  ben 
si  può  asserire ,  clie  quanto  di  più  attrat- 
tivo 


3i4  Saggio 

tiro  ha  la  poesia ,  quanto  ha  la  musica ,  e 
la  mimica,  l'arte  del  ballo,  e  la  pittura, 
tutto  si  collega  nell'Opera  felicemente  in- 
sieme ad  allettare  i  sentimenti ,  ad  amma- 
liare il  cuore ,  e  fare  un  dolce  inganno  alla 
mente.  Se  non  che  egli  avviene  dell'Ope- 
ra come  degli  ordigni  della  meccanica,  che 
quanto  più  riescono  composti ,  tanto  piii 
ancora  si  trovano  a  guastarsi  soggetti  :  e 
però  non  sarebbe  maraviglia ,  se  cotesto 
ingegnoso  ordigno  ,  fatto  di  tanti  pezzi  , 
com'egli  è,  non  sempre  rispondesse  al  fin 
suo;  ancorché,  a  ben  unire  e  a  congegna- 
re insieme  ogni  suo  pezzo,  venisse  posta 
da  coloro  che  il  governano  tutta  la  diligen- 
za e  tutto  lo  studio .  Ma  di  tanti  pensie- 
ri ,  quali  a  ben  ordinare  un'Opera  in  mu- 
sica sarebbono  necessarj ,  non  si  danno  gran 
fatto  malinconia  coloro  ,  che  seggono  pre- 
sentemente arbitfi  de' nostri  piaceri.  Anzi 
se  VOI  remo  por  mente  ,  come  pochissimo 
travaglio  ei  sogliono  darsi  per  la  scelta  del 
libretto  o  sia  dell'argomento,  quasi  niuno 
per  la  convenienza  della  musica  colle  pa- 
role ,  e  niuno  poi  affatto  per  la  verità  nel- 
la maniera  del  cantare  e  del  recitare,  per 

il 
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il  legame  dei  balli  con  l'azione,  per  il  de- 
<Ì;oro  nelle  scene  ,  e  come  si  pecca  persino 
nella  costruzione  de' teatri  ;  egli  sarà  assai 
facile  a  comprendere  ,  qualmente  una  sce- 
nica rappresentazione ,  che  dovrebbe  di  sua 
natura  esser  tra  tutte  la  più  dilettevole  , 
riesca  cotanto  insipida  enojosa.  Colpa  del- 
lo sconcerto ,  che  viene  a  mettersi  tra  le 
differenti  parti  di  essa;  d'imitazione  non 
resta  più  ombra  :  svanisce  in  tutto  la  illu- 
sione, che  può  nascer  solamente  dall'accor- 
do perfetto  di  quelle  :  e  l'Opera  in  musi- 
ca ,  una  delle  più  artifìziose  congegnazioni 
dello  spirito  umano ,  torna  una  composizio- 
ne languida  sconnessa  inverisimile  mostruo- 
sa grottesca ,  degna  delle  male  voci  che  1© 
vengon  date ,  e  della  censura  di  coloro , 
che  trattano  il  piacere  da  quella  importan- 
te e  seria  cosa  ch'egli  è  (i). 

Ora 

(i)  Tra  le  molte  cose  che  allegar  si  po- 
trebbono  scritte  contro  all'  Opera ,  uno  scritto- 
l'e  inglese  si  esprime  così  ;  as  the  waters  of 
a  certaùi  fountain  of  Thessaly  ,  froin  their 
bertiimbiiig  cjuality  ,  ^oiild  he  contained  in 
nothing  hìit  th«  hoof  of  an  ass ,  so  aan  this 

laii- 
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Ora  chi  ponesse  l'animo  a  restituire  all' 
Opera    l' antico    suo    pregio   e   decoro ,   gli 
converrebbe  prima  di  tutto  metter  mano  a 
una  impresa  ,  non  so  se  piìi  diffìcile  a  riu- 
scirne 

lanouid  and  dìsjointed  composition  (^of  the 
Opera  )  /ìnd  fio  admittaìice  but  in  such  heads 
US  are  expressly  formed  to  receive  it .  Tlie 
TVorld  n.  i56.  Molto  tempo  prima  il  giudi- 
zioso Addiseli  al  Discorso  V.  del  I.  tomo  del- 
lo Spettatore,  che  è  sopra  l'Opera  italiana, 
ci  jnise  innanzi  quel  verso  di   Orazio  : 

Spectatum  admissi  risnm.  te/ieatis  amici? 

Drydén  avea  detto  in  alcuni  versi  a  sir  God- 
frey  Kueller . 

Por  %v7iat  et  song  ,  or  sensetess  Operd 

Is  to  the   living  lahonr  of  a  play , 

Or  xvhat  a  play  to  VirgiVs  worhs  would  be  ^ 

Such  is  a   sifigle  piece   to   history  . 

E.  St.  Evremond  nel  t.  ITI.  delle  sue  opere  « 
Une  sottise  chargée  de  niiisiqiie  de  danses 
de  ìnachines  de  decoratiuiis  ,  est  une  sotlisa 
magnificile  ,   mais  tonjonrs   sottise  , 
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scirne  o  a  pigliarsi  più  necessaria  :  e  que- 
sta si  è  regolare  con  buoni  ordini  lo  stato 
musicale ,  a  parlar  così ,  e  porre  i  virtuo- 
si ,  conio  erano  negli  andati  tempi ,  sotto 
disciplina  e  governo  (i).  E  di  vero,  quand' 
anche  sensatamente  scritto  e  composto  fos- 
se un  dramma,  come  verrà  egli  eseguito 
dipoi ,  se  non  è  per  niente  ascoltata  la  vo- 
ce de'capi?  E  come  potrà  egli  essere  sen- 
satamente composto  e  scritto ,  se  quegli 
che  dovrebbono  ubbidire  ,  sono  pur  essi 
che  dettan  leggi  e  comandano?  Qual  cosa 
in  somma  si  può  egli  aspettare ,  che  riesca 
di  buono  ,  da  una  banda  di  persone ,  dove 
zìiuno  vuole  stare  nel  luogo  che  gli  si  ap- 
partiene ;  dove  tante  soperchierie  vengon 
fatte  al  maestro  di  musica ,  e  molto  più  al 
poeta ,  che  dovrebbe  a  tutti  presiedere  e 
timoneggiare  ogni  cosa ,  dove  tra'  cantanti 
insorgono  tutto  dì  mille  pretensioni  e  dis- 
pute 

(i)  Kxì    yxp    oTuv    xop^i   i)iJ,ìy    0iiKea[/,iòa   eeya>- 

^i    àuTti     TpOTiTXKTOCt     ^Opljyoìs  ,     Xccì    ÙkkOti     àlò'aC- 

<Txny  ,  Kxì  ctvcéymy  Trport^iyxt  toÌì  ìvìiài  ti  Trotuffw . 

Xeuupli.  in  Hieronc  . 
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pute  sul  numero  delle  ariette,  sull'altezza 
del  cimiero ,  sulla  lunghezza  del  manto , 
assai  più  malagevoli  ad  esser  difllnite ,  che 
non  è  in  un  congresso  il  cerimoniale ,  o 
la  mano  tra  ambasciadori  di  varie  corone? 
Somiglianti  abusi  converrebbe  innanzi  trat- 
to toglier  via,  onde  al  poeta  singolarmen- 
te fosse  ridato  quel  freno ,  che  gii  fu  tol- 
to ingiustamente  di  mano;  e  co' più  vigo- 
rosi provvedimenti  faria  mestieri  ogni  cosa 
riordinare  e  correggere .  Che  già  niun  le- 
gislatore non  si  metterà  a  dar  nuove  leggi 
in  uno  stato  sconvolto  ,  se  prima  i  magi- 
strati non  venjjano  rimessi  in  autorità  :  né 
si  accosterà  un  capitano  a  nemico ,  se  non 
abbia  prima  dal  suo  esercito  sbandita  la  li- 
cenza e  il  disordine .  Ma  chi  si  farà  capo 
di  tale  impresa?  Altre  volte  presiedeva  ai 
teatro  un  corago,  o  un  edile:  e  ogni  cosa 
vi  procedeva  con  quell'ordine  che  si  con- 
viene ,  quando  le  antiche  repubbliche  in- 
tendevano per  via  delle  sceniche  rappresen- 
tazioni di  accendere  il  popolo  alla  virtù  ,- 
o  di  tenerlo  almeno  divertito  per  la  quiete 
dello  stato .  Al  presente  il  teatro  è  in  ma- 
no d' impresarj ,  che  non  altro  cercano  ,  se 

non 
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aon  trar  guadagno  dalla  curiosità  e  dall' 
ozio  di  pochi  cittadini ,  non  sanno  il  più 
delle  volte  ciò  che  fare  si  convenga ,  o  , 
atteso  i  mille  rispetti  clie  sono  forzati  di 
avere ,  noi  possono  mandare  ad  effetto . 
Sino  a  tanto  che  non  mutrno  le  cose ,  inu- 
tile è  ogni  discorso  ,  ogni  desiderio  è  va- 
no :  e  come  mutar  potriaiio  ,  salvo  se  nel- 
la corte  di  un  qualche  principe  caro  alle 
muse  presiedesse  al  teatro  un  abile  diret- 
tore ,  in.  cui  al  buon  volere  fosse  giunta  la 
possa?  Allora  solamente  saranno  i  virtuosi 
sotto  regola  e  governo  ;  e  noi  potremmo 
sperale  a' giorni  nostri  di  veder  quello,  che 
a"  tempi  de' Cesari  e  de' Perieli  vedeano  Ro- 
ma ed  Atene . 

DEL     LIBRETTO- 

JVlessa  nel  teatro  la  debita  disciplina,  con- 
viene ordinatamente  procedere  alle  diffe- 
renti parti,  che  forman  l'Opera,  permet- 
tervi quella  mano  emendatrice  ,  di  cui  ha 
bisogno  ciascuna .  La  prima  cosa  che  vuol 
essere  ben  considerata ,  è  la  qualità  dell' 
argomento ,  o  sia  la  scelta  del  libretto  ;  che 

im- 
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importa  assai  più ,  che  comunemente  non 
si  crede .  Dal  libretto  si  può  quasi  affer- 
mare ,  che  la  buona  dipende  o  la  mala  riu- 
scita del  dramma .  Esso  è  la  pianta  dell' 
edilizio  ;  esso  è  la  tela ,  su  cui  il  poeta  lia 
disegnato  il  quadro  ,  che  ha  da  esser  colo- 
rito dipoi  dal  maestro  di  musica .  Il  poeta 
dirige  i  ballerini  i  macchinisti  i  pittori , 
coloro  che  hanno  la  cura  del  vestiario  ; 
egli  comprende  in  mente  il  tutto  insieme 
del  dramma  j  e  quelle  parti ,  che  non  so- 
no eseguite  da  lui^  le  ha  però  dettate  egli 
medesimo  . 

Immaginarono  da  principio  i  poeti ,  clie 
il  miglior  fonte ,  donde  cavare  gli  argomen- 
ti delle  opere  ,  fosse  la  mitologia  ,  Di  qui 
la  Dafne,  l'Euridice,  T Arianna  di  Ottavio 
Rinuccini ,  che  furono  i  primi  drammi  _, 
che  circa  il  princi^iio  delia  trascorsa  età 
sieno  stati  rappresentati  in  musica  ;  lascian- 
do stare  la  favola  di  Orfeo  del  Poliziano , 
che  fu  accompagnata  da  strumenti ,  quella 
festa  mescolata  di  ballo  e  di  musica  latta 
già  per  un  duca  di  Milano  in  Tortona  da 
Bergonzo  Botta  ,  e  una  spezie  di  dramma 
fatto    in  Venezia   per  Eurico  111.  ,    che  fu 

messo 
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messo  ili  musica  dal  famoso  ZarliAo ,  coni 
altre  tali  rappresentazioni ,  clia  si  hanno 
solamente  a  ri<:uardare  come  lo  sbozzo  ,  e 
quasi  un  preludio  dell'Opera.  L'intendi- 
mento de"  nostri  poeti  !Ln  di  rimettere  sul 
teatro  moderno  la  tragedia  greca  ,  d' intro- 
durvi Melpomene  accompagnata  dalla  mu- 
sica, dal  ballo,  e  da  tutta  quella  pompa, 
che  a' tempi  di  Sofocle  e  di  Euripide  so- 
lca farle  corteggio .  E  perchè  essa  pompa 
fosse  come  naturale  alla  tragedia  ,  avvisaro- 
no appunto  di  risalire  cogli  argomenti  del- 
le loro  composizioni  sino  a'  tempi  eroici  , 
o  vogliam  dire  alla  mitologia  .  La  mitolo- 
gia conduce  sulle  scene  a  grado  del  poeta 
le  deità  tutte  del  gentilesimo  ,  ne  traspor- 
ta nell'Olimpo,  ne' campi  Elisj ,  e  giù  nel 
Tartaro  ,  non  che  ad  Argo  ed  a  Tebe  ;  ne 
rende  verisimile  con  .l' intervento  di  esso 
deità  qualunque  più  strano  e  maraviglioso 
avvenimento;  ed  esaltando  in  certa  manie- 
ra ogni  cosa  sopra  l'essere  umano,  può  non 
che  altro  far  sì,  che  il  canto  nell'Opera 
abbia  sembianza  del  naturai  linguaggio  de- 
gli attori .  Così  in  quei  primi  drammi ,  che 
per  festeggiare  sposalizj  si  rappresentavano 
To:  III.  X  nelle 
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nelle  corti  de' principi  e  ne' palagi  de' gran 
signori  ,  ci  entravano  sontuose  macchine 
con  quanto  di  piìi  mirabile  ne  presenta  la 
terra  e  il  cielo  ,  ci  entravano  numerosi  co- 
ri ,  danze  di  più  maniere ,  ballo  mescolato 
col  coro  ;  cose  tutte  che  naturalmente  for- 
niva la  qualità  medesima  dell'argomento .  E 
già  non  è  da  dubitare ,  che  grandissimo  di- 
letto non  dovesse  altrui  porgere  una  tale  rap- 
presentazione ;  siccome  quella ,  che  nella 
unità  del  soggetto  una  varietà  comprende- 
va presso  clie  infinita  d'intrattenimenti- 
Una  assai  fedele  immagine  di  tutto  ciò  si 
può  vedere  tuttora  nel  teatro  di  Francia , 
dove  l'Opera  vi  fu  trapiantata  dal  cardinal 
Mazzarino ,  quale  era  a'  suoi  tempi  in  Ita- 
lia .  Se  non  che  al  decoro  di  simili  rap- 
presentazioni dovette  di  poi  fare  non  pic- 
ciolo torto  la  inti'oduzione  dei  personaggi 
buffi  ,  i  quali  non  bene  allegavano  cogli 
eroi  e  cogl'iddii;  e  col  far  ridere  fuor  di 
tempo  isconcertavano  la  gravità  dell'azio- 
ne .  Della  quale  sconvenevolezza  pur  rima- 
ne ne' primi  drammi  francesi  un  qualche 
vestigio . 

Non  istette  lungo  tempo  l'Opera  a  usci- 
re 
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re  dai  palagi  e  dalle  corti  per  mostrarsi  al 
pubblico  ne'  teatri  da  prezzo  ,  dove  la  bel- 
lezza e  novità  della  cosa  facea  coirere  iu 
frotta  la  gente  .  Ma  quivi  la  non  si  potè 
mantenere ,  come  è  ben  naturale  a  pensa- 
re ,  col  tanto  apparato  e  splendore ,  che 
tratti  avea  dall' origin  sua.  A  ciò  contri- 
buirono ancora  moltissimo  le  paghe ,  eh© 
convenne  dare  a'  musici ,  le  quali  di  pic- 
ciole  che  erano  da  prima ,  a  segno  ches 
una  cantati'ice  fu  sopranominata  la  Cento- 
'VCìiti  per  aver  avuto  altrettanti  scudi  un 
carnovale  ,  montarono  ben  presto  a  prezzi 
strabocchevoli.  Fu  adunque  forza,  non  po- 
tendo gì'  impresari  reggere  a  tante  spese  ^ 
pigliare  nuovi  provvedimenti  e  partiti ,  on- 
de da  una  banda  si  venisse  a  risparmiare 
quanto  profondere  doveasi  dall'altra.  La- 
sciati da  canto  gli  argomenti  favolosi ,  che 
tutto  abbracciando  ,  per  così  dire ,  l' univer- 
so sono  di  lor  natura  sommamente  dispen- 
diosi ,  si  rivolsero  ben  tosto  a  soggetti  sto- 
rici,  che  dentro  a' più  ristretti  termini  si 
rimangano  circoscritti  ;  e  questi  e  non  al- 
tri furono  posti  sulle  scene .  Di  maniera 
che  l'Opera,   discendendo  come  ài  cielo  in 

X    a  ter- 
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terra,  dal  consorzio  degli  dei  si  trovò  con 
finata  tra  gli  uomini .  Alla  tanta  pompa  e 
varietà  delle  decorazioni ,  a  cui  erano  av- 
vezzi gli  spettatori ,  si  credette  supplire  oon 
una  regolarità  maggiore  nel  draijima  ,  co- 
gli artifìzj  della  poesia,  co' vezzi  di  una  più 
raffinata  musica  :  e  tal  credenza  radicò  più 
che  mai;  quando  l'una  di  queste  arti  tor- 
nata alla  imitazione  degli  antichi  nostri  au- 
tori, ed  arricchitasi  l'altra  di  nuovi  orna- 
menti ,  condotte  si  stimarono  assai  vicine 
alla  perfezione ,  Ma  j^erchè  troppo  nuda  ed 
uniforme  non  si  rimanesse  la  lappresenta- 
zione ,  s"  introdussero  tra  un  atto  e  l'altro 
a  ricreazion  del  popolo  gl'intermezzi ,  e  dir 
poi  i  balli;  e  venne  l'Opera  a  poco  a  po- 
co pigliando  la  forma  ,  in  cui  la  vediamo 
al  dì  d' oggi . 

La  verità  si  è,  che  tanto  co' soggetti  ca- 
rati dalla  mitologia ,  quanto  dalla  storia 
vanno  quasi  necessariamente  congiunti  di 
non  piccioli  inconvenienti .  I  soggetti  cava- 
ti dalla  mitologia ,  atteso  il  gran  numero 
di  macchine  e  di  apparimenti  che  richie- 
dono ,  metter  sogliono  il  poeta  a  troppo  ri- 
stretti termini,  perchè  egli  possa  in  un  de- 

ter- 
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teriniiiato  tempo  tessere  e  sviluppare  unai 
favola ,  come  si  conviene ,  perchè  egli  ab- 
bia campo  di  far  giocare  i  caratteri  e  le 
passioni  di  ciascun  personaggio  ;  che  è  pur 
necessario  nell'Opera  ,  la  quale  non  è  altro 
in  sostanza  che  una  tragedia  recitata  per 
musica .  Da  ciò  deriva  che  buona  parte 
delle  opere  fran<)esi ,  per  non  parlare  del- 
le piinie  nostre  ,  danno  quasi  soltanto  pa- 
scolo agli  occhi ,  ed  hanno  piuttosto  sem- 
bianza di  mascherata  che  di  dramma  .  L' 
azion  j)rincipàle  vi  è  come  affogata  dentro 
dagli  accessorj  ;  e  la  parte  poetica  di  esse 
ne  rimane  così  debole  e  meschina  ,  che 
con  qualche  color  di  ragione  fiu'ono  chia- 
mate altrettante  infilzature  di  madrigali  , 
All'incontro  i  soggetti  cavati  dalla  storia 
non  così  bene  si  confanno  con  la  musica, 
che  in  essi  ha  menò  del  verisimile  :  sicco- 
me può  osservarsi  tutto  giorno  tra  noi ,  do- 
ve non  paro  ,  che  i  trilli  di  un'arietta  stia- 
no così  bene  in  bocca  di  Giulio  Cesare  o 
di  Catone  ,  che  in  bocca  si  starebbono  di 
Apollo  o  di  Venere  .  Non  forniscono  tanta 
"fai  ietà  quanto  i  soggetti  favolosi  ;  sogliono^ 

X    3  pec- 
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peccare  di  severità  e  di  monotonia .   Il  tea» 
tro  vi  resta  quasi  sempre  solitario  :    se  £^ià 
non  si  voglia  porre  nella  schiera   degli  at- 
tori   quella    marmaglia    di    comparse  ,    che 
nelle    nostre    opere  sogliono    anche    dentro 
al  gabinetto  accompagnare  i  re  .  Ed  egli  è 
troppo  diffìcile  trovare  balli ,   e  simili  altri 
intrattenimenti ,    che    ben    si  adattino    con 
azioni  tolte  dalla  storia  .  Debbono   essi  in- 
trattenimenti fare  unità  col  dramma ,  esse- 
re parti  integranti  del  tutto  ,   come  gli  or- 
namenti nelle    buone    fabbriche,    che    non 
servon   meno  a  decoraile  che  a  sostenerle . 
Tale  è  per  esempio  nel   teatro    francese  il 
ballo  dei  pastori ,  che   celebrano    le    nozze 
di  Medoro  e  di  Angelica ,   e  fanno    venire 
Orlando  che  in  essi  si  abbatte  in  cognizio- 
ne  dell'  estrema    sua    miseria .    Non  è  cosi 
degl'intrattenimenti  delle  nostre  opere  ;  che 
quando  bene   in  un  soggetto  romano  il  bal- 
lo sia  di  soldati  romani ,  non  facendo  esso 
mai  parte  dell'azione,  non  vi  è  meno  di- 
sconveniente e   posticcio ,    che    la  scozzese 
o  la  furlana .   Ond'  è  ,  che  i  soggetti  stori- 
ci o  hanno  il  più  delle    volte  a   rimanersi 

nu- 
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nudi ,  o  a  rivestirsi  di  panni  che  non  vi 
si  affanno  per  niente  ,  e ,  come  si  suol  di- 
re ,  piangono  loro  in  dosso . 

Contro  a  tali  inconvenienti  non  potrà  il 
poeta  far  riparo  ,  se  non  collo  scegliere  il 
soggetto  della  sua  favola  con  discrezione 
grandissima .  E  perchè  egli  possa  consegui- 
re il  fin  suo,  che  è  di  muovere  il  cuore, 
dilettare  gli  occhi  e  gli  orecchi  senza  con- 
travvenire alla  ragione ,  gli  converrà  pren- 
dere un'azione  seguita  in  tempi  o  almeno 
in  paesi  da'nostri  molto  remoti  ed  alieni , 
che  dia  luogo  a  piir  maniere  di  maraviglio- 
so ,  ma  sia  ad  un  tempo  semplicissima  e 
notissima  .  Lo  essere  l'azione  a  noi  tanto 
peregrina ,  ne  renderà  meno  inverisimile 
r  udirla  recitare  per  musica .  Il  maraviglio- 
so  di  essa  darà  campo  al  poeta  d' intrec- 
ciarla di  balli  e  di  cori,  d'intiodurvi  varie 
sorte  di  decorazione  ;  e  per  esser  semplice 
e  nota ,  né  di  tanto  lavoro  egli  avrà  me- 
stieri _,  né  di  cosi  lunghe  preparazioni ,  per 
dare  a  conoscere  i  personaggi  della  favola  j 
e  per  fai^ ,  come  si  conviene ,  giocar  le 
passioni ,  che  sono  la  molla  maestra  e  T 
anima  del  teatio . 

X  4  Assai 
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Assai  vicini  al  divisato  modello  sono  la 
Bidone,  e  l'Achille  in  Sciro  dell'illustre 
Metastasi© .  Gli  argomenti  ne  sono  sempli- 
ci ,  cavati  dalla  più  remota  antichità ,  ma 
non  troppo  ricercati;  in  mezzo  a  scene  ap- 
passionatissime  vi  han  luogo  splendidi  con- 
viti, magnifiche  ambascerie  ,  imbarchi ,  co- 
ri ,  combattimenti ,  inccndj  :  e  pare  che 
ivi  il  regno  dell'Opera  venga  ad  essere  più 
ampio  _,  per  così  dire ,  ed  anche  più  legit- 
timo ,  che  d' ordinario  esser  non  suole  .  Si-' 
mile  sarebbe  di  Montezuma,  si  per  la  gran- 
dezza ,  come  per  la  stranezza  e  novità  dell' 
azione  ,  dove  fariano  un  bel  contralto  i  co- 
stumi messicani  e  gli  spagnuoli  vedutisi  per 
la  prima  volta  insieme,  e  verrebbesi  a  di- 
spiegare quanto  in  ogni  maniera  di  cose 
avea  di  magnifico  e  peregrino  l'America  in 
contrapposto  dell'Europa  (i).  Parecchj  sog- 
getti ne  possono  ancora  essere  forniti  dall' 
Ariosto  e  dal  Tasso ,  che  sariano  pure  il 
caso  al  teatro  dell'Opera  :  tanto  più  che  in 

quei 

(i)  Il  Montezuma  fu  scelto  per  argomento 
di  un'  Opera  rappresentata  con  grandissima  ma- 
gnificenza nel  i'egio  teatro  di  Berlino . 
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<5uei  soggetti  al  popolo  notissimi ,  oltre  a 
uà  gran  gioco  di  passioni ,  entrano  anche 
i  prestigi  della  magia .  Cosi  Enea  in  Tro- 
ja ,  e  Ifigenia  in  Aiilide  ;  dove,  oltre  a 
una  grande  varietà  di  scene  e  di  macchi- 
ne ,  potriano  entrare  i  prestigj  più  forti 
della  poesia  di  Virgilio  e  di  Euripide  .  Nò 
mancherebbono  altri  simili  argomenti  di  una 
eguale  convenienza  e  fecondità ,  In  fatti 
chi  sapesse  pigliare  con  discrezione  il  buo- 
no de' soggetti  favolosi  dei  tempi  addietro, 
ritenendo  il  buono  dei  soggetti  dei  nostri 
tempi  ,  si  verrebbe  quasi  a  far  dell'  Ojiera 
quello  che  è  necessario  fare  degli  stati  , 
che ,  a  mantenergli  in  vita ,  conviene  di 
quando  in  quando  ritirargli  verso  il  loro 
principio  i 

DELLA     MUSICA. 

Che  se  niuna  facoltà  o  arte  a' giorni  no^ 
stri  di  ciò  abbisogna ,  la  musica  è  dessa  ; 
tanto  ha  ella  degenerato  dall'antica  sua  gra- 
vità .  Messo  da  banda  ogni  decoro  ,  e  ol- 
trepassati i  dovuti  termini,  s'è  lasciata  an- 
dare a  ogni  generazione  di  capriccj  di  fog- 
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gè  di  smancerìe  :  e  sarebbe  ora  il  tempo 
di  rinnovare  quel  decreto  che  fecero  già 
i  Lacedemoni  contro  a  colui ,  il  quale  per 
lo  stemperato  amore  della  novità  avea  di 
sue  bizzarrie  infrascato  la  musica ,  e  di  vi- 
rile ,  ch'ella  era ,  l'avea  resa  effemminata  e 
leziosa  .  Della  novità  in  tal  genere  sono 
pur  troppo  vaghi  i  nostri  uomini .  Vero  è , 
che  senz'  essa  non  avrebbe  ricevuto  la  mu- 
sica quegli  aumenti,  che  ricevuto  ha;  ma 
egli  è  anche  vero ,  che  ha  traboccato  per 
essa  in  quello  scadimento  ,  di  cui  si  dol- 
gono i  migliori .  Sino  a  tanto  che  le  arti 
sono  rozze  per  ancora,  l'amore  della  novi- 
tà è  vita  di  quelle,  ond' hanno  incremento 
maturità  e  perfezione  ;  ma  giunte  al  som- 
mo,  quel  principio  medesimo,  che  diede 
loro  la  vita,  è  anche  quello  che  dà  loro 
la  morte .  Appresso  tutte  le  nazioni  hanno 
esse  provato  una  simile  vicenda  ;  e  al  di 
d'oggi  è  in  esempio  tra  noi  singolarmente 
la  musica .  Piisorta  ne'più  barbari  tempi  in 
Italia,  si  diffuse  tosto  per  tutta  Europa,  e 
venne  anche  dagli  oltramontani  coltivata  a 
segno,  che  ben  si  può  dire  aver  essi  per 
qualche   tempo   dato  la   voce  ,  e  fatto  agi' 

Ita- 
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Italiani  la  battuta.  Trasferita  dipoi  in  Ve- 
nezia in  Roma  in  Bologna  ed  in  Napoli , 
come  nel  nativo  suo  paese ,  vi  fece  nelle 
due  trascorse  età  tali  e  tanti  progressi ,  che 
nelle  nostre  scuole  pur  dovettero  i  forestie- 
ri venire  ad  apprenderla .  E  lo  stesso  sa- 
rebbe anche  a' giorni  nostri ,  se  in  essa  non 
usasse  veramente  il  suo  soperchio  l'amore 
della  novità.  Quasi  ella  fosse  ancor  rozza 
e  nell'infanzia,  non  si  rillna  di  volerla  tut- 
tavia abbellire  con  nuovi  ornamenti,  d'im- 
maginare nuovi  arabeschi  musicali,  nuovi 
arzigogoli  :  e  quasi  fossimo  nella  infanzia 
noi  medesimi ,  mutiamo  a  ogni  momento 
pensieri  e  voglie  ,  rigettando  noi  oggi  e 
quasi  abborrendo  quello  ,  di  cui  avevamo 
jeri  tanta  fantasia .  Quella  cantilena ,  che 
ne  facea  levare  in  ammirazione  pochi  anni 
addietro ,  e  ne  dava  tal  diletto ,  ne  riesce 
di  noja  presentemente  e  di  fastidio;  non 
perchè  sia  men  buona ,  ma  perchè  divenu- 
ta vecchia,  perchè  andata  fuori  di  usanza. 
E  non  meno  che  avvenga  nelle  fogge  de' 
vestiti  e  delle  cuffie  ,  in  composizioni  ezian- 
dio fatte  per  imitar  la  natura ,  e  quello  che 

sta 
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Sta  sempre  di  un  modo  ,  va    del    contiauo 
variando  la  moda  . 

Un'altra  principal  ragione  ancora  del  pre- 
sente  scadimento  della  musica ,  è  quel  suo 
proprio  e  particolar  regno,  ch'ella  ha  pre- 
so a  fondare ,  e  che  è  cresciuto  oggigior- 
no a  tanta  altezza .  Il  compositore  si  com- 
porta quivi  come  despotico  ;  vuol  pure  far 
da  so,  e  piacere  unicamente  in  qualità  di 
musico.  Per  cosa  del  mondo  non  gli  può 
entrare  in  capo,  ch'egli  ha  da  essere  su- 
bordinato ,  e  che  il  maggior  effetto  della 
musica  ne  viene  dallo  esser  ministra  e  au- 
siliaria della  poesia.  Proprio  suo  uffizio  à 
il  dispor  l'animo  a  ricevere  le  impressioni 
dei  versi  ;  innoverò  così  generalmente  que- 
gli affetti,  che  abbiano  analogia  colle  idee 
particolari ,  che  hanno  da  essere  eccitate 
dal  poeta  ;  dare  in  una  parola  al  linguag- 
gio delle  muse  mai.'i'ior  vigore  e  maiririore 
energia  (i)  .   Né  quella  critica  fatta  già  con- 

tro 

(i)  If  Pa/nting  be  infer.'or  to  Poetry  ,  Mu- 
sic ,  considerai  as  dn  imitative  art,  must  he 
greatly   inferior    ta    Paiiiting  :  for    as  Music 

//as 
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tro  air  Opera  in  musica  ,  che  le  persone  se 
ne  vanno  alla  njorte  e  cantano ,  non  ha 
origine  da  aìti'O  ,  se  non  se  dal  non  ci  es- 
sere tra  le  parole  ed  il  cauto  quell'armo- 
nia ,  che  si  richiede  .  Imperciocché  se  ta- 
cessero i  trilli ,  dove  parlano  le  passioni , 
•  e  la 

//as  no  ineaiis  of  explahiini;  the  motives  of 
7ts  varioìis  ùnpressions ,  its  imìtations  of  the 
Mamiers  and  Passìons  must  he  extreniely 
vaglie  and  undecisive  :  far  instance ,  tlie  ten- 
der and  melting  tones  xvhich  may  be  expres- 
sìve  of  the  Passimi  of  Love  ,  will  he  e/jiial- 
ly  in  iiuison  xvith  the  collateral  feelings  of 
Benevolcnce ,  Fricndship ,  Pity  and  the  like  . 
yigain,  how  are  we  to  distinguish  the  rapid 
movcnicntes  of  Anger ,  front  those  of  Terror, 
Distraction ,  and  ali  the  i>iole7it  agitations  of 
the  Soni?  Biit ,  let  Poetry  cooperate  with  Mu- 
sic ,  and  specify  the  motive  of  eacJi  particu- 
lar  impression  we  are  no  longer  at  a  loss  ; 
Yfe  acknowledge  the  agreement  of  tho  sound 
with  the  idea ,  and  general  impressions  he- 
come  specific  indications  of  the  Manncrs  and 
the  Passio ns  . 
Remarks  ou  tlie  beautics  of  Poetry  By  Daniel 
Webb  Esrj.  p.    102.   in  the  note. 
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e  la  musica  fosse  scritta  come  si  convie- 
ne ,  non  vi  sarebbe  maggior  disconvenien- 
za ,  che  uno  morisse  cantando ,  che  reci- 
tando dei  versi .  Ad  ognuno  è  noto  ,  che 
anticamente  gli  stessi  poeti  erano  musici  : 
e  eoa  ciò  la  musica  vocale  era  quale  ha 
da  essere  secondo  la  Vera  instituzione  sua; 
una  espressione  più  forte  più  viva  più  cal- 
da dei  concetti  e  degli  affetti  dell'animo. 
Ma  ora  che  le  due  gemelle  poesia  e  mu- 
sica vanno  disgiunte,  qual  maraviglia,  se, 
avendo  uno  a  colorire  quello  che  ha  dise- 
gnato un  altro,  i  colori  sieno  bensì  vaghi, 
ma  vengano  sformati  i  contorni?  Al  quale 
inconveniente  grandissimo  si  troverà  soltan- 
to il  rimedio  nella  discrezione  del  compo- 
sitore medesimo  ,  il  quale  dalla  bocca  del 
poeta  voglia  udire  le  intenzioni  sue ,  voglia 
intendersela  con  esso  lui  ,  prima  di  metter 
nota  in  carta  ;  lo  consulti  dipoi  sopra  quan- 
to avrà  scritto  ;  ne  abbia  quella  dipenden- 
za, che  avea  il  Lulli  dal  Quinault,  il  Vin- 
ci dal  Metastasio  ,  quale  giustamente  la  pre- 
scrive la  disciplina  del  teatro . 

Tra  le  disconvenienze  della  odierna  mu- 
sica dee,  notarsi  in  primo  luogo  ciò  che  la 

prima 
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prima  cosa  salta ,  per  cosi  dire ,  agli  orec- 
ch;  nell'apertura  stessa  dell'Opera,  o  vo- 
gliara  dire  nella  sinfonia .  Di  due  allegri  è 
composta  sempre  e  dì  un  grave,  strepitosa 
quanto  si  può  il  più ,  non  è  mai  varia , 
cammina  sempre  di  un  passo  e  di  un  mo- 
do .  E  qual  diversità  per  altro  non  si  do- 
vrebbe egli  trovare  tra  una  sinfonia  ed  un' 
altra  ;  tra  quella  per  esempio ,  che  precede 
la  morte  di  Bidone  abbandonata  da  Ene«f, 
e  quella  ,  che  precede  le  nozze  di  Deme- 
trio e  di  Cleonice  ?  Suo  principal  fine  è 
di  annunziare  in  certo  modo  l' azione ,  di 
preparar  l'uditore  a  ricevere  quelle  impres- 
sioni di  affetto ,  che  risultano  dal  totale 
del  dramma  :  e  però  da  esso  ha  da  pren- 
dere atteggiamento  e  viso ,  come  appunto 
dalla  orazione  l'esordio.  Ma  la  sinfonia 
non  altrimenti  viene  riputata  al  di  d'oggi, 
che  come  una  cosa  distaccata  in  tutto  e 
diversa  dal  dramma,  come  una  strombaz- 
zata ,  diciam  cosi ,  con  che  si  abbiano  a 
riempire  d' avanzo  e  ad  intronare  gli  orec- 
chj  dell'  udienza  .  Che  se  pure  taluni  la 
pongono  come  esordio  ,  convien  dire  che 
sia  di  una    medesima    stampa    cogli   esordj 

di 
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di  quegli  scrittori ,  che  con  eli  bei  parolo- 
ni si  rigirai!  sempre  sull'altezza  dell'argo- 
mento ,  e  sulla  Lassezza  del  proprio  inge- 
gno ;  che  calzano  a  ogni  materia  ,  e  potria- 
jio  stare  egualmente  bene  in  fronte  di  qual- 
sivoglia orazione. 

Dietro  alla  sinfonia  venoono  i  recitativi  : 

o 

e  come  quella  suol  essere  la  jDarte  nella 
musica  la  j)iù  strepitosa  ,  cosi  questi  ne  so- 
no ,  per  cosi  dire ,  la  parte  più  sorda .  E 
pare  oggimai ,  che  i  nostri  compositori  sie- 
no  venuti  in  parere  ,  che  i  recitativi  non 
meritino  il  j)regio ,  che  vi  si  ponga  grande 
studio,  non  potendosi  aspettare,  eh' e' sia- 
no altrui  di  molto  diletto  cagione  .  Dove 
ben  altrimenti  la  intesero  gli  antichi  mae- 
stri .  Basta  vedere  quanto  nel  proemio  del- 
la Euridice  ne  scrive  Jacopo  Peri ,  che  con 
giusta  ragione  è  da  dirsi  l'inventore  del  re- 
citativo. Datosi  a  cercare  l'imitazion  mu- 
sicale, che  conviene  ai  poemi  drammatici, 
volse  l'ingegno  e  lo  studio  a  trovar  quel- 
la _,  che  in  somiglianti  soggetti  usavano  gli 
antichi  Greci  .  Osservò  quali  voci  nel  no-^ 
stro  parlare  s' intuonano,  e  quali  nò;  che 
viene  a  dire ,  quali  sono  capaci  di  conso- 
nali- 


SOPRA  L'OruRA  IN  Musica.         ZZj 
nanza ,   e  quali  non  sono  .   Si  pose  a  nota- 
re con  ogni  minutezza ,    di   quali    modi  ci 
serviamo   ed    accenti   nel    dolore  nell'  alle- 
gria,  e  negli  altri  affetti  da  cui  siain  pre- 
si :  e  ciò  per  far  muovere  il  basso  al  tem- 
po di  quelli    ora  più    ed    ora   meno .    Non 
tralasciò  di    scrupulosamente    consultare  in 
tutto    questo   l'indole  della   nostra    lingua, 
e  il  fine  orecchio  di  molti  gentiluomini  co- 
si nella  poesia ,   come  nella   musica   eserci- 
tatissimi.   E  conchiuse  alla  fine  ^   che  il  fon- 
damento  di  una   tale  imitazione  ha  da    es' 
sere    un'armonia  ,    che    seguiti   passo   passo 
la  natura ,  una  cosa  di  mezzo  tra  il  parla- 
re ordinario  e    la    melodia,    un   temperato 
sistema  tra  quella  favella,  die' egli,  che  gli 
antichi  chiamavano  diastemadca ,  quasi  trat- 
tenuta e  sospesa ,  e   quella    che   chiamava- 
no continuata .    Tali  erano  gli  studj  de'  pas- 
sati maestri  ;  con    tali   avvertenze  e    consi- 
derazioni procedevano  :   e  ben  mostrava  l' ef- 
fetto ,  che  non  si  perdevano  in    vane   sot- 
tigliezze.  Il  recitativo  era  vario,  e  pigliava 
forma  ed  anima  dalla  qualità  delle  parole . 
Correva  talvolta  con  rapidità  eguale   al  di^ 
scorso  ;  tale  altra  procedeva  lentamente ,   6 
To:  III.  Y  fa- 
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faceva  sopra  tutto  bene  spiccare  quelle  irtr  '" 
flessioni,  e  quei  risalti  _,  che  la  violenza  de-  ' 
gli  affetti  ha  forza  d'imprimere  nell'espres- 
sione .  Lavorato  a  dovere  era  udito  con  di- 
letto :  e  si  ricordano  ancor  molti ,  come  certi 
tratti  di  semplice  recitativo  commovovano  gli 
animi  dell'udienza  in  modo  ,  che  zìiun'aria 
a' giorni  nostri  ha  saputo  fare  altrettanto. 

Una  qualche  commozione  egli  sembra  che 
cagioni  presentemente  il  recitativo  ,  quando 
esso  sia  obbligato ,  come  soglion  dire ,  e  ac- 
compagnato con  istrumenti.  E  forse  non 
disconverrebbe,  che  una  tale  usanza  si  fa- 
cesse pii!i  comune  ancora  eh'  ella  non  è . 
Qual  calore,  e  qual  vita  non  viene  a  rice- 
vere in  fatti  un  recitativo,  se  là,  dove  si 
esalta  la  passione ,  sia  rinforzato  dall'  orche- 
stra j  se  ogni  sorta  d'arme  assalga  il  cuore 
ad  un  tempo  eia  fantasia?  Non  se  ne  può 
dare  a  mio  giudizio  la  più  manifesta  pro- 
va, quanto  adducendo  in  esempio  la  mag- 
gior parte  dell'  ultimo  atto  della  Didone  del 
Vinci,  che  è  tutta  lavorata  a  quel  modo. 
E  da  credere ,  che  se  ne  sarebbe  compia- 
ciuto lo  stesso  Virgilio;  tanto  è  animata  e 
terribile .  Un  altro  buon  effetto  seguirebbe 

da 
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da  simile  usanza  ;  che  non  ci  saria  allora 
tanta  la  gran  vai'ietà  e  disproporzione  tra 
l'andamento  del  recitativo  e  l'andamento 
delle  arie ,  e  verrebbe  a  risultarne  un  mag- 
gior accordo  tra  le  differenti  parti  dell'Ope- 
ra. E  già  non  poclii  debbono  essere  stati 
pili  di  una  volta  offesi  a  quel  subito  passag- 
gio ,  che  si  suol  fare  da  un  recitativo  liscio 
ed  andante  ad  una  ornatissima  ariettta  la- 
vorata con  tutti  i  raffinamenti  dell'  arte . 
Non  è  egli  la  medesima  cosa ,  che  se  altri 
in  passeggiando  venisse  tutto  a  un  tratto  a 
spiccar  salti  e  carriole  ? 

Bene  è  vero ,  che  ,  a  meglio  ottenere  tra 
le  varie  parti  dell'Opera  un  più  dolce  ac- 
cordo ,  savio  partito  anche  sarebbe  quello 
di  lavorar  meno ,  e  di  meno  instrumenta- 
re ,  che  far  non  si  suole ,  le  arie  medesi- 
me .  Furono  esse  in  ogni  tempo  la  parte 
dell'Opera,  che  piìi  delle  altre  risaltò:  e 
secondo  che  la  musica  da  teatro  si  è  venu- 
ta raffinando ,  hanno  ricevuto  via  via  lu- 
meggiamenti sempre  maggiori .  Di  somma 
semplicità ,  rispetto  a  quello  che  soi^o  al 
di  d'oggi,  si  può  affermare  che  fossero  da 
principio;   tantoché  e  per  la  melodia  ,   e  per 

Y    a  gh 
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gli  accompagnamenti  poco  più  alto  sorge- 
vano del  recitativo,  Il  vecchio  Scarlatti  fu 
il  primo  a  dar  loro  piìi  di  mossa  e  di  spi- 
rito :  e  le  rivestì  sopra  tutto  di  belli  e  più 
copiosi  accompagnamenti  .  Erano  essi  non- 
dimeno dispensati  con  sobrietà,  aperti,  cl}ia- 
ri ,    di  gran  tocco ,   dirò  così ,    non  leccati 

e  minuti  :  e  ciò  non  tanto  in  ri«ruardo  al- 

o 

la  vastità  del  teatro ,  dove  la  lontananza  si 
mangia  la  diligenza;  ma  in  riguardo  anco- 
ra alle  voci ,  a  cui  debbono  soltanto  servi- 
re .  Non  picciola  è  la  mutazione ,  che  da 
quel  maestro  è  seguita  a'  temjn  nostri ,  nei 
quali  si  è  oltrepassato  ogni  segno  ;  e  le  arie 
si  rimangono  oppresse  ,  e  quasi  sfigurate  sot- 
to agli  ornamenti ,  con  che  studiano  sem- 
pre più  di  abbellirle .  Soveichiamente  lun- 
ghi sogliono  essere  quei  ritornelli ,  che  le 
precedono ,  e  ci  sono  assai  volte  di  soprap- 
più  .  Nelle  arie  di  collera  per  esempio  ;  che 
troppo  ha  dell' inverisimile ,  che  un  uomo 
in  collera  se  ne  stia  ad  aspettare  con  le 
mani  a  cintola,  che  sia  Unito  il  ritornello 
dell'  aria  per  dare  sfogo  alla  passione ,  che 
bolle  dentro  il  cuor  suo .  Quando  poi ,  fi- 
nito il  ritornello,    entra  la  parte  che  can- 

,     ta,    • 
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ta ,  quei  tanti  violini  che  T accompagnano, 
che  altro  mai  fanno ,  se  non  abbagliare  e 
coprir  la  voce  ?  Pare ,  che  per  ogni  ragione 
se  ne  avesse  a  scemare  il  numero  :  tanto 
pili  che  ne  sono  bene  spesso  così  affollate 
le  nostre  orchestre,  che  avviene  in  esse  co- 
me in  un  naviglio  ,  che  la  gran  inoltitudi- 
ne  delle  mani,  in  luogo  che  giovi  al  gover- 
no di  quello,  gli  è  al  contrario  d'impedi- 
mento .  Perchè  non  far  lavorare  maggior- 
mente i  bassi j  che  accrescere  piuttosto  il 
numero  de'  violini ,  che  sono  gli  scuri  del- 
la musica  ?  Perchè  non  rimettere  i  liuti  e 
le  arpe  >  che  col  loro  pizzicato  danno  a'  ri- 
pieni non  so  che  del  frÌ77;aiite?  Perchè  non 
restituire  il  loro  luogo  alle  violette ,  insti- 
tuite  già  per  fare  la  parte  media  tra  i  vio- 
lini e  i  bassi ,  onde  risultava  l'armonia?  Una 
delle  più  care  usanze  al  dì  d'oggi,  sicura 
di  levare  nel  teatro  il  maggior  plauso  col- 
lo piij  strepitoso  batter  di  mani ,  è  il  far 
prova  in  un'aria  di  una  voce  e  di  un  oboe, 
di  una  voce  e  di  una  tromba  ;  e  far  tra 
loro  seguire  con  varie  botte  e  risposte  una 
gara  senza  fine ,  e  quasi  un  duello  sino  ali 
li/timo   fiato .   Ma  se  tali  schermaglie  hanno? 

Y    3  pe- 
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potere  di  prendere  gran  parte  della  udien- 
za; riescono  pure  alla  più  sana  parte  di  es- 
sa rincrescevoli  ;  e  non  si  può  abbastanza 
esprimere  quanto  diletto  sorgesse  in  contra- 
rio dal  fare  ad  ora  ad  ora  accojnpa'gnar  so- 
briamente le  arie  da  diversa  qualità  di  stru- 
menti _,  dalla  violetta  dall'arpa  dalla  tromba 
dall'oboe,  e  forse  anclie  dall'organo,  come 
era  altre  volte  in  costume  (1);  così  però, 
che  ciascuna  qualità  di  strumenti  convenis- 
se air  indole  delle  parole ,  a  cui  debbono 
servire,  e  che  eglino  entrassero  a  lucro  a 
luogo  ^  dove  pili  lo  richiedesse  l'espression 
della  passione .  Non  saria  allora  per  niente 
coperta  la  voce  del  cantore ,  verrebbe  ad 
esser  rinforzato  l'affetto  dell'aria,  e  l'ac- 
compagnamento saria  simile  al  numero  nel- 
le belle  prose ,  il  quale ,  a  detto  di  quel 
savio ,  convien  che  sia  come  il  batter  de' 
fabbri ,   musica  insieme  e  lavoro . 

Ma   non   sono    questi ,    quantunque  assai 
gravi,   i   maggiori   disordini,    che  sieno  en- 
trati nella  comjjosizione  delle  arie  .   Convie- 
ne 

(1)  Neirorchestra  del   teatro,   che  è  nella  fa- 
mosa villa  del  Cattajo ,    ci  si  vede  un  organo . 
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ne  risalire  più  alto,  per  trovare  la  sede  pri- 
maria del  male  .  Il  maggior  disordine  ,  giu- 
dicano i  veri  maestri,   che  abbia  radice  nel- 
la trovata  e  nella  condotta  del  soggetto  stes- 
so dell'aria.   Rade  volte  si  cerca,   che  l'an- 
damento della  melodia  abbia  del  nuiurale, 
o  risponda  al  sentimento    delle  parole  che 
ha  da  vestire  :    o  le  tante    varietà ,    in    cui 
lo  vanno  girando  tuttavia  e  rigirando,  non 
bene  sogliono  riferirsi  a  un    centro    comu- 
ne,   a  un  punto  di  unità.   Blandire  in  ogni 
modo  le  orecchie,   allettarle,   sorprenderle^ 
è  il  primo  pensiere  degli  odierni  composi- 
tori ;    non   muovere  il   cuore ,    o  scaldar   V 
immaginativa  di  chi  ascolta  :  e  ad  ottenere 
tal  loro  intendimento ,  l' uscir  bene  spesso 
dalle  righe ,  prodigalizzare  i  passaggi ,  ripe- 
ter le  parole  senza  fme  ,  e  intralciarle  a  lo- 
ro piacimento ,    sono    i    tre   principalissimi 
mezzi  eh'  e'  mettono  in  opera  . 

La  prima  cosa  è  piena  veramente  di  pe- 
ricolo ,  se  uno  guardi  al  buon  effetto  del- 
la melodia,  che  stando  anch'essa  nel  jnez- 
zo,  tiene  maggiormente  della  virtù:  e  nel- 
la musica  si  vuol  fare  quell'  uso  degli  acu- 
ti ,  che  si  fa  dei  lumi  ardenti  nella  pittura  » 
Y  4  Quanto 
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Quanto  ai  passaggi  ,  prescrive  la  sana 
ragione ,  che  non  convenga  usargli ,  salvo- 
che  nelle  parole  esprimenti  passione  o  mo- 
to :  altrimenti  non  si  hanno  da  dire,  a  pro- 
priamente chiamargli ,  se  non  se  interruzio- 
ni del  senso  musicale . 

Quelle  repetizioni  poi  di  parole^  e  que- 
gli accozzamenti  fatti  soltanto  in  grazia  del- 
la musica,  e  che  non  formano  senso  veru- 
no, quanto  non  sono  essi  mai  nojosi  ed  in 
soffribili?  Le  parole  non  si  vogliono  repli- 
care, se  non  con  quell'ordine  che  detta 
la  passione ,  e  dopo  finito  il  senso  intero 
dell'  aria  :  e  il  più  delle  volte  non  si  dovreb- 
be neppure  dir  da  capo  la  prima  parte  ;  . 
che  è  uno  de' trovati  moderni,  e  contrario 
al  naturale  andamento  del  discorso  e  della 
passione ,  i  quali  non  si  ripiegano  altrimen- 
ti in  sé  stessi ,  e  dal  più  ijon  tornano  al 
meno . 

Potrà  ancora  ciascuno  avere  assai  volte 
avvertito,  che  il  sentimento  dell'aria  sarà 
concitato  e  furioso .  Ma  scontrandosi  in  es- 
sa le  parole  di  padre  o  di  figlio ,  non  man- 
ca quivi  giammai  il  compositore  di  tener 
le  note  raddolcendole  il  più  ch'ei  può,   e 

di 
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di  rallentare  a  un  tratto  l'impeto  della  mu- 
sica: con  che  si  persuade,  oltre  all'aver 
dato  alle  parole  quel  sentimento  che  si  con- 
viene ,  di  aver  anche  condito  la  composi- 
zione sua  di  varietà.  Ma  noi  diremo  piut- 
tosto ,  che  egli  1'  ha  guasta  con  una  disso- 
nanza di  espressione  da  non  potersi  in  niua 
modo  comportare  da  chi  ha  fior  di  ragio- 
ne ;  che  già  non  si  ha  da  esprimere  il  sen- 
so delle  particolari  parole ,  ma  il  senso  che 
contiene  il  tutto  insieme  di  esse ,  e  la  va- 
rietà ha  da  nascere  dalle  modificazioni  di- 
verse del  medesimo  soggetto ,  non  da  cose 
che  al  soggetto  si  appiccino ,  e  sieno  ad  c^- 
so  straniere  o  repugnanti . 

Egli  sembra,  che  i  nostri  compositori  ado- 
perino come  quegli  scrittori ,  che  per  nul- 
la badando  al  legamento  del  discorso  e  all' 
ordine  ,  mirassero  solamente  a  porre  insie- 
me e  ad  infilzare  di  belle  voci .  Per  quan- 
to sonore  ad  armoniose  si  fossero ,  non  al- 
tro che  vana  ed  inetta  ne  riuscirebbe  l'ora- 
zione  :  e  lo  stesso  è  della  musica ,  se  altri 
non  si  prefìgge  di  dipingere  una  qualche 
immagine,  o  di  esprimere  un  qualche  sen- 
ti- 


oj^G  Saggio 

timento  (i).  Vana  riesce  essa  pure:  e  do- 
po aver  forse  riscosso  un  qualche  passagge- 
ro  applauso,  è  lasciata  dall' un  desiati,  per 
quanto  artifizio  siasi  posto  nella  scelta  del- 
le combinazioni  musicali ,  e  condannata  a 
un  eterno  silenzio  ed  obblio  ;  laddove  si  ri- 
mangono soltanto  scolpite  nella  memoria 
dell'  universale  quelle  arie ,  che  dipingono 
o  esprimono^  che  chiamansi  parlanti,   che 

hanno^ 

Ci)  Tome  viusiqne ,  (jui  ne  peint  n'en ,  n 
est  ijiie  da  bruit  ;  et  sans  l  habitiide ,  qui  dé~ 
nature  toiit,  elle  ne  fez oit  guére  plus  de  plai- 
sir ,  qu' une  suite  de  mots  harmonieux  et  so- 
no res ,  dt'niìicz  d' oidre  et  de  liaison. 

Dans  la  próface  de  l' Encyclopedìe  . 

Graziosissimo  è  il  motto  del  Fontenelle  :  So- 
nate, que  me  veux-tu?  Ala  così  jiou  avrebbe 
giù  egli  detto  di  quelle  dello  incomparabile  Tar- 
tiui ,  dove  trovasi  somma  varietà  congiunta  con 
la  unità  la  più  perfetta .  Prima  di  mettersi  a 
scrivere  è  solito  leggere  una  qualche  composi- 
zione del  Petraixa,  con  cui  per  la  finezza  del 
sentimento  simpatizza  di  molto;  è  ciò  per  avere 
dinanzi  una  data  cosa  a  dipingere  con  le  varie  ^j 

modificazioni  che  1'  accompagnano ,  e  non  per-  *  ' 

der  mai  d' occhio  il  motivo ,  o  il  soggetto . 
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hanno  in  se  più  di  naturalezza:  e  la  bella 
semplicità,  che  sola  può  imitar  la  natura, 
viene  poi  sempre  preferita  a  tutte  le  più 
ricercate  conditure  dell'arte. 

La  poesia  e  la  musica ,  coraechè  tanto 
strettamente  congiunte  ,  camminarono  di  un 
passo  tutto  contrario  tra  noi .  La  musica 
nell'altro  secolo  era  ben  lontana  dal  dare 
in  quelle  affettazioni ,  e  in  quelle  lungag- 
gini ,  in  cui  dà  oggigiorno  :  entrava  nel  cuo- 
re e  vi  rimaneva  dentro ,  veniva  ad  incor- 
porarsi colle  parole ,  e  a  farsi  verisimile , 
era  insomma  affettuosa  e  semplice  ;  quando 
la  poesia  era  tutta  fuori  del  vero,  iperboli- 
ca concettosa  fantastica .  E  da  che  si  mise 
nel  buon  sentiero  la  poesia  ,  lo  smarrì  la 
musica .  Il  Cesti  e  il  Carissimi  si  videro  ri- 
dotti a  dover  comporre  sopra  parole  dello 
stile  dell'  Achillini  ;  essi  eh'  erano  degni  di 
rivestir  di  note  i  casti  sospiri  del  Petrarca  : 
ed  ora  le  naturali  e  graziose  poesie  del 
Metastasio  sono  assai  volte  messe  in  musi- 
ca da  compositori  secentisti .  Non  è  però , 
che  una  qualche  immagine  di  verità  non 
si  scorga  anche  a'dì  nostri  nella  musica. 
Ne  sono  in  esempio  singolarmente  gì'  inter- 
mezzi 
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mezzi  e  le  Operette  buffe ,  dove  la  qualità 
principalissima  dell'espressione  domina  assai 
meglio,  che  in  qualunque  altro  componi- 
mento che  sia  ;  e  ciò  forse  dal  non  potere 
quivi  i  maestri,  essendone  mediocrissimi  i 
cantanti ,  dispiegare  a  loro  talento  tutti  i 
secreti  dell'arte,  tutti  i  tesori  della  scien- 
za ;  onde  loro  malgrado  sono  costretti  ad 
attenersi  al  semplice ,  e  a  secondar  la  na- 
tura. Da  qualunque  causa  ciò  venga;  a  ca- 
gione appunto  della  verità  che  in  sé  con- 
tiene ,  ha  la  voga  e  trionfa  un  tal  genere 
di  musica,  benché  riputata  plebea:  e  dessa 
pur  fu,  che  estese  la  nostra  riputazione  di 
là  dall'alpi  nel  bel  paese  di  Francia,  riva- 
le in  ogni  beir  arte  coli' Italia.  A  niuno  può 
esser  nascosto ,  come  nel  campo  singolar- 
mente della  musica  durava  tra  le  due  na- 
zioni viva  da  gran  tempo  ed  accesa  la  guer- 
ra .  Non  si  trovava  la  via  da  accordare  col 
nostro  canto  le  orecchie  dei  Francesi  ;  ed 
era  da  essi  loro  rigettata  l' oltremontana  me- 
lodia, come  vi  fu  altre  volte  abborrita  la 
oltremontana  reggenza.  Quando  ecco  fu  udi- 
to in  Francia  lo  stile  naturale  ed  elegante 
insieme    della  Serva  Padrona,    con   quelle 

suo 


1 
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sue  arie  tanto  espressive ,  con  que'suoi  gra- 
ziosi duetti  ;  e  la  miglior  parte  de'  France- 
si prese  partito  a  favore  della  musica  ita- 
liana: così  che  quella  rivoluzione ,  che  non. 
poterono  operare  per  lunghissimi  anni  in 
Parigi  tante  nostre  elaboratissime  composi^ 
zioni,  tanti  passaggi,  tanti  trilli,  tanti  vir- 
tuosi, la  fece  in  un  subito  un  intermezzo, 
e  un  pafo  di  buffoni.  Sebbene  non  già  nel- 
le sole  opere  buffe  sta  racchiusa  la  buona 
musica  :  nelle  opere  serie  è  anche  forza  con- 
fessare ,  che  si  odono  qua  e  là  dei  pezzi 
degni  dei  tempi  migliori .  Fanno  fede  al 
mio  detto  parecchie  fatture  del  Pergolesi 
e  del  Vinci,  rapitici  da  morte  troppo  òi 
buon'  ora ,  del  Galuppi  del  Jomelli  e  del 
Sassone,  clie  non  potranno  mai  abbastanza 
vivere .  A  così  fatti  uomini  sarebbe  da  com- 
mettere la  musica ,  quale  noi  la  vorremmo 
nella  nostra  Opera .  Che  già  avendo  essi 
scosso  di  per  sé  il  giogo  di  alcuni  vecchj 
pregiudizi ,  come  è  aperto  a  vedersi  in  al- 
cune delle  loro  composizioni ,  e  neW  Andro- 
maca singolarmente  del  Jomelli ,  riuscireb- 
be loro  meno  difficile  che  agli  altri  lo  en- 
trare nella  intenzion  nostra,  che  è  di  secon- 
dar 
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<lar  sempre  e  di  abbellir  la  natura .  La  bel- 
la modulazione  trionferebbe  del  continuo 
nei  recitativi ,  nelle  arie ,  nei  cori  mede- 
simamente^ di  che  vanno  corredate  le  no- 
stre opere;  ne' quali  cori  saprebbono  met- 
terci di  contrappunto  quel  tanto  che  bastas- 
se, e  nulla  più.  In  fatti  ella  ò  opinione 
de'miglioii  nostri  maestri,  che  il  contrap- 
punto, o  vogliam  dire  l'armonia  simultanea 
di  varie  parti ,  possa  bensì  produrre  una 
certa  temperanza,  che  alla  musica  di  chie- 
sa dà  tanto  decoro  e  solennità;  ma  che  a 
risvegliare  nell'animo  nostro  le  passioni  non 
sia  atto  per  niente.  E  la  ragione,  che  ne 
adducono,  è  questa.  Esscudo  esso  compo- 
sto di  varie  parti,  l'ima  acuta,  l'altra  gra- 
ve ,  questa  di  andamento  presto ,  quella  di 
tardo ,  che  hanno  tutte  a  trovarsi  insieme 
e  ferir  l'orecchie  ad  un  tempo;  come  po- 
trebbe e^li  muovere  nell'  animo  nostro  una 
o 

tal  determinata  passione ,  la  quale  di  sua 
natura  i  ichiede  un  determinato  moto ,  e 
un  determinato  tuono  ;  l' allegrezza  moto 
veloce  e  tuono  intenso  e  acuto ,  moto  len- 
to e  tuono  rimesso  e  grave  la  mestizia ,  e 
così  delle  altre?  Attissima  bensì  ad  accen- 
dere 
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ciere  ia  esso  noi  qualunque  si  voglia  passio- 
ne è  la  melodia  ,  la  quale  cammina  sempre 
di  un  passo  e  di  un  tuono  allo  stesso  fine . 
E  se  a  ben  condurre  la  melodia  non  ci  vuo- 
le per  avventura  tanta  profondità  di  dottri- 
na ,  quanta  a  ben  condurre  il  contrappun- 
to; ci  vuole  però  un  gusto  finissimo,  cuna 
somma  discrezione  di  giudizio;  lo  più  bel 
ramo  ,  dice  quello  antico  savio ,  che  dalla 
radice  razionale  consurga  .  In  tal  modo  ado- 
perando ,  saremo  sicuri,  che  la  musica  ne 
darà  bene  spesso  sul  teatro  un  qualche  sag- 
gio di  quella  vittoriosa  sua  forza,  che  mo- 
strava ne' tcjnpi  addietro,  e  che  presente- 
mente nelle  dotte  composizioni  dispiega  di 
Benedetto  Marcello ,  uomo  forse  a  niun  al- 
tro secondo  tra  gli  antichi,  e  piimo  certa- 
mente tra' moderni.  Chi  fu  più  acceso  dall' 
estro ,  e  più  regolato  insieme  di  lui  ?  Nel- 
le cantate  del  Timoteo  ,  e  della  Cassandra , 
e  nella  celebre  opera  de' salmi  non  solo  egli 
ha  nrirabilmente  espresso  le  passioni  tutte, 
i  più  delicati  sentimenti  dell'animo,  ma  ò 
giunto  ancora  a  rappresentare  alla  fantasia 
le  stesse  cose  inanimate  :  e  con  tutta  la  se- 
verità della  musica  antica  ha  saputo  congiu- 
gnere 


^5a  Saggio 

gnere    le   grazie   e  i  vezzi   della    moderna; 

ma  son  vezzi  da  matrona  (i). 

DELLA 
(1)  The  first  of  these  is  Benedetto  Marcel- 
lo, whose  inimitable  Freedom ,  Depth,  and 
comprehensive  style  will  ever  remain  the  hi- 
ghest  exaniple  to  ali  Composers  for  the  Cliur- 
ch:  For  the  servìce  of  which  he  puh  li  shed  at 
l^enice  ,  near  thirty  years  ago  ,  the  first  fifty 
Psabns  set  to  Music .  Here  he  has  far  cxcel~ 
ledali  the  Moderns ,  and  given  us  the  trucsf 
idea  of  that  noble  simplicity  ,  which  proba- 
hly  was  the  grand  Characteristic  of  the  an- 
cient  Music .  In  this  extehsive  and  lahorious 
undertahi/ig ,  like  the  divine  suhject  he  v,'or- 
Jis  Jtpon  ,  he  is  generally  either  grand ,  beau- 
tiful,  or  pathetic  ;  and  so  perfectly  free  from 
every  thing  that  is  low  and  eoniTnon,  that 
the  judicioHS  hearer  is  charmed  with  an  en- 
dless  variety  of  new  and  pleasing  Modulation  ; 
together  with  a  Design  and  Expression  so  fi- 
nely  adapted ,  that  the  sanse  and  Harmony 
do  every  where  coincide.  In  the  last  Psalm^ 
which  is  the  ffty  first  in  our  version  ,  he 
steuis  to  bave  collected  ali  the  Fowers  of  his 
vast  Genius ,  that  he  might  surpass  the  won^ 
ders  he  had  done  hefore . 

An  Essay  cu  musical  Expression  by  Char- 
les Avison  Organisi  in  Newcastle  . 
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DELLA  MANIERA  BEL  CANTARE  y 
E  DEL  RECITARE. 

La  buona  composizion  musica  per  altro ,  avu" 
tosi  riguardo  all'effetto  che  dee  produrre, 
non  è  il  tutto  ;  questo  dipende  in  gran  par- 
te anche  dal  modo,   con  che  ella  viene  ese- 
guita da'  cantori .   E  potrebbe  assai  facilmen- 
te   intervenire^    che   un    buon   compositore 
fosse  un  buon  capitano  alla  testa  di  un  cat- 
tivo  esercito:    con  la  differenza,   clic  il  ca- 
pitano buono  può  far  buoni  i  soldati;    ma 
il  maestro  di  musica  non  può  lusingarsi  di 
tanto  co' suoi    virtuosi.    A'più    di   loro    non 
è  mai  caduto    in  pensiero    quanto  sarebbe 
prima    di   ogni   altra   cosa  necessario ,    che 
imparassero    a  ben    pronunziare    la    propria 
lingua,  a  bene  articolare,    e  farsi  intende- 
re,   e  a  non  iscambiare,    come   è  lor    vez- 
zo, lui  vocabolo   con  l'altro.   Niente  vi  ha 
di  più  sconcio   di  quella  lor  comune  prati- 
ca di  mangiarsi  le  iìnali,   e  nel  tenero  lor 
palato    dimezzar  le   parole:    tanto    che,    se 
uno  non  ha  dinanzi  gli  occhi  il  libretto  dell' 
Opera ,   non  riceve  per  gli  orecchj  ijupres- 
To:  III.  Z  siou© 
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sione  alcuna  distinta  di  quanto  e' cinguetta- 
no. Diceva  a  tal  proposito  assai  piacevol- 
mente il  Salvini ,  che  quella  recitazione , 
che  per  essere  intesa ,  ha  bisogno  di  esser 
letta,  è  simile  a  quelle  pitture,  sotto  le 
quali  faceva  di  mestieri  scrivere ,  questo  è 
un  cane,  questo  è  un  cavallo:  e  quadrereb- 
be a  noi  assai  meglio,  che  non  fece  ai  Fran- 
cesi, una  caricatura  che  fu  fatta  in  Parigi 
di  un'Opera  senza  parole,  come  se  le  pa- 
role uell  Opera  fossero  veramente  un  soprap- 
più  (i). 

L'andare  dipoi  de' nostri  attori,  gli  atteg 
giamenti  loro ,  il  portamento  della  vita ,  i 
moti  della  persona  non  discordano  punto 
dalla  poca  grazia,  che  e' mostrano  nel  pro- 
nunziare e  nello  esprimersi.  Che  se  ne'prin- 
cipj  primi  dell'arte  loro  pur  sono  così  di- 
sadatti e  goffi  ;  qual  maraviglia ,  se  non  giun- 
gono dipoi  a  quello  finezze  ultime ,  che  1' 
arrivarvi  è  tanto  difficile ,  e  senza  le  qua- 
li non  ci  può  essere  nell'azione  né  digni- 
tà né  verità?  Un  grande  vantaggio  sopra  il 

00- 

(1)  Les  amours  de  1' empereur  Caracalla  avec 
une  vestale  per  le  Grand. 
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comico  ha  senza  dubbio  l' attore  nell'  opera 
in  musica ,  dove  la  recitazione  è  legata  & 
ristretta  sotto  le  note,  come  nelle  antiche 
tragedie .  Egli  ha  segnate  con  ciò  le  vie 
tutte  ,  che  ha  da  tenere  ;  non  può  metter 
piede  in  fallo  ,  quanto  alle  differenti  infles- 
sioni, e  durate  delle  voci  sopra  le  parole 
della  parte  sua  ;  che  a  lui  esattamente  1© 
prescrive  il  compositore .  Ma  non  resta  per 
tutto  questo,  che  molto  ancora  egli  non 
ci  abbia  a  metter  del  suo .  Che  altro  fa  la 
coregrafia,  se  non  prescrive  anch'essa  al  bal- 
lerino insieme  col  tempo  i  passi  e  i  giri, 
ch'egli  ha  da  fare  sopra  le  note  dell'aria? 
Pur  nondimeno  non  si  può  mettere  in  dub-* 
bio  ,  che  il  dare  a  quei  passi  il  loro  fini- 
mento sta  al  ballerino  medesimo ,  e  il  con- 
dirgli di  quelle  grazie,  che  ne  son  l'ani- 
ma. Così  nel  recitativo  ;  oltre  il  gesto,  che 
è  tutto  proprio  dell'attore,  certe  sospensio- 
ni ,  certe  picciolo  pause ,  il  calcar  pili  in 
un  luogo  che  in  un  altro ,  già  non  si  pos- 
sono scrivere:  dipendono  in  tutto  anch'es- 
se dalla  intelligenza  sua  propria.  E  in  ciò 
principalmente  consiste  quel  fior  di  espres- 
sione,  che  scolpisce  le  parole  nella  mente 
Za  e  nel 
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e  nel  cuore  di  chi  ascolta .  Rimangono  an* 
cora  nella  memoria  dei  Francesi  simili  fi- 
liezze  usate  dal  Baron,  e  dalla  le  Couvre^ 
nr  ,  che  tanto  faceano  risaltare  i  versi  di 
Cornelio  e  di  Racine  ;  e  si  sentono  tuttavia 
fedelmente  imitate  in  un  paese ,  dove  il 
teatro,  come  in  Atene ,  fa  gran  parte  del-. 
la.  vita  e  dello  studio .  Buon  per  n,oi ,  se  i 
nostri  attori  avessero  ugualmente  studiato 
il  recitare  del  Nicolini  e  della  Tesi:  allori» 
cioè ,  che  andavano  significando  a  quel  mo- 
do che  la  natura  detta  ;  e  non  quando  di^ 
vennero,  per  voler  troppo  gradire,  smanio- 
si ,   e  diedero  nell^  caricatura , 

Lo  sceneggiare ,  che  chiamasi  muto ,  è 
altresì  una  parte  della  recitazione,  che  dir 
pende  in  tutto  dalla  propria  intelligenza  dell' 
attore:  ed  esso  è,  per  l'illusione  teatrale, 
tanto  importante ,  quanto  importa  il  non 
vedere  una  causa  rimanersi  inoperosa  e  sen-; 
?a  effetto ,  Ora  in  tal  parte  ognuno  può  sa- 
pere,  senza  che  altri  il  dica,  quanto  sieno 
valenti,  quanto  studio  vi  pongano  i  nostri 
Jloscj  .  Atutt'altro  lian  l'animo,  attendono 
ad  ogni  altra  cosa ,  fuorché  a  quello  che 
pur  dovrebbono .    In  vece    che  uno   badi  a 

quanto 
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t|uanto  gli  dice  un  altro  attore,  e  per  via 
delle  differenti  modulazioni  del  gesto  e  del 
viso  dia  segno ,  clic  sopra  di  lui  ha  fatto 
quella  impressione  che  si  conviene  ;  non  al- 
tro che  sorridere  a'palchetti,  far  degl'inchi- 
ni, e  simili  gentilezze.  Pare  che  e' si  sien 
Blti  nell'animo  di  non  mentire  per  conto 
ninno ,  di  non  volere  a  niun  patto  darla 
ad  intendere  all'udienza:  e  se  ella  per  ca- 
so gli  avesse  mai  presi  in  iscambio  di  Achil- 
le o  di  Ciro ,  che  sono  da  essi  rappresen- 
tati sulle  scene  ;  fanno  ogni  lor  potere  di 
trarla  d'inganno  ,  e  di  certificarla,  come  disse 
un  bello  umore ,  che  essi  pur  sono  in  realtà 
il  sig.  Petriccino,  il  sig.  Stoppanino  ,  il  sigi 
Zolfanello.  Ed  ecco  per  avventura  la  prin- 
cipal  sorgente  di  quella  noja  sovrana ,  che 
signoreggia  alla  rappresentazione  delle  no- 
stre opere  :  contro  alla  quale  si  suole  cer- 
care il  rimedio  di  quel  parlottar  continuo, 
del  far  visite,  del  cenare;  e  insino  a  quel 
rimedio ,  che  bene  spesso  è  peggiore  de), 
male  medesimo ,  il  £;ioco  .  Disordini  che  si 
verrebbono  in  gran  parte  a  tor  via^  quan- 
do quello  che  è  il  fondamento  primo  del- 
la musica  non  fosse  l'ultimo   de' pensieri  co- 

Z    3  si 
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si  del  maestro ,  come  de'  cantori  ;  quando 
jl  recitativo ,  parte  essenzialissima  del  dram- 
ma ,  non  fosse  e  nella  composizione  e  nel- 
la esecuzione  così  disformato  e  negletto  co- 
me egli  è  presentemente;  quando  le  aria 
medesime  fossero  ben  recitate .  Allora  sola- 
mente potranno  essere  udite  anch'esse  con 
vero  diletto ,  e  troveranno  la  via  del  cuo- 
re :  e  questo  pure  intende  di  dire,  come 
avvertiva  colui,  il  cartello  dell'opera,  dove 
è  scritto  si  recita  per  musica ,  e  non  è  scrit- 
to si  canta  . 

Ma  dicano  i  savj  quanto  sanno ,  del  re- 
citare hanno  i  moderni  virtuosi  preso  par- 
tito ,  avendo  unicamente  a  cantare  rivolto 
ogni  loro  cura  e  pensiero  .  Se  non  che  qui- 
vi ancora  non  osservano  termine  alcuno  che 
convenga , 

e  libito  fan  licito  in  lor  legge , 
Tristo  a  me,  io  t'ho  insegnato  a  cantare, 
e  tu  Vuoi  suonare ,  rimproverava  Pistocco 
aBernacchi,  che  si  può  tenere  come  il  ca- 
poscuola, ii  Marini  della  moderna  licenza, 
Egli  è  un  trito  assioma,  che  colui  che  non 
6a  fermar  la  voce  ,  non  sa  cantare  :  al  qua- 
le pongono  cosi  poco  mente  i  nosti'i  virtuo- 
si. 
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si,    che  del  sostenerla,    e  portarla  a  dove- 
re, che  è  il  gran  secreto  di  muovere  gli  af- 
fetti ,   non  fanno  quasi  studio  ninno .   Pen- 
sano in  contrario ,   che  tutta  la  scienza  stia 
nello  isquartar  la  voce ,   in  un  saltellar  con- 
tinuo di  nota  in  nota;   non  in  isceglier  quel- 
lo che  vi  ha  di  migliore,    ma   in    eseguir© 
ciò  che  vi   ha   di  più  straordinario  e  diffi- 
cile .    Lo  studio  delle  maggiori  difficoltà  del- 
la musica   dee  senza  dubbio  fiirsi  anch'essa 
da' giovani  cantori,   perchè  la  voce  divenga 
in  ogni  occasione  ubbidiente ,  perchè  si  di- 
rompa a  far  qu«llo,    che   pare  al  di    là  di 
sua  portata,  che  pare  infattibile.  In  tal  mo- 
do potendo  eseguire  il  più  difficile  sarà  an- 
che più  atta  a  meglio   esprimere  il  meno, 
e  potrà  farlo  con  quella  facilità,  che  aggiu- 
gne  tanto  di  grazia  alle  cose  ch'essa  accom- 
pagna.  Ma  lo  starsi  sempre  in  sul  difficile, 
è    contra   l'intendimento    dell'arte;    egli    è 
un  far   divenir  fine  quello,  ch'essa  adopera 
soltanto  come  un  mezzo .  La  vera  arte  pre- 
scrive ,   che  uffìzio  del  cantore  sia  cantre , 
non   gorgheggiare    ed    arpeggiar    le  ariette . 
E  per  essi  non  rimane,    che  quando    bene 
la  musica  fosse  beila  e  costumata ,  non  riu- 
Z    4  scisse 
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scisse  stemperata  e  leziosa.  Per  non  avere 
aj5preso,  o  per  non  seguire  i  veri  modi  del 
cantare,  adattano  le  stesse  grazie  musicali 
ad  ogni  sorta  di  cantilena,  e  co' loro  pas- 
saggi, co' loro  trilli,  colle  loro  spezzature 
e  volate  fioriscono  infrascano  disfigurano 
ogni  cosa  :  mettono  quasi  urta  lor  masche- 
ra sul  viso  della  composizione,  e  arrivano 
a  far  sì,  che  tutte  le  arie  si  rassomigliano; 
in  quella  guisa  che  le  donne  in  Francia  con 
quel  loro  rossetto,  e  con  que' tanti  lor  nei 
pajono  tutte   di  una  istessa  famiglia . 

Una  grande  libertà  si  suole  tra  noi  con- 
cedere al  musico  massimamente  nelle  arie 
cantabili.  Le  si  compogono  larghe  assai,  e 
con  pochissime  note,  le  guide  soltanto  del-' 
la  melodia;  ond'egli  vi  possa  dipoi  supplii 
re  a  suo  talento ,  e  metterci  quanto  gli  ag* 
grada  del  suo .  A  considerare  il  bene ,  e  il 
male  che  da  ciò  ne  risulta,  sembra,  che 
sia  da  preferirsi  il  costume  dei  Francesi, 
che  non  permettono  a'  loro  cantori  quegli 
arbitrj,  de' quali  troppo  sovente  sogliono  abu- 
sare 1  nostri,  riduceudogli  ad  essere  meri 
esecutori,  e  non  più,  de'pensamenti  altrui. 
Può  riuscir  nojoso,    egli  è  vero,    il   sentir 

re- 
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replicar  sempre  cosi  appuntino  la  meflesima 
cosa:  ed  egli  par  ragionevole ,  che  si  abbia 
a  lasciare  un  po' di  campo  aperto  alla  scien- 
za alla  fantasia  e  all'  affetto  del  cantore  ;  ma 
dall'altra  parte  troppo  difficilmente  incon-^ 
tra,  sia  per  ignoranza,  sia  per  disordinata 
voglia  di  piacere,  ch'egli  sappia  o  pur  vo- 
glia starsene  legato  al  soggetto,  e  non  ne 
esca  fuori  scordatosi  di  ogni  decoro  e  di 
ogni  verità.  Per  cento  rapsodisti  di  luoghi 
comuni,  o  d'infarcitori  di  ciò  che  meno 
conviene,  ne  riesce  a  gran  fatica  un  solo, 
che  con  la  dottrina  liunisca  il  gusto ,  con 
r  eleganza  la  naturalezza ,  e  in  cui  la  pro- 
pria discrezione  imbrigli  la  fantasia .  A  quei 
pochi ,  che  amò  singolarmente  Apollo ,  sie- 
no  permessi  i  supplementi  del  loro;  come 
a  quelli  che  possono  entrare  nella  intenzio- 
ne del  compositore ,  e  non  sogliono  aver 
dispareri,  come  sì  dice,  col  basso,  e  coli 
andamento  degli  strumenti.  A  tutti  gli  al- 
tri ci  provegga  iì  maestro,  scrivendo  per 
loro  ogni  cosa ,  guidandogli  a  mano  in  ogni 
mutazione  in  ogni  passo.  Per  le  stesse  ra- 
gioni non  si  vorrebbe  cosi  indifferentemen- 
te, come  si  pratica,  abbandonare  al  musi- 
co 
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co  la  cadenza,  la  quale  riesce  per  Io  più 
di  tutt' altro  sentimento,  di  tutt' altro  colo- 
re, che  non  è  l'aria.  Suole  il  musico  rac- 
chiuder quivi  indifferentemente  ,  e  distillar- 
vi dentro  quanto  di  grazie  di  rarità  di  ar- 
tifizi musicali  ha  saputo  mai  immaginare  o 
raccogliere .  Ella  sembra ,  dice  il  Tosi ,  la 
girandola  di  Castel  s.  Angelo,  a  cui  i  no- 
stri virtuosi  dan  fuoco  in  sul  Une  dell'aria: 
eia  cadenza^  direni  noi,  ha  da  essere  trat- 
ta dal  cuore  dell'aria^  variare  secondo  la 
indole  di  quella,  esserne  quasi  la  perorazio- 
ne e  r  epilogo  (i). 

Instruiti  che  fossero  i  nostri  virtuosi  nel- 
la propria  lingua ,  esercitati  nell'azione,  fon- 
dati nella  musica ,  e  sopra  ogni  cosa  tenu- 
ti 

(i)  Trovasi  tal  proposizione  con  un' altra  con- 
simile intorno  alla  sinfonia  dell'  Opera  disappro- 
vata dallo  illustre  sig.  d'Alembert  nello  inge- 
gnosissimo discorso  da  lui  composto  sopra  la  li- 
bertà della  musica .  Per  questo  solo  lo  scritto- 
re del  presente  Saggio  avrebbe  credvito  tal  pro- 
posizione erronea  ;  se  non  che  da  parecchj  de' 
più  valenti  nostri  maestri  di  musica  fu  assicu- 
rato, ch'ella  cammina  a  dovere. 
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ti  a  freno    da'buoni   maestri;    che   vieta   il 
credere ,  non  rimettesse  quella  maniera  di 
cantare  che  si  sente  nell'anima,  non  risor- 
gessero   i  Sifaci  i  Buzzoleni   i  Cortona ,    la 
cui  memoria  non  è  già  col  suono  della  lo- 
ro voce  trapassata  edispenta?  E  se  una  me- 
lodia espressiva  accompagnata  da  strumenti 
convenevoli  av^esse  per  base  una  bella  poe- 
sia ,    e  fosse   dal  cantore  eseguita  senza  af- 
fettazione ,  e  animata  con  un  gesto  decen- 
te e  nobile  ;  la  musica  avria  potere  di  ac- 
cendere a  voglia  sua,   e  di  calmare  le  pas- 
sioni :   e  si  vedrebbe  ai  dì  presenti  rinnova- 
re forse  anclije  tra  noi  quegli  medesimi  ef- 
fetti ,    che    cagionava   anticamente ,    perchè 
accompagnata  appunto  e  fortificata  dai  me- 
desimi sussidj  della  espressione,  del  conve- 
niente accompagnamento,   della  energia  dei 
versi,  dell'azione,  «  dell'arte  del  cantore. 
Laddove  gran  torto  noi  avremmo ,   se  mai 
credessimo  di  potere  con  un  mezzo  solo  ot- 
tener quello ,    che  ha    da   esser  il  risultato 
di  molti  (i).    Certa  cosa  si  èalmeno,  che, 

ri- 
Ci)    We    are    to    consìder    that    the  Mnsick 
with  tlie  ancients  was  of  a  larger  extent  than 

whaù 
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rimessa  la  musica  nel  primiero  suo  stato ^ 
con  grandissima  attenzione ,  e  non  meno  di 
diletto  verrebbe  da  noi  ascoltata  l'Opera 
dal  princijDio  sino  allo  line  ;  ed  ella  impor- 
rebbe agli  spettatori  uno  imperioso  silenzio  : 
quando  al  contrario  credi  ora  sentire  all' 
entrare  in  teatro  muggire  un  bosco  ^  o  ro- 
inoggeriare  il  mare   irritato   dal  vento   (  i  )  ; 

tanto 

w/iat  we  cali  Musick  now-a-days  :  For  Poe- 
try ,  and  Dancing  (,or  comely  Motìon)  were 
tlien  accounted  parts  of  Musi  eli  wfién  Miisick 

arrivd   to  some  perfection 

Wliat  we  Tiow  cali  Mnsick  is  hnt  what  they 
called  Hannonick  ;  xvIiìcIl  was  bnt  one  j>art  of 
tlieir  Musick  {consisting  of  TVords ,  Kerse , 
/■■''oice ,  Tiine ,  Instrinnent ,  and  y^cting^  and 
TVe  are  noi  to  expect  the  same  effect  of  one 
piece ,   as  of  the   Whole   etc. 

The  strange  efi'ects  reported  of  Musick  in 
former  times  examined  by  Dr.  Wallis  ;  Philo- 
soph.  Transact.  abridg'  d  by  John  Lowthorp.  V< 
I.  p.  618.   e   6ig. 

(1)    Gargaìium  mugire  putes  nemiis ,   aiit  via- 
7  6    Thuscimi  ; 
Tanto    cuni    strepitìi    ludi  spectantur ,    et 
artes . 
Horat.   ep.   I.   lib.   IT. 
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tanto  è  lo  strepito  che  vi  meiia  l' udienza  : 
e  i  nostri  più  attenti  spettatori  stannosi  sol- 
tanto zitti  a  qualche  aria   di  bravura,    sin- 
golarmente alle   danze,  le  quali  non  entra- 
no mai  troppo  presto ,  non  durano  mai  ab- 
bastanza ,   e  insieme  cogli  occhi  hanno  pre- 
so oggiraai  il  cuore  delle  persone  (i).    Egli 
sembra  in  verità,   clie  i  nostri  teatri  sieno 
fatti   più   per   un'accademia   di   ballo,    che 
per  la  l'appresentazione  dell'Opera:   e  si  di- 
rebbe  che  gl'Italiani  lianno  seguito  il  con- 
siglio di  quel  Francese  ,   il  quale  facetamen^ 
te   diceva,   che  per  rimettere  il  teatro  con- 
veniva slungar  le  danze  ,   e  accorciar  le  gon^ 
nelle . 

BEI    BALLI. 

Ma   che    cosa   è  finalmente    questo    nostro 
ballo ,    dietro   al   quale  va    cosi  perduta   la 

gente  ? 

(i)  V^ennn    equitis   quoque  jam    migravi t   ah 
aure  voluptas 
Oinnis  ad  incertos  oculos ,   et  gaudia  va- 
na . 
Id.   ibid. 
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gente?  Parte  del  dramma  esso  non  fece  jnaf  ; 
è  sempre  forestiero  nell'azione,  e  il  piii 
delle  volte  ad  essa  ripugnante .  Finito  un 
atto  ,  saltano  fuori  tutto  a  un  tratto  dei  bal- 
lerini, che  per  nulla  non  hamio  che  fare 
con  l'argomento  dell'Opera.  Se  l'azione  è 
in  Pioma ,  il  ballo  è  in  Cusco  o  in  Pecchi- 
no :  seria  è  l'Opera?  e  il  ballo  è  buffo. 
Niente  vi  ha  di  meno  degradato  e  connes- 
so,  che  proceda  più  per  salti,  se  in  tale 
occasione  è  lecito  il  dirlo  ,  che  sia  più  con- 
trario alla  legge  della  continuità,  legge  in- 
violabile della  natura,    e  che    l'arte  di  lei 

imitatrice  dee  fare  in  o"ni  cosa  di  non  tras- 

o 

gredire.  Ma  lasciando  star  questo,  che  nel- 
la odierna  licenza  potrà  parere  una  troppo 
grande  sofisticheria  ;  cotesto  ballo,  che  tan- 
to pur  diletta ,  non  è  poi  altro ,  a  conside- 
rarlo in  so  medesimo ,  che  un  capriolare 
sino  all'  ultimo  sfuiimento  ,  un  saltar  diso- 
nesto, che  non  dovrebbe  mai  aver  l'applau- 
so delle  persone  gentili ,  una  monotonia  per- 
petua di  pochissimi  passi  e  di  pochissime 
£gure .  Dopo  un  assai  sgarbato  concerto, 
ecco  che  si  distacca  dalla  truppa  un  pajo 
di  ragazzi.   Non  falla  mai,    che  l'uno  non 

in- 
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incominci  dal  rubare  all'altro  un  mazzetto 
di  fiori ,  o  dal  fargli  altro  simile  scherzo  : 
vanno  in  collera ,  si  rappattumano  poco  stan- 
te insieme;  l'uno  invita  l'altro  a  ballare, 
e  si  mettono  su  per  il  palco  a  saltellare 
senza  modo  :  appresso  i  ragazzi  entrano  i  più 
grandicelli:  succedono  dipoi  i  corifei  a  fa- 
re anch'essi  un  simile  balletto  a  due:  e  si 
conchiude  fmalmente  con  un  altro  concer- 
to ,  che  ò  di  un  pelo  e  di  una  buccia  col 
primo  .  Conoscine  uno ,  e  gli  conosci  tutti  ; 
si  cajnbiano  gli  abiti  dei  ballerini ,  il  carat- 
tere dei  balli  non  mai. 

Chiunque  in  ciò  che  si  spetta  alla  danza 
se  ne  sta  alle  valentie  di  cotesta  nostra,  e 
non  va  col  pensiero  più  li ,  ha  da  tenere 
senz'  altro  per  fole  di  romanzi  molte  cose , 
che  pur  sono  fondate  in  sul  vero  :  quei  rac- 
conti per  esempio ,  che  si  leggono  appres- 
so gli  scrittori,  degli  tragicissimi  effetti,  che 
operò  in  Atene  il  ballo  delle  Eumenidi,  di 
ciò  che  operava  l'arte  di  Pilade  e  di  Batil- 
lo ,  l'uno  de' quali  moveva  col  ballo  a  mi- 
sericordia e  a  terrore,  T altro  a  giocondità 
e  a  riso;  e  che  a' tempi  di  Augusto  divise- 
ro   in   parti   una  Roma .    Egli   avviene    ben 

di 
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dirado,  che  ne' nostri  ballerini  si  trovi  con- 
giunta con  la  grazia  la  forza  della  persona ,  la 
mollezza  delle  braccia  con  l'agilità  de' piedi; 
ed  apparisca  quella  facilità  nei  movimenti, 
senza  la  quale  il  ballo  è  di  fatica  a  quelli 
ancora  che  stanno  a  vedere .  Sebbene  que- 
sti non  sono  che  i  rudimenti  della  danza, 
o  piuttosto  la  parte  materiale ,  a  volersi  più 
propriamente  esprimei  e  .  il  comjjiinento,  o 
la  forma  di  essa  è  tutt'altra  cosa.  La  dan- 
za deve  essere  una  imitazione,  che  per  via 
de'  movimenti  musicali  del  corpo  si  fa  del- 
le qualità  e  degli  affetti  dell'animo;  ella 
ha  da  parlare  continuamente  agli  occhi,  ha 
da  dipingere  col  gesto  :  e  un  ballo  ha  da 
avere  anch'esso  la  sua  esposizione  il  suo  no- 
do il  suo  scioglimento,  ha  da  essere  un  com- 
pendio sugosissimo  di  un' azione.  Su  questo 
andare  è  per  esempio  il  ballo  dtl  giocatore 
composto  sopra  una  bellissima  aria  del  Jo- 
mellij  nel  quale  vengono  mirabilmente  es- 
pressi gli  avvenimenti  tutti  del  grazioso  in- 
termezzo ,  che  porta  quel  nome .  E  veramen- 
te nel  comico ,  o  sia  grottesco ,  sonosi  ve- 
duti tra  noi  dei  balli  degni  di  applauso,  ed 
anche  dei  ballerini,  cheaveano,  come  dis- 
se 
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se    colili,    le  mani  e  i  piedi   eloquenti,    e 
non   erano   forse   tanto   lontani   da  Batillo . 
Ma  nelle  danze  serie  o  eroiche  è  pur  for- 
za confessare ,  che  i  Francesi  vincono  e  noi 
e  tutt' altre  nazioni.  E  quale  tra  le  moder- 
ne ha  posto   tanto   studio    qviant'  essi    nella 
scienza   del   ballo,    a  cui  hanno    da  natura 
tale  attitudine ,  quale  abbiamo  noi  altri  Ita- 
liani alla  musica.''  L'arte  della  corografia  na- 
cque già  tra  loro  alla  fine  del  cinquecento , 
e  tra  loro  apparirono  in  questi  iiltimi  tem- 
pi i  balletti  della  rosa ,  di  Arianna ,   di  Pig' 
malione,  e  parecchj  altri,  i  quali  si  avvici- 
nano di  molto  all'arte  di  Pilade  _,  e  dei  più 
nobili  antichi  pantomimi .   In  questa  scuola 
sono   essi    veramente   i   maestri,    né   dovn\, 
niuna  nazione  recarsi  ad  onta   di   studiare 
da  essi,  anche  in  tal  genere  di  gentilezza: 
e  noi  singolarmente  non  ci  dovremmo  mo- 
rrai- ritrosi    di   prendere  dai  Francesi  con; 
che  perfezionare  la  nostra  Opera  ;  da  quel- 
la nazione  cioè,    che  ha  preso  da  esso  noi 
la  Opera  medesima. 


To:  III,  A  a  DEL. 
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BELLE     SCENE. 

Con  le  tante  sconvenevolezze  del  ballo  so- 
gliono andare  quasi  di  compagnia  non  mi- 
nori disordini  negli  ornamenti  della  perso- 
na, e  dei  vestiti  dei  ballerini.  I  quali  ve- 
stiti, come  anche  quelli  de' musici,  hanno 
da  accostarsi  il  più  che  sia  possibile  alle 
usanze  dei  tempi  e  delle  nazioni,  che  so- 
no rappresentate  sulla  scena.  E  dico  acco- 
starsi il  pili  che  sia  possibile  ,•  che  il  teatro 
pur  vuole  una  qualche  licenza,  e  forse  più 
che  in  altro  luogo  si  ha  ivi  da  star  lonta- 
no dalla  stitichezza  e  dalla  pedanteria.  Ma 
se  non  si  esige  da' nostri  Canziani,  ch'e' ta- 
glino le  vesti  all'antica  così  per  appunto, 
come  le  ci  vengono  descritte  dall'erudito 
Terrario  ;  non  dovriano  ne  meno  farsi  leci- 
to di  dare  a'  compagni  di  Enea  la  berretta 
ei  braconi  alla  foggia  olandese  (1).   Perchè 

i  ve- 
ci)   Un  de  nos  grafids  artistes ,   qui  ne  sera 
pus  soupqonnè  d' ignorer  la  belle  nature  par 
ceux  qui  ont  VII  ses  ouvrages ,  a  renoncè  auoc. 
spectacles  que  nous  appellons  sérieux ,  et  qu* 
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i  vestiti  fossero  costumati  insieme  e  bizzar- 
ri ,  ci  vorrebbono  i  Giulj  romani ,  e  i  Tri- 
boli, che  diedero  prova  anche  in  tal  gene" 
re  del  loro  valore  ;  o  almeno  faria  mestie- 
ri ,  che  i  nostri  uomini ,  che  presiedono  al 
vestiario ,  fossero  inspirati  dal  genio  di  que- 
gli eruditi  artefici .  E  molto  piiì  faria  me- 
stieri, che  dagli  odierni  j)ittori  seguite  fos- 
sero le  tracce  di  un  San -Gallo,  e  di  un 
Peruzzi,  perchè  ne' nostri  teatri  il  tempio 
di  Giove  o  di  Marte  non  avesse  sembianza 
della  chiesa  del  Gesù,  una  piazza  di  Car- 
tagine non  si  vedesse  architettata  alla  goti- 
ca , 
//  n  appaile  pas  dn  rudrne  nofn .  La  manièra 
ridicule ,  dont  les  dieuos  et  les  héros  y  soru 
vétiis  ,  dont  ils  y  agìssent ,  dont  ils  y  parleTit , 
dérange  toiites  les  idèes  cju  il  i  en  est  faites  : 
il  71  y  retrouve  point  ces  dieux  et  ces  héros  , 
anxquels  son  ciseau  sait  donner  taiit  de  no- 
blesse  et  tant  d'  aine  :  et  il  est  rédiiit  a  cher- 
cher  son  délassement  dans  les  spectacles  de 
farce ,  dont  les  tableaux  burlesques  sans  pré- 
tention,  ne  laissent  dans  sa  téte  aucune  tracs 
nuisible  . 

M.   d'  Alembert  de  la  libertà  de  la  inusicjue 
art.   XIV.   dans   une  note . 

A  a    a 
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ca ,  perchè  in  somma  nelle  scene  si  trovas» 
se  col  pittoresco  unito  insieme  il  decoro  e 
il  costume .  Le  scene  prima  di  qualunque 
altra  cosa  nell'Opera  attraggono  imperiosa^ 
mente  gli  occhi ,  e  determinano  il  luogo 
dell'azione,  facendo  gran  parte  di  quello 
incantesimo  ,  per  cui  lo  spettatore  viene  ad 
esser  trasferito  in  Egitto  o  in  Grecia,  in 
Troja  o  nel  Messico ,  nei  camjoi  Elisj  o  su 
neirOlimp'o.  Or  chi  non  vede  quanto  sia 
necessario ,  che  la  fantasia  del  pittore  sia 
regolata  dall'erudizione,  e  da  un  molto  di- 
screto giudizio?  Possono  in  ciò  essergli  di 
grande  ajuto  la  lettiua  dei  libri,  la  conver- 
sazione dei:li  uomini  addottrinati  nelle  an- 
tichità  :  ma  a  qual  altro  dovrà  egli  aver  ri- 
corso piuttosto  che  al  poeta,  all'autor  me- 
desimo dell'Opera,  il  quale  ha  concepito 
in  mente  ogni  cosa,  e  niente  ha  d'aver  la- 
sciato indietro  di  tutto  quello ,  che  può  me- 
glio abbellire  e  render  verisimile  l'azione, 
che  egli  ha  tolto  a  rappresentare? 

Quantunque  la  pittura  sia  arrivata  al  col- 
mo della  perfezion  sua  nel  secolo  felice  del 
cinquecento;  non  operò  che  Farle  del  di- 
pingere le  scene  non  abbia  pei'  molti  riguar- 
di 
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ài  ricevuto  nella  trascorsa  età  di  considera- 
bili aumenti:  nò  altrimenti  esser  poteva; 
perchè,  essendosi  innalzati  in  quella  mede- 
sima età  per  dare  ricetto  all'Opera  tanti 
nuovi  teatri,  è  necessariamente  avvenuto  j 
che  abbia  posto  lo  studio  nel  dipinger  le 
scene  un  assai  maggior  numero  d'ingegni  ;i 
che  fatto  non  avea  per  lo  addietro .  Le  in- 
venzioni di  Girolamo  Genga  tanto  magnifi- 
cate dal  Serlio ,  che  nel  teatro  di  Urbino 
fece  gli  arbori,  ed  altre  simili  cose  di  fi- 
nissima seta  y  si  riporrebbono  oggigiorno  tra 
le  fanciullaggini  quasi  direi  da  presepio .  Ed. 
io  punto  non  dubito,  che  l'istesso  Serlio, 
dal  cui  trattato  sopra  le  scene  si  può  rica- 
vare per  altro  qualche  buon  lume ,  non  si 
compiacesse  pur  assai,  considerando,  come 
senza  rajuto  dei  rilievi  di  legname  sia  da 
noi  vinta  qualunque  difficoltà  di  prospetti- 
va, come  in  siti  ristrettissimi  si  facciano  da. 
noi  apparire  di  grandi  luoghi  e  spaziosi  ; 
considerando,  sin  dove  sia  giunta  al  di  d' 
oggi  in  tal  parte  la  scienza  degli  pittoreschi 
inganni.  Fanno  dipoi  i  piti  belli  effetti  e 
un  gioco  grandissimo  all'occhio  le  scene  ve- 
dute per  angolo,   che  con  gran  discrezione 

A  a    5  di 
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di  grudizio  conviene  per  altro  mettere  in 
pratica  ;  e  in  quelle  vedute  di  faccia  i  pun- 
ti accidentali ,  che  vi  fa  nascere  il  movimen- 
to vario  della  pianta^  su  cui  si  alzano .  Di 
tali  scene  fu  l'inventore  Ferdinando  Bibbie- 
na ,  il  quale  con  la  nuova  sua  maniera  chia- 
mò a  sé  gli  occhi  tutti.  E  già  parvero  co- 
se pur  troppo  secche  quelle  strade,  que' via- 
li, quelle  gallerie  che  corrono  sempre  al 
punto  di  mezzo,  dove  insieme  con  la  ve- 
duta se  ne  va  anche  a  finire  la  immagina- 
tiva dello  spettatore .  Avea  egli  sotto  buoni 
maestri  studiato  i  priiicip]  dell'arte  sua  nel 
Vignola  :  e  dotato  di  fantasia  pittoresca  s' 
avvisò  di  muovere,  dirò  così,  di  atteggiar 
le  scene  a  quel  modo ,  che  fecero  i  pitto- 
ri del  cinquecento  delle  figure  dei  Bellini 
e  dei  Mantegna .  Ferdinando  in  una  paro- 
la fu   il  Paolo  veronese    del   teatro  (i).    E 

come 

CO  Lo  scrittore  del  presente  Saggio  possiede 
un  grosso  volume  di  disegni  di  questo  autore, 
il  quale  mostra  assai  meglio  quanto  egli  vales- 
se ,  che  non  fanno  tutto  le  invenzioni ,  che  van- 
no attorno  di  lui  intagliate  dal  Buffagnotti  e 
dall'Abbati. 
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cerne  al  pari  di  Paolo  ebbe  la  gloria  di  aver 
recato  Tarte  al  sommo,    per  quanto  si  ap- 
partiene alla  magnificenza ,  e  a  un  certo  che 
di    maravìglioso  ;    così    ancora ,    egualmente 
che  Paolo,   ebbe  il  destino  di  averla  messa 
in  fondo  per  conto  degli  allievi,   che  creb- 
bero sotto  di  lui.   Rivolti  costoro  ad  imita- 
re ciò ,   che  nelle  sue  invenzioni  vi  era  di 
più   facile,    cioè  la  bizzarria,    e  lasciato    il 
fondamento  dell'arte  che  le  rendea  verisi- 
mili ,  si  allontanarono  via  via  da  lui  facen- 
do  professione    di  seguirlo.    Le  più   nuove 
fantasie ,    i  più  gran  ghiribizzi  del  mondo , 
trabiccoli  centinamenti  tritumi  trafori,  ogni 
cosa  è  messo  da  loro  in  opera ,  purché  ab- 
bia dello  strano .   E  per  non  parlare  di  una 
certa  loro  arbitraria  prospettiva,   che  sono- 
si  creati  in  mente,   danno  dipoi  il  nome  di 
gabinetto  a  ciò ,   che  potrebbe  u  un  bisogno 
chiamarsi  un  salone  o  un  atrio  ;   e  chiama- 
no  prigione   ciò ,    che   seivir   potrebbe  per 
un  cortile,    e  forse  anche  per  una  piazza. 
Racconta  Vitru'^ io ,    come,    avendo  un  pit- 
tore di  quadratura  dipinto  a  Traili  una  sce- 
na,   e  avendovi  figurato  non  so  quali  cose 
là,  dove  per  la  verisiinigiiauza  figurarle  non 

A  a    4  si 
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si  conveniva  _,  erano  i  cittadini  per  approv^^-» 
re  quell'opera  eseguita  per  altro  con  intel- 
ligenza e  gran  bravura  di  mano  ;  quando 
saltò  su  un  certo  Licinio  matematico,  che 
aperse  loro  gli  occhi:  e  non  cedete  voi,  dis- 
se loro ,  che  se  voi  nelle  pitture  quello  ap- 
provate che  non  può  stare  in  fatto ,  la  vo- 
stra città  coìre  gran  pericolo  di  esser  posta 
nel  numero  di  quelle,  che  non  hanno  gran 
riputazione  per  isvegliatezza  d'ingegno  (1}? 
Ora  che  direbbe  quel  matematico  vedendo,- 
come  nelle  nostre  scene  da  noi  si  applau- 
disce a  quei  laberinti  di  architettura,  dove 
si  smarrisce  il  vero ,  a  quelle  fabbriche,  che 
non  si  possono  né  reggere  né  ridurre  in 
pianta,  e  in  cui  le  colonne,  h\  luogo  che 
si  veggano  ire  a  tor  suso  l' architrave  e  il 
soffitto,  si  vanno  a  perdere  in  un  mare  di 
panneggiamenti  posti  così  a  mezz'aria?  E  il 
simile  avviene  anche  talora  delle  volte ,  che 
si  rimangon  zoppe  o  monche ,  posano  da 
una  banda,  e  non  trovano  dove  impostarsi 
dall'altra,  quasi  sogni  di  gente  inferma,  che 
non  hanno  nelle  loro  parti  connessione  ve- 
runa. 
(1)  Lib.  VII.  cap.  5. 
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runa .  Ma  dei  Licinj  ne  saltano  fuori  di 
tanto  in  tanto  anche  tra  noi  (i).  E  quello 
che  avvenne  all'antico  pittore  in  Traili,  eb- 
be a  provarlo  il  padre  Pozzi,  uno  de' più 
rilassati  maestri  nella  moderna  scuola;  ba- 
sta dire  ch'egli  fu  il  creatore  di  quel  nuo-> 
ro  mostro  in  architettura  delle  colonne  a 
sedere .  Avea  egli  nella  pittura  di  una  cu- 
pola fatto  reggere  le  colonne ,  sopra  cui  el- 
la posava,  da  mensole;  cosa,  alla  quale  si 
storcevano  alcuni  architetti ,  protestando  ^ 
eh' essi  per  conto  ninno  nonl'avrebbon  fat- 
to in  una  fabbrica ,  e  dandogli  per  ciò  non- 
lieve  carico  :  quando  tolse  loro  ogni  pensie- 
ro ,  secondo  che  riferisce  egli  stesso ,  un 
professore  amico  suo ,  il  quale  si  obbligò  a 
rifare  ogni  cosa  a  sue  spese,  qualora,  fiac- 
cando le  mensole ,  le  colonne  con  la  cupo^ 
la  fossero  venute  a  cadere  :  magra  scusa  > 
quasi  che  l' architettura  non  si  avesse  a  di- 
pingere  secondo  le  buone  regole ,  e  ciò  che 
offende  nel  vero ,  non  offendesse  ancora  nel- 


le immagini  di  esso . 


VO- 


CI) TJtinam  Dii  itnmortales  fecissent  ,  ut 
Licinius  revivisceret ,  eC  corrigeret  hanc  amen- 
tiam  .  Id.  ib. 
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A  volersi  contenere  dentro  a' limiti  di  una 
savia  invenzione,  non  potrà  mai  il  pittore 
studiare  abbastanza  le  fabbriche,  che  sono 
tuttavia  rimase  in  piedi,  della  veneranda 
antichità.  Molti  nobili  esempj  ce  ne  forni- 
sce r  Italia  e  la  Grecia ,  a'  quali  siara  pur 
debitori  del  risorgimento  della  buona  archi- 
tettura; e  molti  ne  potrebbe  al  pittore  for- 
nir medesimamente  l'Egitto,  maestra  pri- 
miera di  ogni  disciplina.  In  effetto  qual 
cosa  vi  ha  egli  di  piiì  grandioso  e  severo, 
lasciando  stare  le  piramidi ,  di  quegli  avan- 
zi del  palagio  di  Mennone ,  che  torreggia- 
no tuttavia  lungo  il  Nilo,  e  della  Tebe  dal- 
le cento  porte,  che,  mercè  l'opera  dell'ac- 
curato Nordeno,  sono  ora  di  pubblica  ra- 
gione? Nelle  forme  di  essi,  e  ne'sobrj  or- 
namenti ,  che  ricevono  da'  colossi  e  dalle 
sfìngi,  onde  sono  accompagnati,  spicca  sin- 
golarmente la  maniera  terribile,  e  se  vo- 
gliamo cosi  chiamarla,  rnichclagnolesca ,  la 
qual  potrebbe  anche  talvolta  con  buonissi- 
mo effetto  mostrarsi  sugli  teatri. 

La  Cina  ancora ,  antico  nido  delle  arti , 
e  colonia,  come  alcuni  vogliono,  dell'Egit- 
to,  fornir   ne   potria  di   bellissime   scene. 

Non 
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Non  è  già,  che  io  ne  volessi  adottare  que- 
gli   strani   ghiribizzi,    che   appresso    di  noi 
sono  entrati  in  luogo  delle  erudite  grotte- 
sche di  Gioan  da  Udine ,   dell'India,   e  de- 
gli altri  maestri  di   quel   secolo  :    non  vor- 
rei né  meno  ,   che  da  noi  s'imitassero  quel- 
le loro  pagode ,   e  quelle  torri  di  porcella- 
na ,    salvo  se   cinese   non   fosse   il  soggetto 
dell'  Opera  ;    ma  bensì   per   le    deliziose ,  e 
per  li  giardini,  che  spesso  occorrono  nelle 
scene,  di  assai  vaghe  idee  si  potriano  rica- 
vare da  quella  in  parecchie  cose    ingegno- 
sissima nazione .   I  giardinieri  della  Cina  so- 
no come  altrettanti  pittori ,  i  quali  non  pian- 
tano mica  un  giardino  con  quella  regolari- 
tà,    eh' è   propria   dell'arte   dell'edificar   le 
case  ;  ma ,  presa  la  natura   come   esempla- 
re, fanno  quanto  sanno  d'imitarla  nella  ir- 
regolarità  e   varietà   sua .    Loro   costume  è 
<li  scegliere  quegli  oggetti ,  che  nel  genere 
loro   piacciono    il    più   alla  vista ,    disporgli 
in  maniera,   che  l'uno  sia  all'altro  di  con- 
trapposto,  e  ne  risulti  dall'insieme  un  non 
so    che    di   peregrino    e    d'insolito.    Vanno 
tramezzando    ne' boschetti    alberi    di    diffe- 
rente portamento  condizione  tinta  e  natu- 
ra . 
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ra.  VarJ  sono  i  siti,  che  nel  medesimo  si- 
to ,  per  così  dire ,  rappresentano .  Qua  ti 
raccapriccia  una  veduta  di  scogli  artifizio- 
samente  tagliati  ,  e  come  pendoli  in  aria, 
di  cascate  d' acqua  di  caverne  e  di  grotte , 
dove  fanno  giocare  variamente  il  lume  ;  e 
là  ti  ricrea  una  veduta  di  fioriti  parterri , 
di  limpidi  canali ,  e  di  vaghe  isolette  con 
belli  ediiìzj,  che  nelle  acque  si  specchia- 
no .  Dal  sito  il  pili  orrido  ti  fanno  tutto 
a  un  tratto  trapassare  al  più  ameno  :  nò 
mai  dal  diletto  ne  va  disgiunta  la  maravi- 
glia, la  quale  nel  porre  un  giardino  essi 
cercano  egualmente ,  che  da  noi  fare  si  so- 
glia nel  tesser  la  favola  di  un  poema.  Si- 
mili ai  giardini  della  Cina  sono  quelli,  che 
piantano  gl'Inglesi  dietro  al  medesimo  mo- 
dello della  natura .  Quanto  ella  ha  di  va- 
go e  di  vario ,  boschetti  collinette  acque 
vive  praterie  con  dei  tempietti ,  degli  obe- 
lischi ,  ed  anche  di  belle  rovine  che  spun- 
tano qua  e  là ,  si  trova  quivi  riunito  dal 
gusto  dei  Kent  dei  Chambers  e  dei  Brown , 
che  hanno  di  tanto  sorpassato  il  le  Nautre 
tenuto  già  il  maestro  dell'architettura,  di- 
rò cosi,  de' giardini.  Dalle  ville  d'Inghil- 
terra 
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terra  ne  è  sbandita  la  simmetria  francese; 
i  più  bei  siti  pajono  naturali ,  il  culto  è 
jnisto  col  negletto  ,  e  il  disordine  che  vi 
regna  è  l'effetto  dell' (irte  la  meglio  ordi-^ 
nata  (i). 

Ma 

{,!)  Hìs  Gardens  next your  admiration  cali ^ 
Oli  evry  side  you  look ,  heliold  the  walll 
No  pleasitig  Intricacies  intervene  , 
No  artftil  wildìiess  to  perplex  the  scene  ì 
Grove  ìiods  at  grove ,  each  udlley  Jias  a 

hrother , 
^nd  half  the  platform  just  reflects  the 

otlier . 

e   un  poco  più  sopra 

Co?isult  the  Gejiius  of  the  place  in  ali ì 
That  tells  the  waters  or  to  rise ,  or/ali. 
Or  helps  th' ainhitious  Hill  the  heavns 

to  scale  , 
Or  scoop s  iìt  circliiig  theatres  the  vale; 
Calls   in   the   country ,    catches  op'ning 

glades , 
Joins  willing  woods  ,  ands  varies  shades- 

from  shades  ; 
Now  breahs  ,    or  now   directs  th' inteii-. 

ding  Lines; 

Paints 
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Ma  per  tornare  a  cose  più  vicine  a  noi  ; 
che  non  istudiano  i  nostri  pittori  quelle , 
che  pur  hanno  negli  occhi?  oltre  agli  an- 
tichi edifizj  ,  che  tuttavia  susshùono  in  Ita- 
lia ,  le  più  belle  fabbriche  moderne  ,  che  si 
potriano  senza  inverisimiglianza  trasportar 
sulle  scene  ?  Che  non  istudiano  i  campi  di 
architettura ,  che  adornano  molti  quadri  di 
Paolo,  co' quali  ben  si  può  dire,  ch'egli 
ha  reso  teatrali  gli  avvenimenti  della  sto- 
ria? i  paesi  del  Pussino  di  Tiziano  di  Mar- 
chetto Ricci  e  di  Claudio  ,  che  nella  natu- 
ra hanno  saputo  vedere  quanto  vi  ha  di 
più  bello  e  di  più  caro?  Ed  anche  chi  non 
fosse  di  gran  fantasia  fornito ,  farebbe  gran 
senno  a  ricopiare  così  a  puntino  que'loro 
paesaggi ,  imitando  quel  valentuomo ,  il  qua- 
le ,  piuttosto  che  far  del  suo  delle  cattive 
prediche ,  imparava  a  memoria  e  recitava 
quelle  del  Segneri . 

Una  cosa  importantissima ,  alla  quale  nozi 
si  ha  tutta  quella  attenzione  che  si  vorreb- 
be , 

Paints    as   you    piane  ,    and  ,  as   you 
worJi ,   desigThs  . 
Pope  Epistle  to  Earl  of  Burlington  . 
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be ,  è  il  dover  lasciar  nelle  scene  le  con- 
venienti aperture ,  onde  gli  attori  possano 
entrare  ed  uscire  in  siti  tali,  che  con  l'al- 
tezza delle  colonne  abbia  una  giusta  pro- 
porzione la  grandezza  degli  stessi  attori . 
Veggonsi  assai  volte  i  personaggi  venir  dal 
fondo  del  teatro  ,  perchè  di  là  solamente 
ci  è  l'uscita  nella  scena;  ed  ognuno  può 
avere  avvertito  con  quanta  disconvenien- 
za,  ed  offensione  dell'occhio.  La  grandez- 
za apparente  di  un  oggetto  dipende  dalla 
grandezza  della  sua  immagine  congiunta  col 
giudizio ,  che  si  forma  della  distanza  di  es- 
so :  cosicché ,  posta  l'immagine  della  stes- 
sa grandezza,  l'oggetto  sarà  veduto  tanto 
più  grande ,  quanto  più  sarà  giudicato  lon- 
tano .  Quindi  è ,  che  appajono  come  tor- 
rioni di  giganti  quei  personaggi,  che  si  af- 
facciano dal  fondo  della  scena  ;  facendoce- 
gli  giudicare  oltre  modo  lontani  la  prospet- 
tiva,  e  l'artifizio  appunto  di  essa  scena;  e 
cotesti  giganti  impiccoliscon  dipoi ,  e  diven- 
tan  nani ,  di  mano  in  mano  che  si  fanno 
innanzi,  ed  all'occhio  più  vicini.  Lo  stes- 
so è  delle  comparse ,  che  non  si  vorreb- 
bon  mai  far  andare  colà ,    dove  i  capitelli 

dello 
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delle  colonne  giugnessero  loro  alle  spalle  o 
alla  cintola,  dove  venissero  a  toglier  via 
l'illusione  della  scena.  E  generalmente  par- 
lando nel  mescolare  il  vero  col  falso  sono 
necessarie  le  più  grandi  cautele ,  perchè 
l'uno  non  ismentisca  l' altro  ;^  e  il  tutto  pa- 
ja  di  un  pezzo. 

Un'altra  cosa  importantissima ,  a  cui  non 
si  bada  piii  che  tanto ,  è  la  illuminazione 
delle  scene,  ed  a  torto.  Mirabili  cose  fa- 
rebbe il  lume ,  quando  zion  fosse  compar- 
tito sempre  con  quella  uguaglianza  ,  e  co- 
sì alla  spicciolata ,  come  ora  si  costuma  » 
Distribuendolo  artifiziosamente ,  mandando- 
lo come  in  massa  sopra  alcune  parti  della 
scena ,  e  quasi  privandone  alcune  altre , 
non  è  egli  da  credere ,  che  producesse  an- 
che nel  teatro  quegli  effetti  di  forza ,  e 
quella  vivacità  di  chiaroscuro ,  che  a  met- 
tere ne' suoi  intagli  è  giunto  il  Piembran- 
te  ?  E  quella  amenità  di  lumi  e  d'ombre, 
che  hanno  i  quadri  di  Giorgione  o  di  Ti- 
ziano ,  non  saria  forse  anche  impossibile  tra- 
sferirla alle  scene .  Ben  può  ognuno  ricor- 
darsi di  que' teatrini ,  che  vanno  attorno 
gotto  il  nome  di  ^vedute  ouiche  matemati-*. 

che , 
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the  j  e  sogliono  rappresentar   porti  di    ma- 
re ,   combattimenti  tra  annate  navali ,   e  si- 
mili altre  cose  .   Il  lume  vi   è  introdotto  a 
traverso  di  carte  oliate  ,  che  no   smorzano 
■il    troppo    acuto  ;    e  la    pittura   ne   viene  a 
ricevere  un  tale  sfum amento  ,    un  tale  ac- 
cordo ,   che  nulla  più.    Ed  io  mi   ricordo, 
àn  occasione  di    uno    di  quei    sepolcri  che 
soglionsi   fare  iu  Bologna,    di  alcune  gros- 
solane   pittura    di    qiiadratura    ch'erano  su 
por  li  inuri  della  chiesa,   e  di  alcune  sta- 
tue ,   che  meglio  si  direbbero  fastellacci  di 
carta ,   le  quali  ricevendo  similmente  il  lu- 
me a   traverso  di  certe    carte    oliate   poste 
ne'lunettoni,  parevano  Unite  con  l'anima, 
iDenchò    vicine   all'occhio ,    e  di   purissimo 
marmo .  In  un  teatro  illuminato  a    dovere 
si  verrebbe  a    manifestare    più   che    mai  il 
vantaggio ,  che  noi  abbiamo  sopra  gli  anti- 
chi ,  di  faro  le  nostre  rappresentazioni  sce- 
niche di  notte  tempo  :    e  giù    non    è  dub- 
bio ,  che ,  vistesi  in  tale  teatro  delle  scene 
inventate  da  bravi  pittori  con  decoro  e  con 
giudizio  ,  non  piacessero  sopia  tutte  le  stra- 
ne fantasie  ,    che    sono  ora  tanto  ì\\   voga , 
e   vengono   tanto    esaltate    da   quelli ,    ch« 
To:IlI.  Bb  niente 
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niente  considerano ,  e  di  ogni  cosa  decido-' 
no  .  Avverrebbe  in  questo  ciò  che  avven- 
ne in  Francia ,  quando  dopo  gli  arzigogoli 
spagnuoli ,  che  vi  avevano  lungo  tempo  au- 
gurato Talia,  usci  primamente  la  commedia 
di  Molière  costumata  e  naturale  .  Grandissi- 
mo fu  il  colpo  eh'  ella  fece ,  in  virtù  dell' 
imperio  che  sugli  animi  del  pubblico  ha  il 
vero  :  e  il  Menagio  ebbe  a  dire ,  esser  ve- 
nuto il  tempo  di  abbatter  quegF idoli,  di- 
nanzi a' quali  avevano  ì  Francesi  sino  allo- 
ra abbruciato  l'incenso, 

DEL     TEATRO. 

rin  qui  delle  varie  parli,,  che  forman  Y 
Opera ,  le  quali  hanno  tutte  non  picciolo 
bisogno  di  correzione  e  di  riforma  .  La  VO' 
glia  di  gradir  più  oltre  che  non  converreb- 
be ,  fu  la  cagion  principale ,  che  uscì  cia- 
scuna de' termini  suoi:  con  che  si  venne  a 
guastare  una  composizione ,  la  cui  bellezza 
dovea  risultare  da  un  giusto  temperamento 
di  tutte,  l'una  insieme  con  l'altra.  Dalla 
cagione  medesima  pur  nacque  ,  che ,  es- 
sendo occorso  in  questi  ultimi  tempi  di  do- 
ver 
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Ver  costz'uire  alcun  nuovo  teatro ,  volesse 
l'architettura,  quasi  non  badando  all'uso 
ed  al  fine  ,  far  pompa  delle  sfogyiatezze 
dell'arte  sua:  onde  la  fabbrica  potè  riuscir 
bella  agli  occhi  di  alcuni  ,  ma  nò  buona 
né  bella  per  chi  dritto  estima.  E  perchè  in 
tale  occasione  molte  e  varie  cose  furono  di- 
sputate intorno  alla  materia  ,  di  che  con- 
venga fabbricare  il  teatro  ,  intorno  alla  gran- 
dezza e  figura  di  che  ha  da  essere,  intor- 
no alla  disposizione  dei  palchetti  e  ornato 
loro  ;  non  sarà  fuori  del  presente  argomen- 
to toccare  anche  di  simili  particolari  alcu- 
na cosa  ;  acciocché  se  ,  per  quanto  era  in 
noi ,  si  è  dichiarata  la  vera  forma  dell' 
Opera  in  musica ,  si  venga  a  dichiarare 
eziandio  la  piìi  accomodata  forma  del  luo- 
go,  ove  si  ha  da  vedere  ed  udire. 

5  primieiamente  per  quanto  si  spetta 
alla  materia ,  non  si  potranno  se  non  mol- 
tissimo commendare  coloro  ,  i  quali  mura- 
no i  teatri  in  maniera  ,  che  i  corridori  e 
le  scale  sieno  di  mattoni  o  di  pietra.  Ol- 
tre che  la  fabbrica  in  tal  modo  è  perpe- 
tua ,  ella  viene  ad  esser  più  difesa  dagl'in^ 
cendj ,   a  che  vanno    for,->e   piii  di  ogni  al-- 

B  b    a  tro 
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tro  edifìzio  soggetti  i  teatri .  Così  però ,  che 
non   si   vorrebbe  ,    che   o   per   la    maggiore 
perpetuità  tlelhi  fabbrica  ,   o  per  una  certa 
male  intesa  magnificenza    altri    avvisasse  ài 
fare  di   pietra  anche   i   palchetti,    e    tutte 
quelle  interne  parti,  che  guardano  l'imboc- 
catura della  scena;   poiché  così  adoperando 
si  anderebbe  contro  a  un  fine    principalis- 
simo ,  a  cui  nel  porre   il  teatro  si  dee  aver 
rocchio  dall'architetto,    e    ciò  è,    ch'esso 
riesca  sonoro  ,   e  tale  ,   che  le  voci  de'  can- 
tanti vi    spicchino    il  piìi    che  è  possibile , 
e  sieno  a  un  tempo  melodiose  ,    e  grate  a 
clii  ode.   Dimostra  giornalmente  l'esperien- 
za ,   che  in  una  stanza,    ove    nudi    sieno  i 
muri ,  ne  sono  assai  poco  ripercosse  le  vo- 
■  ci  e  riescon  crude  all'orecchio  ;  le  spengo- 
no gli  arazzi ,   di    cui    una    stanza  sia  rive- 
stita ;    ma    dove  ella    sia  foderata    di  asse , 
le  voci  mollemente  rimbombano  ,    e  giun- 
gon    piene    all'orecchio    e  soavi.    Dal    che 
ben  pare  che  l'esperienza  ne  insegni,   qual- 
mente   per    r  intex'ior   del  teatro  a   presce- 
gliere   si    abbia    il    legno  ;    quella    materia 
cioè  ,   di  che  fannosi  appunto  '  gli  strumen- 
Ù  da  musica,    siccome    quella ;,    che  è  più 

atta 
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titta  di  ogni  altra  ,  quando  è  percossa:  dal  suo- 
no ,  a  concepir  quella  maniera  di  vibrazio- 
ni ,  che  meglio  si  confanno  cogli  organi 
dell'udito.  In  effetto  mettevano  gli  antichi 
ne'  loro  teatri  i  vasi  di  bronzo ,  affine  di 
aumentare  la  voce  degli  attori,  quando  es- 
si teatri  erano  di  materia  dura  5  di  pietra 
di  cementi  o  di  marmo,  che  sono  cose  che 
non  possono  risuonare;  laddove  di  tale  ar- 
tifizio non  abbisognavano  in  quelli  che  era- 
no fatti- di  legno,  il  quale  forza  è,  come 
dice  espressamente  Vitruvio  (1),  che  renda 

suo- 

(1)  ItaqiLC  ex  his  indagationihus  inathema- 
tìcis  ratioiiihus  futnt  vasa  cerea  prò  ratìoue 
7?iag7iitudinis  theatri  -  -  -  JDicct  aliqiiis  for- 
te ,  multa  theatra  Romce  quotannis  facta  es- 
se ,  jieqiie  nllani  ratioìiein  earum  rerum  in 
his  fuisse  ;  sed  erravit  in  eo  ,  quod  om,nia 
puhlica  lignea  theatra  tahulatiojies  habent 
complures  ,  quas  necessc  est  sonare  -  -  Cinn 
autem  ex  sclidis  rebus  theatra  constituuntur , 
idest  ex  struttura  cajiicntoruin  ,  lapide  4 
marinare  ,  quce  sonare  non  possunt  ,  tufic  ex 
his  liuc   ratione  sunt  explicanda  . 

Vitruv.   lib.   V.    cap.  5. 
Bb    3 
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suono  .  E  con  ciò  quello  antico  maestro 
viene  quasi  di  rimbalzo  ad  insegnare  a' mo- 
derni ,  di  che  materia  e'debban  fare  i  lo- 
ro teatri .  Nel  che  è  necessario  avvertire  , 
che  il  legname  da  mettersi  in  opera  sia 
bene  stagionato ,  e  lo  sia  tutto  egualmen- 
te .  Così  le  vibrazioni  non  verranno  ad  ac- 
cavallarsi l'una  con  l'altra,  e  piìi  regolar- 
jnente  ripercuoterà  le  onde  sonore  quel  le- 
gno^ che  in  ogni  sua  parte  verrà  a  vibrare 
d'un  modo. 

Stimano  i  più  ,  che  molto  faccia  alla 
bellezza  del  teatro  la  vastità  sua  .  E  certo 
li  magni  edifìzj  hanno  di  che  sorprendere 
insieme,  e  dilettar  l'uomo:  se  non  che 
anche  quivi  ,  come  in  ogni  altra  cosa ,  è 
da  osservarsi  una  certa  regola  e  misura  . 
La  grandezza  del  foro  ,  dice  ancora  Vitru- 
vio  ,  si  dee  fare  proporzionata  alla  quanti- 
tà del  popolo  ,  acciocché  o  non  riesca  la 
capacità  di  esso  ristretta  riguardo  al  biso- 
gno ,  o  pure  per  la  scarc.ezza  del  popolo  il 
foro    non    paja    disabitato    e    solitario    (i).' 

Senza 

(O  Magni  tu  di'nes  aiitem  ad  copiam  ìiomi- 
tnnn    op-orlet  fieri ,     ne    junvum    spatium    sic 

ad 
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Senza  parlare  adunque  ,   quanto  disdirebbe 
a  una  picciola  terra    un   teatro   grande  ,   è 
da  considerare  ,   che  ciò  che   determina  la 
lunghezza  della  platea  ,   e  per  conseguente 
la  grandezza  del  teatro  ,   è  la  portata  della 
voce  ,   e  non  altro  :   che  troppo  avrebbe  del 
ridicolo  ,    elle  altri    facesse    un  teatro    cosi 
grande  ,   che  non  vi  si  potesse  comodamen- 
te udire  :   come  sarebbe  ridicolo  ,  che  cosi 
grandi  si   facessero  le  opere  di  una  fortez- 
za   da   non    le   potere    dipoi  difendere  .    Il 
che  avverrà    ogni   qual  volta  ,    che    non    si 
ragguagli    al    tiro    della  raoschetteria   la  li- 
nea   di  difesa ,    ovveramente    la   lunghezza 
della  coi'tina  ,  che  è  come  il  modulo  del- 
le altre  parti  della  fortificazione  .   Assai  piìi 
spaziosi    dei  nostri    esset  potevano    i  teatri 
degli  antichi  ;  perchè ,  oltre  ai  vasi  di  bron- 
zo che  rinforzavano  le  voci ,  le  bocche  del- 
le   maschere  ,    che   usavano    i   loro   attori  , 
erano    quasi    una  foggia    di  tromba  parlan- 
te ;    e   cosi  veniva    la  naturai  portata   della 

voce 

ad   usum  ,    aut    ne    projjier    inopiam   populi 
vastiim  forum   videatur  . 

Lib.  V.   eap.   i . 
Bb    4 
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voce  ad  accrescersi  di  assai.  Dove  a  noi, 
che  Siam  privi  di  tali  ajuti  ,  ne  conviea 
stare  dentro  a  più  ristretti  termini  ;  se  già 
non  si  voglia  alzar  la  voce  a  guisa  di  ban- 
ditore ,  ed  isforzarla  j  che  tanto  è  a  dire  , 
se  travisare  non  si  voglia  ogni  verità  nella 
rappresentazione . 

Ma  perchè  gli  uomini  vanno  generalmen- 
te presi  a  ciò  che  ha  del  grande  e  del 
TnagniHco  ,  hanno  pensato  a  un  modo  di 
avere  il  teatro  oltre  misura  grande ,  e  a 
potervi  ciò  non  ostante  comodamente  udi- 
re .  Il  jnodo  è  questo  .  Il  palco  scenario  ^ 
sopra  cui  stanno  gli  attori  ,  fanno  eh'  ei 
sporga  per  jnolti  piedi  all' infuori  nella  pla- 
tea: con  che  ^  ponendo  gli  attori  quasi  nel 
Lei  mezzo  dell'  udienza ,  non  è  pericolo 
non  sieno  a  maraviclia  uditi  da  oirnuno  . 
Ma  un  tal  modo  non  può  se  non  quelli 
contentare ,  che  sono  di  troppo  facile  con- 
tentatura .  E  chi  non  vede  ,  che  è  un  met- 
ter sossopra  ogni  buon  ordine  ogni  rego- 
la? Gli  attori  hanno  necessariamente  da 
starsi  al  di  là  della  imboccatura  del  tea- 
tro ,  dentro  alle  scene  ,  lungi  dall'occhio 
dello    spettatore  ;    e    hanno    da    far    parte 

anch' 
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anch'essi  elei  dolce  inganno  ,  a  cui  nelle 
sceniche  rappresentazioni  ordinato  è  ogni 
cosa.  Ed  ecco,  che  si  contravviene  diritta- 
mente all'intendimento  della  rappresenta- 
zione, e  se  ne  toglie  via  l'effetto,  distac- 
cando gli  attori  dal  rimanente  della  deco- 
razione ,  e  trasportandogli  di  tra  le  scene 
nel  bel  mezzo  della  platea .  La  qual  cosa 
non  può  farsi,  eh' e' non  mostrino  il  fian- 
co ,  e  non  voltino  anche  le  spalle  a  buo- 
na parte  dell'udienza  ,  e  non  seguano  tali 
altri  inconvenienti  ;  che  ciò  che  si  era  pre- 
so per  un  compenso ,  diviene  una  sconcia- 
tura grandissima  . 

A  far  si  che  in  un  teatro,  per  grande 
ch'ei  fosse,  vi  si  potesse  ciò  non  ostante 
comodamente  udire ,  hanno  ancora  avvisa- 
to taluni  ,  che  molto  vi  facesse  la  figura 
interna  di  esso  teatro  .  Per  isciogliere  un 
tal  problema  sonosi  di  molto  lambiccati  il 
cervello .  Ma  senza  dare  gran  travaglio  alla 
geometria  hanno  finalmente  prescelto  fra 
tutte  le  figure  quella  della  campana,  elio 
piace  loro  di  chiamar  fonica  .  La  bocca 
della  campana  risponde  alla  imboccatura 
della  scena;   e  il  palchetto  di  jnezzo  viene 

ad 
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ad  esser  posto  colà ,  donde  nella  campana 
è  sospeso  il  battaglio  .  Quale  sia  il  fonda- 
mento di  così  raffinata  invenzione  ,  è  faci- 
le a  vedersi;  la  similitudine  cioè,  o  l'ana- 
logia^ che  immaginarono  doversi  trovare 
tra  il  suono  reso  dalla  campana ,  e  la  figu- 
ra della  campana  che  il  rende  .  Ma  egli  è 
anche  facile  a  conoscere  ,  quale  sia  di  tal 
fondamento  la  saldezza .  La  figura  concava 
della  campana  con  quelle  sue  labbra  che 
mettono  all' infuori,  è  attissima  a  spande- 
re per  ogni  verso  il  suono  del  battaglio, 
che  batte  in  su  quelle  labbra  medesime:  e 
sospesa  ch'ella  sia  d'alto^  mette  facilmen- 
te in  agitazione  il  mare  d'aria,  che  le  è 
d'intorno.  Ma  che  per  ciò?  dovrà  la  voce 
del  cantore,  posto  quasi  nella  bocca  della 
campana  del  teatro ,  fare  gli  stessi  effetti 
nelle  interne  parti  di  essa?  Ciò  potiebbe 
per  avventura  trovar  fede  presso  a  coloro , 
che  credevano ,  dover  correre  di  gran  pe- 
ricoli in  acqua  chi  era  nato  sotto  il  segno 
dell'acquario;  che  prescrivevano  a' tisici  il 
giulebbe  del  polmone  di  questo  o  quello 
animale ,  alle  partorienti  la  rosa  di  Geri- 
co ;   e  tenevano  simili  altre  illazioni  per  il- 

gliuo- 
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gliuole  legittime   dell'analogia,   quando   dal 
sillogizzare  scolastico  travisata  era  del  tutto 
la  faccia  della   filosofìa .   Oltre  di  che    non 
poche  sono  le    disconvenienze   che  risulta- 
no dalla  figura  della  campana;   il  venirsi  a 
ristrignere  con  essa  lo  spazio  della  platea  , 
e  il  far  perdere  a  parecchj  palchetti  la  ve- 
duta di  tutta  la  scena ,  e  alcune  altre  che 
qui  riferire  non  i::;iova  .    Che  se  per  avven- 
tura si  domandasse ,  quale  sia   la  più   con- 
veniente   figura   per    l'interior    del   teatro  , 
quale  sia  la  curva  la  piiì  acconcia  di  tutte 
a    disporvi    i   palchetti  ;    risponderemo  ,    la 
stessa   che    usavano    gli   antichi    a    disporre 
nel  loro   teatro  i  gradini ,   cioè  il    semicer- 
chio .   Di  tutte  le   figure    di    un    perimetro, 
eguale   il  cerchio    contiene    dentro    a  sé   il 
più  di  spazio .    Gli  spettatori  posti  nella  cir. 
conferenza  del    semicerchio    sono    tutti   ri- 
volti alla  scena  di  un  modo  ,   la  veggon  tut- 
ta;  ed  essendo  tutti  dal  mezzo  equidistan- 
ti ,   tutti  odono  e  vedono  egualmente .  Tan- 
to è  vero,   che  nelle  arti,  dopo  i  più  lun- 
ghi rigiri  j   tornar  conviene  a  ciò  che  vi  ha 
di  più  semplice .    Un  solo  inconveniente  ha 
il    semicerchi©    adattato    a'  moderni    teatri  ; 

ed 
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ed  è,  elle,  per  la  costruzione  del  nOstrfl» 
palco  scenario  differentissima  da  quella  de- 
gli antichi,  troppo  grande  viene  a  riuscire 
la  imboccatura  o  la  luce  di  essa  scena .  Al 
che  pronto  per  altro ,  e  facilissimo  è  il  ri- 
paro. Basta  cangiare  il  semicerchio  in  una 
scmielissi ,  che  ne  ha  appresso  a  poco  tutti 
i  vantaggi,  il  cui  asse  minore  serva  per  la 
luce  del  palco  ,  e  il  maggiore  per  la  lun- 
ghezza della  platea. 

Molto  acconcia  altresì  per  la  miglior  di- 
sposizione dei  palchetti  è  una  invenzione 
di  Andrea  Sighizzi,  scolare  del  Brizio  e  del 
Dentone,  e  predecessore  dei  Bibbiena,  che 
l'hanno  più  volte  dipoi  posta  in  opera  anch' 
essi;  e  sta  in  questo:  che  i  palchetti,  se- 
condo che  dalla  scena  camminano  verso  il 
fondo  del  teatro  ,  vadano  sempre  salando 
di  qualche  once  l'uno  sopra  l'altro  ,  e  si-* 
milmente  vadano  di  qualche  once  sempre 
più  sporgendo  all' infuori  <  In  tal  guisa  me- 
glio si  affaccia  ogni  palchetto  alla  scena  ; 
e  l'uno  non  impedisce  punto  la  vista  dell' 
altro  :  massimaniente  se  trasforato  sia  l'as- 
sito che  gli  divide  ,  a  modo  di  rastrello  o 
di   stia,    come    praticato    vedesi   nel  teatro 

For- 
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Formagliari  di  Bologna ,   che  fu  dal  Sigliiz- 
zi  ordinato  in  tal  forma . 

Disposti  nel  miglior  modo  i  palchetti  , 
haiinosi  da  schivare  ;,  per  il  miglior  effetto 
delle  voci ,  (|uelli  ornamenti  ,  che  troppo 
rilevano  ;,  ed  hanno  del  centinato  e  del  si- 
nuoso ;  rompe  quivi  la  a  oce  ,  ne  è  irrego- 
larmente ribattuta  ,  si  disperde  .  Vuoisi  an- 
cora dall'interno  del  teatro  sbandire  quella 
maniera  di  ornati ,  tanto  alla  moda  in  Ita- 
lia ,  che  rappresentano  ordini  di  architet- 
tura ;  pedanteria  ^  che  abbiamo  redata  dal 
secolo  del  cinquecento ,  in  cui  nò  scriva- 
nia facevasi  né  armadio^  senza  porre  in 
opera  tutti  gli  ordini  del  coliseo  .  Non  è 
q\Testo  il  luogo  per  una  cosi  fatta  decora- 
zione .  I  pilastri  e  le  colonne  adattate  ai 
palchetti  _,  alle  quali  perù  pochissimi  piedi 
.si  può  dare  di  altezza,  riescono  meschine, 
tornano,  a  dir  cosi,  pigmee,  di  quel  gran- 
dioso troppo  perdendo  e  di  quella  dignità, 
che  loro  si  conviene  :  e  il  sopraornato , 
quand'anche  si  facessero  le  cornici  archi- 
travate ,  è  troppo  più  alto  che  non  com- 
porta la  grossezza  del  semplice  palco  ,  che 
ha.  da  dividere   l'un  ordine    di  palchetti  e 

l'ai- 
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l'altro.  Né  qui  rista  la  cosa.  Avendosi  y 
secondo  le  leggi  architettoniche  ,  a  dare 
agli  ordini  di  sopra  più  di  sveltezza  che  a 
quelli  da  basso  ,  vengono  i  palchutti  ad  ave- 
re differenti  altezze .  E  allora  o  tu  fai  dell' 
interno  del  tuo  teatro  un  settizonio ,  o  una 
torre ,  e  senza  un  bisogno  al  mondo  allon- 
tani di  troppo  gli  spettatori  degli  ordini  su- 
periori dal  punto  di  veduta,  che  si  pren- 
de nel  palchetto  di  mezzo  del  primo  ordi- 
ne ;  ovvero  pochissimi  torneranno  gli  ordi- 
ni dei  palchetti  _,  e  perdi  inutilmeate  dello 
spazio .  L'architettura ,  che  ad  ornare  co- 
me si  coza viene  l'interno  del  teatro  si  ha 
da  pigliare  per  modello,  è  una  maniera  dì 
grottesco ,  come  se  ne  vede  nelle  antiche 
pitture,  ed  anche  una  maniera  di  gotico, 
il  quale  ha  col  grottesco  un'assai  stretta 
parentela  ;  se  già  da  una  tal  voce  non  ver- 
ranno ad  esser  offesi  gli  orecchj  moderni. 
Voglio  dire,  che  gracilissimi  deggiono  far- 
si i  fulcri  dei  palchetti,  che  avendo  a  so- 
stenere un  piccioli-ssimo  peso  ,  quasi  niente 
avranno  da  durar  di  fatica  :  strettissimi  deg- 
giono similmente  farsi  gli  sopraornati  ,  o 
per  meglio  dire    le  fasce  \    che  dividono  1' 

un 
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un  ordine  di  palchetti  dall'altro  e  saranno 
composte  di  membretti.leggicri ,  e  di  som- 
ma dilicatezza .  E  di  fatto,  se  in  ninna  fab- 
brica poco  ci  ha  da  avere  del  massiccio  e 
del  solido ,  se  l'architettura  all'incontro  ha 
da  esser  quasi  tutta  permeabile  ;  quella  del- 
lo interno  del  teatro  è  pur  dessa  .  Niente 
vi  ha  da  impedire  la  veduta;  niun  luogo, 
per  picciolo  eh' e' sia,  ci  ha  da  rimanere 
perduto  ;  e  gli  spettatori  debbono  far  par- 
te anch'  essi  dello  spettacolo ,  ed  essere  in 
vista ,  come  i  libri  negli  scaffali  di  una  bi- 
blioteca,  come  le  gemme  ne' castoni  del 
giojello  .  E  per  questo  particolare  singolar- 
mente mijabile  è  il  teatro  di  Fano,  dise- 
gnato da  Jacopo  Torelli  ,  il  quale  ,  dopo 
avere  nella  trascorsa  età  passato  molti  anni 
a'servigi  di  Francia,  ne  volle  nobilitare  la 
patria  sua.  La  congegnazione ,  e  l'ornato 
dei  palchetti  fornirà  all'architetto  ,  non  me- 
no che  il  restante  dello  edilizio ,  materia 
da  mostrare  l'ingegno  e  la  discrezion  sua: 
e  non  meno  sarà  egli  lodevole ,  se  nello 
interior  del  teatro  saprà  ristrignersi  a  una 
gentile  e  ben  intesa  intagliatura  di  legna- 
me ;  quanto,  se  ne  saprà  arricchire  l'ester- 
no 
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no  con  di  bei  loggiati  di  pietra,  con  isca- 
linate,  e  con  nicchie,  con  quanto  ha  di 
più  sontuoso  e  magnifico  l'architettura.  Se- 
condo una  tale  idea  sono  due  disegni  che 
m'ò  avvenuto  di  vedere  in  Italia,,  ne' qua- 
li ,  non  ostante  che  nulla  manchi  di  quan- 
to richiedono  le  moderne  rappresentazio- 
ni ,  la  maestà  si  conserva  dell'antico  tea- 
tro dei  Greci.  L'uno  è  del  sig.  Tommaso 
Temanza ,  uomo  raro ,  che  ne'suoi  scritti 
dà  novella  vita  al  Sansovino  e  al  Palladio , 
l'altro  del  sig.  conte  Girolamo  dal  Pozzo, 
che  colle  sue  opere  rinfresca  in  Verona 
sua  patria  la  memoria  del  Sanmichele .  E 
non  lungi  dalla  medesima  idea  è  il  teatro, 
che  fu,  non  sono  ancora  molti  anni,  con- 
secrato  in  Berlino  ad  Apollo  e  alle  Muse; 
ed  è  uno   de'primarj   ornamenti   di   quella 


citta  regma . 


CONCLUSIONE. 

Moltissime  altre  cose  ci  sarebbono  state  da 
aggiugnere  in  una  materia,  come  è  la  pre- 
sente ,  composta  di  tante  parti  ;  ciascuna 
importante  per  sé,  ampia,  nobilissima.  A 

me 
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me  basterà   di  averne   accennato  quel  tan- 
to ,    che  s' è  fatto  insino  a  qui  ;    non  altro 
essendo   stato    l'intendimento   mio  ,■  che  di 
mostrar  la  relazione  ,    che  hanno  da   avere 
tra  loro  le  varie  parti  constitutive  dell'Ope- 
ra in    musica  ,    perchè    ne   riesca   un   tutto 
regolare  ed  armonico.   E  tanto  pur  dee  ba- 
stare ,    perchè    col    favore  di  qualche  prin- 
cipe virtuoso  possa  forse  anche   un   giorno 
risalire    nell'antico    suo  pregio   una  scenica 
rappresentazione ,  che  per  più  riguardi  me-- 
riterebbe  di  aver  luogo   tra' pensieri  di  co- 
loro ,    che   sono   preposti   al   governo  delle 
cose .   Vedrebbesi  allora  un  bello   e  magni- 
fico  teatro  essere  un  luogo  destinato ,  nonr 
a  ricevere  una  tumultuosa   assemblea  _,    ma 
una  solenne  udienza  ,   dove  potriano  sede- 
re  gli  Addisoni   i  Dryden   i  Dacier  i  Mu- 
ratori  i   Gravina  i  Marcelli  :    che    già    non 
avrebbano  più  ragione  di  dire,  esser  l'Ope- 
ra una  composizione  sconnessa  mostruosa  e 
grottesca  ;    ma  per  lo  contrario  ravvisereb- 
bono  in  essa  una  viva  immagine  della  gre- 
ca tragedia,  in  cui  l'architettura  la  poesia 
la  musica  la  danza  e  l'apparato    della  sce- 
na si  riunivano  a  crear  la  illusione ,  quel  j 
To:  III.  Ce  la 
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la  possente  sovrana  dell'uomo,  e  in  cui  di 
mille  piaceri  se  ne  formava  uno  solo  ed 
unico  al  mondo  (i). 

Ma  poiché  l'argomento  o  il  libretto  con* 
tiene  in  sé ,  come  si  disse  da  principio  , 
ogni  parte,  ogni  bellezza  dell'Opera,  e  da 
esso  ne  dipende  principalmente  la  riusci- 
ta ;  ho  creduto  meritasse  il  pregio  il  dover 
qui  aggiugnere  due  esempj  di  dramma,  la- 
vorati nel  modo  che  s'è  andato  divisando. 
L'uno  di  essi  è  Knea  in  Troja ,  l'altro  Ifi- 
genia in  Aulide  (2).  Quello  è  come  in  em- 
brione ;  questo  ò  spiegato  in  ogni  sua  par- 
te ,  e  compito  .  E  perchè  portò  già  il  ca- 
so,  che  io  dovessi  distcudere  quest'ultimo 
in  francese  ;  in  francese  l' ho  lasciato ,  pei* 


es- 


(1)  Il  favt  se  renare  à  ce  palais.  magitjue, 
Oìi  les  heaux  vers  ,  /a  datise ,  la  musìcjue 
ISart  de  eromper  lesyeux  par  les  couleurs» 
U art  plus  heureux  de  sednire  les  coeurs. 
De  cent  plaisirs  font  un  plaisir  iinicjue . 

Voltaire   dans   le  Mondain . 

(2)  Una  Ifigenia  in  Aulide  è  stata  rappresen- 
tpta  rei  ".3Ì0  teatro  di  Berhno  con  applaiiso' 
OTanJissimo  . 
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essere  quella  lingua  fatta  oramai  tanto  co- 
mune ,  che  non  vi  è  in  Europa  uomo  gen- 
•tile  ,  che  non  la  possegga  quasi  al  pari  del- 
la propria  .  11  primo  dramma  non  è  altra 
cosa ,  che  il  secondo  libro  delle  Eneide 
messo  in  azione  con  qualche  leggieri  mu- 
tazioni solamente ,  perchè  ogni  cosa ,  come 
è  dovere,  si  riferisca  ad  Enea,  che  è  il 
protagonista  della  favola .  Il  secondo  è  la 
medesima  azione  ^  che  fu  da  Euripide  espo- 
sta sul  teatro  di  Atene ,  e  di  Grecia  trasfe- 
rita dipoi  in  Francia  dal  tenero  Racine .  In 
alcune  parti  del  dramma  ho  seguito  l'an- 
tico poeta ,  e  in  alcune  altre  il  moderno  ; 
facendomi  però  lecito  di  recedere  tra  le 
altre  cose  dall'uno  con  lo  aver  reso  l'azio- 
ne semplicissima,  e  di  recedere  dall'altro 
con  lo  aver  rappresentata  Ifigenia  di  costu- 
me eguale  .  Ama  essa  la  vita  per  sentimen- 
to di  natura  ;  e  come  di  sangue  regio ,  e 
greca,  se  ne  va  con  fortezza  d'animo  alla 
morte  .  Non  è  paurosa  e  supplichevole  da 
principio  ;  e  eoa  subito  cambiamento  non 
apparisce  da  ultimo  tutt'altra ,  come  la  rap- 
presenta Euripide  :  per  la  qual  disuguaglian  ' 
^a.  e  anomalia  di  ccstumc  egli  vien  tassato 

Ce    a'  da" 
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da  Aristotile  nella  poetica  (i).  Dove  ho 
seguito  Bacine ,  mi  son  servito ,  per  quan- 
to ho  potuto ,  delle  sue  parole  medesime  ; 
e  dove  Euripide ,  della  traduzione  del  Bru- 
moy ,  ben  sicuro  ,  che  il  poeta  greco  non 
si  poteva  nieglio  esprimere  in  francese  . 
Nel  rimanente  hp  procurato  supplire  coi 
mio  di  maniera,  che  il  lavoro  non  doves- 
se aver  sembianza  di  musaico  parte  com- 
posto di  pietre  dure  ,  e  parte  di  pezzuoli 
di  vetro .  Da  somiglianti  saggi ,  che  danno 
corpo  alle  idee ,  e  ie  pongono  meglio  in 
luce  ,  potrà  anche  ognuno  recarne  mi  più 
fondato  giudizio  ;  vedere  se  elle  sono  pra- 
ticabili o  no  ,  e  se  io  non  fo  per  avven- 
tura come  colui,  il  quale  dopo  date  le  piìi 
belle  regole  del  mondo  sulla  tattica  ,  non 
sapeva  poi  far  fare  a  diritta  a  una  picciq- 
}a  mano  di  moschettieri. 


(i)  EV/  (Te  irapùì'eyfiii  irovii pioti  fitv  tf^nf  .   »   . 
<r«    «Tg    àyet)[ji.ocKv    ti   iv  ùvXiìt  l<piyivioi,  ,    ìv^ìv    yx-p 


4o5 
ÈNEA    IN    TROJA. 


-  -  -  -  qiiceqiie  ipse  miserrima  vidi , 
Et  quonun  pars  magna  fui\ 

Vii".  AEneid.   lib.   II. 


I  Personaggi  sono  Enea ,  Priamo  ,  Paride  , 
Anchise ,  Julo  ,  Sinone  ,  Pirro  ,  Calcan- 
te ,  Cassandra  ,  Ecuba  ,  Creusa  ;  e  i  Cori 
sono  di  uomini  e  donne  trojane ,  di  Gre- 
ci ,  di  dei  ,  altri  amici  ed  altri  nimici  di 
Troja  . 

La  Scena  dell'atto  primo  rajipresenta  la 
campagna  dintorno  a  Troja  col  Cavallo  da 
un  lato .  Esce  Priamo  della  città  alla  testa 
de'principali  Trojani ,  e  celebra  la  fuga  dei 
Greci  _,  e  la  liberazione  della  patria .  Trion- 
fa il  vecchio  in  vedere  il  lido  sgombrato 
di  nemici  e  di  navi  .  Qui  era  il  campo 
de'Dolopi,  dic'egli  ,  qiii  si  facean  le  zuffe: 

■«  -  -   hic  scevus  tcndehat  Acliilles . 
A  queste  parole  Ecuba  si  rammenta  di  Et- 
tore ucciso^  e  da' cavalli  di  Achille  strasci- 

C  e    3  nato» 
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nato  dintorno  alle  patrie  mura.  Il  Coro  la 
consola ,  celebrando  insieme  con  Priamo  la 
fuga  de' Greci  ;  dell'onta  de' quali  sarà  un 
perpetuo  monumento  il  Cavallo  consecrato 
a  Minerva.  In  mezzo  ai  cantici  del  Coro^ 
e  alle  danze  giulive  esce  Cassandra, 

-verace  sempre,  e  non  creduta  inai, 
la  quale  profetizza  ,   come  quel  giorno  è  1* 
ultimo  giorno  di  Troja  ;   e  consiglia  di  git- 
tare  in  fondo  del  mare  il  Cavallo  : 

.  .  .  timeo  JDanaos  et  dona  ferenies . 
Enea  ^i  accosta  a  lei,  perchè  almeno  si 
esplori,  se  dentro  al  Cavallo  vi  fosse  qual- 
che agguato  dei  Greci .  Il  partito  viene  con- 
trariato da  alcuni .  Priamo  prega  gli  dei  tu- 
telari di  Troja  d'ins])iiargli  quello  che  sia 
per  lo  migliore  ;  e  intanto  sacrificano  al 
Xanto  e  alle  ninfe  dell'Ida,  invitandole  a 
scendere  dalla  montagna  per  unirsi  con  Ve- 
nere, la  quale  fra  giubilo  di  suoni  e  can- 
tici è  per  guidare  le  festevoli  sue  danze 
là,  dove  prima  tra  gli  urli  e  i  gridi  Mar- 
te guidava  la  fiera  sua  tresca . 

Nell'atto  secondo  Sinone  è  condotto  pri- 
pjioniero  dinanzi  al  Re  ,  e  vi  tiene  quel  di- 
scorso dove  Virgilio  ha  così  bene  espresso 

in 
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in  versi  latini  la  greca  eloquenza .  In  vano 
oppone  Enea  al  dovere  introdursi  il  Caval- 
lo dentro  a  Troja .  L'arte  di  Sinone  vince 
finalmente  coloro, 

Quos  ncque  Tydid&s ,  iiec  Larissceus  Achilles , 
jSfoii  ama  doinuere  deccm ,  non  nulle  carince . 
Paride    colla    cetera    in    mano    intuona    un 
inno    a  Minerva   e  a   Venere    riconciliatesi 
già  insieme  ;    intanto    che    si   .ibbatte  parte 
del  muro  della  città  per    introdurvi  il  Ca- 
vallo ;   ed  esso  ne  vien  dipoi  tirato   dentro 
in  mezzo  ai  balli  e  ai  canti  degli  Trojani. 
.    .    .   circuTìi  pueri  innuptceque  puellce 
Sacra  canunt  ,  funenique  inanu    contingere 
gaudent  . 
L'atto  terzo  incomincia  da  Enea,   il  qua- 
le in  sulle  prime   vigilie  della  notte  desta- 
to dalla  terribile    visione    che    ha  avuto  di 
Ettore  viene  alla  tomba  di  lui,   vi  reca  do- 
ni  ed  offerte ,    commisera   il  destino  della 
patria,   attesta  gli  dei   di  aver  fatto  quanto 
era   in   lui ,    perchè    non    venisse   condotto 
dentro  di  Troja  il  Cavallo  fatale ,  e  doman- 
da agli  medesimi  dei  la  forza,    di   cui  era 
dotato    Ettore  ^    quando    arse    le    navi    dei 
Greci ,  perchè  la  patria  ,  se  ha  da  cadere , 
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non  cada  invendicata .  Indi  corre  al  palai- 
gio  di  Priamo.  La  scena  cangia,  rappre- 
sentando una  piazza  dinanzi  al  tempio  di 
Pallade  ,  nella  quale  è  collocato  il  Caval- 
lo .  Sinone  racconta  a  Calcante ,  e  a  Pirro 
sortiti  dal  Cavallo,  come  l'arti  sue  riusci- 
rono quasi  a  vuoto  per  la  opposizione  di 
Enea;  mostrando  quanto  sia  necessario^  in- 
nanzi ad  ogni  altra  cosa  ,  spegner  costui , 
come  il  più  forte  guerriero  ,  che ,  dopo  la 
morte  di  Ettore ,  vanti  Troja .  Si  vedono 
intanto  alcuni  Greci  uscire  tuttavia  fuor 
del  Cavallo  .  Calcante  con  brevi  parole  gli 
anima  all'eccidio  della  città  nemica,  e  sot- 
to voce  intuona  un  cantico  ,  al  quale  pur 
sotto  voce  rispondono  i  Greci  .  Verso  al 
fine  del  coro  incomincia  un  combattimen- 
to nel  fondo  del  teatro  tra  le  guardie  del- 
la rocca  e  alcuni  Greci  usciti  fuor  del  Ca- 
vallo ,  i  quali  vorrebbono  impadronirsi  di 
essa  rocca .  Cresce  il  tumulto  arrivando  di 
fuori  l'oste  greca  .  Calcante  e  Sinone  sul 
dinanzi  del  teatro  pregano  ad  alta  voce  la 
Dea;  e  al  loro  canto  concertano  a  luogo 
a  luogo  strida  e  lamenti  di  gente  ferita  ,  e 
presso  a  morire . 

La 
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La  scena   dell'atto    quarto  è  nel  cortile 
del  palagio  di  Priamo . 

y^Edibus  in  mediis ,  nudoque  sub  cetheris  axe 
Ingens  ara  fuit ,  juxtaque  veterrima  lauriis 
Incujnbens    arce  ,    atque    umbra     complexa 

penates . 
Quivi  trovasi  Ecuba  con   alcune  Trojane  , 
le  quali  tutte   paurose    e    supplichevoli  ab- 
bracciano le  statue  decli  dei.   Yedesi  da  un 
o 

lato  entrare  il  vecchio  Priamo ,  che  mal  si 
regge  su'piedi,  oppresso  dalle  armi,  di  cui 
s' è  voluto  rivestire  :  e  appena  egli  è  sco- 
perto da  Ecuba ,  che  da  essa  vien  collo- 
cato nella  sedia  presso  all'ara  col  dirgli: 
.  .  .  quce  mens  tani  dira,  ?nisenime  conjuxy 
Impulit  his  cingi  telis  ,  aut  quo  ruis  ?..  ». 
JSfon  tali  auxilio ,  nec  defensoribus  istis , 
Tempus  eget  etc. 

Se  alcuno  può  difender  Troja ,  Enea  sarà 
quel  desso,  che  è  ora  alla  guardia  della 
torre  del  palagio ,  e  con  la  uccisione  di 
tanti  Greci  ha  già  in  parte  vendicato  la 
patria.  Una  delle  principali  donne  rammen- 
ta ,  come  miglior  partito  sarebbe  stato  quel- 
lo di  prestar  fede  al  consiglio  di  Enea  ,  e 
ai  vaticinj  di  Cassandra  .  In  questa   si  ode 

un 
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un  rumor  grandissimo  della  torre  che  ro- 
vina .  Ecuba  incomincia  una  preghiera  agli 
dei  che  lei  moglie  di  Priamo  e  regina  vo- 
gliano campare  da  schiavitù .  Ripigliano  ap- 
pena il  canto  le  altre  donne  ,  che  ecco 
Pirro  che  entra  cacciandosi  innanzi  Polite^ 
che  cade  morto  a' pie  del  padre.  Segue  la 
parlata  di  Priamo  a  Pirro  tutta  strumen- 
tata ;   indi  Priamo 

....   telum   imbelle  sine  iota 

Conjicù  e  te. 
A  cui  Priamo  risponde  con  le  parole  di 
Virgilio,  e  l'uccide.  Le  donne  mettono 
grandissime  strida  :  egli  le  fa  condurre  al- 
le navi ,  ed  esce  per  cercar  Enea  .  Enea 
entra  dall'altro  lato:  visto  Priamo  ucciso, 
e  fattovi  sopra  un  breve  lamento , 

Hic  JInis  fatorum  Priami  etc.   .   .   . 

si  sovviene  del  vecchio  Anchise  ,  e  del  pic- 
ciolo Julo  .  Pure  ,  preso  il  partito  di  peri- 
re insieme  con  la  patria  ,  e  di  prender 
qualche  vendetta  o  sopra  Elena  o  sopra  Si- 
none  ,  gli  comparisce  Venere  ,  e  gli  mo- 
stra nel  fondo  del  teatro  gli  dei  inimici 
di  Troja  tutti  congiurati  a  sovvertirla  .  Par- 
tito 
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tlto  Enea  ,   seguita  un  coro   degli  medesi- 
mi dei,  e  un  ballo  di  furie. 

Nell'atto  quinto  nasce  nella  casa  di  Enea 
la  bella  contenzione  ,  che  è  espressa  in 
Virgilio  tra  Ancliise  che  vuol  rimanersi  e 
morire  ,  ed  Enea  medesimo  che  vuol  sal- 
vare il  padi-e  dalle  mani  dei  Greci  ;  né 
potendolo  persuadere  a  fuggirsi  ,  riprese 
l'armi  ,  vuol  di  nuovo  uscire  tra  Greci , 
mentre  Creusa  e  Julo  ne  lo  trattengono  . 
Quand'ecco  il  prodigio  della  fiamma,  che 
di  cielo  discende  sulla  testa  di  Julo  senza 
offenderlo  :  tuona  da  sinistra ,  e  il  padre 
Anchise  consente  finalmente  alla  fuga.  La 
scena  cangia  ,  e  rappresenta  l'orrido  d'una 
città  smantellata  ,  e  mezzo  involta  nelle 
fiamme  ; 

.  .  .  f invai  hivmo  Neptunia  Troja . 
Coro  di  Troj'ani  che  deplorano  le  calami- 
tà loro  ,  e  di  Greci  che  nella  marcia  gì' 
insultano  ;  dei  quali  il  corifeo  è  Calcante . 
Partiti  questi ,  entra  Enea  cercando  e  chia- 
mando Creusa ,  che  nella  fu^a  si  è  smar- 
rita.  Ella  gli  apparisce,  e  gli  fa  il  vatici- 
nio prima  de'suoi  errori,  poscia  della  fon- 
dazione di  un  nuovo  imperio  ;  e  in  questo 

mezto 
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mezzo    tra.   il   fumo   di   Troja    si  vede  nel 
fondo  del  teatro   risplendere   l'aureo  Cam^ 
pidoglio  ;    e   seguita   un   coro   degli  dei ,   e 
un  ballo  dei  gen;  protettori  di  Roma  « 
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quot  viciimcB  in  una  ! 
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A  C  T  E  U  R  S- 

Agamemnon 
Achille 
U  L  Y  s  s  E 

Clytemnestre  femme  d' Agamemnori 
Iphigénie  fille  d' Agamemnon 
C  A  L  e  H  A  s   grand  prétre 
A  R  e  A  s    domesdque  d' Agamemnon 
Troupe    de  soldats  d' Agamemnon 
Troupe   de  fdle  grecques 
Troupe    de  fdles  consacrèes  a  Diane 
Troupe    de  prétres 

Troupe    d' esclaves  ,   de  captives  ,  eli  de 
soldats  d'Achille . 


4if- 
A    C     T    E       I. 

Le  tìièatre  représentc  le  camp  des  Grecs 
près  de  le  ville  d'Aulide .  La  flotte  grec- 
ane paroit  sin'  la  mer  dans  le  fond .  Sur 
le  devant  oii  volt  V  entrée  do  la  tento 
d' Aganiemnon  .  Le  théatre  est  d'abord 
sombre y   et  s'éclaire  peii  à  pcu  . 

SCENE     I. 
ylgaviemnon ,  et:  Arcas . 

AgamemnoTL 

V  lens ,  Arcas ,  suis  moi . 
Arcas 
Quoi ,   seigueur ,   vous   devancez   l'auro- 
re !  Vos  yeux  sont  ouverts ,   tandis  que  les 
oiseaiix^  les  vents ,  et  l'Euripe,  tandis  que 
tout  encore  est  dans  le  silence  . 
Agamemnon 
Heureux    ceux ,    qui   loin   des   hocneurs 
vivent  sans  gioire  et  sans  soucis  ! 
Arcas 
Agamemnon  issu  du  sang  de  Jupiter^  k 
,To:  III.  Dd  la 
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la  téte  de  l' arinée  ,  de  vingt  rois  ,  et  de 
mille  vaisseaux  que  la  Grece  a  assemblez 
contre  l'Asie,  depuis  quand  tenez-vous  ce 
langage?  Pere  de  la  belle  Iphigénie,  Achil- 
le fìls  d'une  déesse,  le  plus  vaillant  des 
Grecs ,  celui  qui  doit  renverser  la  superbe 
Troye  ,  Achille  recherche  en  mariage  cet- 
te  hlle  .  Que  vous  reste-t-il  à  demander 
aux  dieux  ?  Il  est  vrai  qu'  un  long  calme  . . . 
mais  hélas  !  quels  pleurs  vois-je  couler  de 
vos  yeux  attachez  sur  ce  billet  !  Pleurez 
vous  Oreste  ,  Clytemnestre  ,  ou  1^  belle  Iphi- 
génie ? 

yjgameinnon 

Non,  tu   ne  mourras  point  ;  je  n'y  sau- 
rois  consentir . 

Arcas 
Seigneur .   .  . 

Agaìnemiion 
Tu  sais ,  qu'il  y  a  trois  mois  que  nous 
étions  préts  a  faire  voile  de  l'Aulide ,  lors- 
que  ce  calme  qui  nous  y  retient  eucore , 
nous  ferma  le  chemin  de  Troye  .  Frappé 
de  ce  prodige  j' interrogai  Calchas  :  il  con- 
sulta Diane  qu'on  adore  en  ces  lieux.  Mais 
que  deyins-je,  Arcas,  lorsqu'on  me  repon- 

dit. 
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iàit,  que  pour  m'ouvrir  le  chemin  de  Tro 
ye  il  falloit  sacrifier   Ipliigénie? 

Arcas 

Vòtre  lille  ! 

Againemnoii 

Que   te  dirai -je,   Arcas?  Victìme    de  V 

ambition,    et  presse  par  Ulysse  je  consen- 

tls  après  mille  combats  à  sacrifier  ma  fille . 

Mais  quel  artifice  a-t-il  fallu  chercher  pour 

l'arracher  des  bras  d'une  mere?  J'emprun- 

tai  le  lan£:fao;e  d'Achille  son  amant.  J'écri- 

vis  en  Argos  ,  qu'il  ne  vouloit  partir  pour 

Troye ,    que    l'hymen   n' eut    couronnè   ses 

feux . 

Arcas 

Et  croyez  vous,  seigneur,   que  le  bouil- 
lant  Achille  souffrira   qu'on   abuse    de  son 
noni ,  et  ne  volerà  pas  à  la  vengeance  ? 
Agamemnon 

Il  étoit  absent  alors  .  Tu  te  souviens  qué 
Pèlée  son  pere  assailli  dans  son  propre  ro- 
yaume  l'avoit  rappellè  .  On  auroit  crù  que 
cette  expédition  dùt  le  retenir  long  temps. 
Mais  qui  peut  resister  a  ce  foudre  de  guer- 
re? Il  se  montra ,  vainquit ,  et  h-er  il  re- 
vint  en  Aulide .  Mais  de  plus  puissants  mo- 
D  d    a  tifs 
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tifs  me  rctiennent  .  Moi  je  scrai  le  bour- 
ìcau  d'une  fille  ,  que  le  sang  la  jeunesse 
sa  tendresse  pour  moi,  et  mille  veitus  me 
rendent  sacrée  ?  Non,  les  dicux  n'approu- 
A'^eroient  pas  ce  sacrifice .  Ils  ont  voulu  seu- 
lement  m'éprouver,  et  me  condamneroient, 
si  je  leur  livrois  la  victime  qu'ils  deman-- 
dent .  Arcas  ,  cours  au  devant  de  la  Rei- 
ne  ;  rends  lui  ce  billet ,  et  que  tes  discours 
s'accordent  avec  ce  que  j'écris.  Je  lui  man- 
do ,  qu' Achille  ,  ne  soupirant  qu'après  la 
gioire,  veut  différer  cet  byrnen  jusqu'à  son 
rétour  de  Troye .  Va ,  cours  ,  prends  un 
guide  fidelle  .  Si  ma  lille  met  le  j)ied  dans 
l'Aulide  ,  elle  est  morte.  Sauve-la  d'Ulys- 
se,  de  l'armée,  de  Calchas,  de  la  réligion, 
sauve-la  de  ma  projire  foiblessc . 
Arcas 
Comptez  sur  moi  _,  seigacur,  je  yolc  pour 
vous  obéir  . 

A  1  u 

Agamevinon 
Suspend  la  colere ,   o  cliasle 
Déesse  ,  ne  soni  Ile  pas  tes 
autels  du  san"  d'une 
mortelle  ,   qui  a  toujours 
suivi  tes  loix  .  .  .  IMais 
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Mais  on  entre.  C'est  Achille.  Dieux  !  Ulys- 
se  le  siiit  i 

S    G    E    N    E      II. 

\Aganieinnon  ,  Achille ,    Ulysse  . 

Agameimioìi 
Quoi ,  seigneur ,  se  peut-il  qUe  vos  triom- 
phes  soient  si  grands ,  et  si  rapides  ?  La 
victoire  vous  a  précède  dans  la  Thessalie, 
et  vous  suivez  de  près  la  renoinniée  dinis 
l'Aulide.  Porsqu'cii  passant  vous  souniites 
Lesbos  ,  la  plus  puissante  alliée  des  Tre- 
yens  ;  et  ces  grands  exploits  ne  sont  que 
les  aniusements  d'Achilìe  oisif. 
Achille 

Seigneur,  puisse  bientòt  le  ciel  qui  nous 
arréte  ouvrir  un  chanip  plus  noblo  à  mes 
destinées  !  Mais  que  me  faiit-il  croirc  d'un 
bruit  qui  me  surprend  ,  et  me  met  au  com- 
ble  de  mes  voeux?  On  dit  qu'Ipliigénie  va 
bientòt  arriver  en  ces  lieux,  et  que  je  vais 
étre  le  plus  heureux  des  mortels. 
Agameinnoii 

Ma  fille  !    Qui    vous    a    dit    qu'ollc  doic 
arriver  ? 

Dd    3  Achille 
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Achille 
Qu'  a    donc    ce    bruit ,    qui    doive    vous 
ètonner  ? 

Agamemnon 
Ciel!  sauroit-il  mon  artifice?   {a  Ulysse) 

Ulysse 
Agamemnon  s'étonne  avec  raison.  Quei? 
tandis  que  le  ciel  est  en  courroux  contro 
les  Grecs  ,  qu'  il  faut  iléchir  les  dieux  , 
qu'il  leur  faut  du  sang ,  et  peut-étre  du 
plus  precieux  ,  Achille,  le  seul  Achille  ne 
songe  qu'à  l'amour? 

Achille 
Dans  les  champs  de  Troye  les  effets  fé- 
ront  voir  qui  chérit  plus  la  gioire  ou  d' 
Ulysse,  ou  de  moi .  Vous  pouvez  mainte- 
nant  à  loisir  consulter  les  victimes  sur  le 
silence  des  vents  .  Moi,  qui  de  ce  soin  me 
répose  sur  Calchas,  souffrez,  seigneur,  que 
je  presse  un  hymen  ,  dont  dépend  mon 
bonheur  .  Je  saurai  bien  réparer  devant 
Troye  les  .moments ,  que  l'amour  me  de- 
jnande  en  Aulide  . 

Agamemnon 
O  ciel  ,    pourquoi   faut-il  que  tu  fermes 
le  chemin  de  l'Asie  ù  de  tels  héros?  N'au- 

rois- 
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rois-je  vù  tant  de  valeur  /  que  pour  m' eii- 
retourner  avec  plus  de  confusion? 
Ulisse 
Dieux  ,  qu'  entends-je  ? 
Jchille 
Qu^osez  vous  dire? 

Againemnon 
Qu'il  faut  abandouner  nótre  entreprise . 
Les  vents  nous  sont  refusez  :  le  ciel  proté- 
ge  Troye  ;    les  dieux  par  trop  de   présages- 
se  déclareut  en  sa  faveur. 
Achille 
Quels  sont  donc   ces  présages? 

Againemnon 
Vous    niéme  ,    seigneur  :    souvenez-voUs 
de  ce  que  les  oiacles  ont  prédit  de  vous. 
Achille 
Les  Parques  ,    il   est  vrai ,    ont  prédit  à 
ma    mere  ,    que    je    pouvois    choìsir    d' une 
vie  longue  et   sans  gioire  ,    ou   de   peu  de 
jours  sui  vis  d'une  gioire  immortelle.  Achil- 
le n'a  pas  balancè  .   Couronnè  par  l'hymen 
je  cours  a  Troye.    J'y   raourrai  ;    mais  ne 
mourrai  pas  tout  entier. 


D  d    4  ■*''^ 


4^4  Iphigénte 

AIR 

Les  cris  des  Troyennes  repé- 
teront  mon  nom ,  reconnois- 
sant  mes  coups  dans  les  bles- 
sures  de  leurs  époux  :  et 
le  nom  d'Achille  sera  l'en- 
tretien  des  siecles  à  venir. 

SCENE      III. 

Agamemnoii,  et  Ulysse. 

Agameviiion 

Hélas  ! 

Ulysse 

Achille ,  seigneur  ,  auroit-il  changè  vos 
desseins? 

Agajnejniioii 

Ni  Achille  ni  Ajax  ni  Diomede  ,  ni  tous 
les  rois  qui  sont  'dans  l'armée  ne  pourroient 
faire  changer  un  dessein  qu'Agamemnon 
auroit  pris. 

Ulysse 

Que  faut-il  donc  que  j' augure  de  ces 
soupirs  ,    et  de    vos  discours  .•*    Une  nuit  a 

ébran- 
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ébranlè  vòtre    constance ,    et    détruit  l'ou- 
vrage  de  tant  de  jours . 

Againeinnon 
Non  ,    seigneur  ,    je    ne    saiirois    croir© 
que    les    dieux    demandent    une    tclle    vi- 
ctime  . 

TJlysse 

Que  dites-voiis,  seigneur?  Calchas  nous 
a  expliquò  clairement  les  ordres  des  dieux  j 
lui  qui  est  le  dépositaire ,  et  l'interprete 
fidelle  de  leurs  sécrets . 

Againevinon 

Les  ordres    des  dieux    sont    obscurs  ,    et 
souvent  irapénétrables  aux  mortels. 
Vlyssc 

Quoi  ;,  seigneur ,  vous  devez  vòtre  fillè 
à  la  Grece  ;  vous  nous  l'avez  promise  .  Mais 
que  dis-je  à  la  Grece?  Vous  la  devez  à 
vous  méme.  Et  pour  qui  dono  allons  nous 
courir  aux  campagnes  du  Xante  ,  pour  qui 
abandonnons  nous  nos  ferames  nos  enfaiis 
nos  royaumes  ,  si  ce  n'est  pour  venger  la 
honte  des  Atrides  ?  Vótre  voix  pressante 
nous  a  assemblez  ;  les  suffrages  de  vingt 
rois  ,  qui  pouvoient  tous  vous  disputer  le 
le  rang  supreme  ,    vous  ont  mis    à    la  téte 

de 
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de  cette  armée  .  Et  le  premier  ordre  du 
general ,  est  de  refuser  la  victoire  ;  le  pre- 
mier conseil  du  chef  de  la  Grece ,  est  de 
renvoyer  les  Grecs  qu'il  a  assemblea? 
Agamemnon 
Ah ,  seigneur  ,  que  loin  du  malheur  qui 
m.'  accable  ,  vous  vous  niontrez  aisément 
miagìianime  !  Mais  si  vous  entendiez  con- 
damner  vótre  fils  Teleraaque  ,  s' il  devoit 
appocher  de  Tautel  ceint  du  fatai  bandeau, 
vous  changeriez  de  langage ,  vous  croiriez 
moins  les  oracles  :  je  vous  verrois  courir , 
et  vous  jetter  entro  Calchas  et  lui . 

Biio 
Agamemnon  JJlysse 

Yoyez  ma  lille  expi-  Voyez  la  superbe  Tre- 
rante  entre  les  san-  ye^parminoschants 
glots  et  les  larmes  de  victoire,  plongée 
verser  son  sang  in-  danslesilamraessous 
nocent  sous  un  cou-  nos  ilambeaux  ven- 
teau  impie  .  geurs . 

Que  la  piétè  de  pe-  Que  les  sentiments 
re  attendrisse  vótre  du  héros  triomphent 
ama  .  dans  vòtre  coeur  . 

Agamemnon 
Eh  bien ,  seigneur  _,  j'ai  donne  ma  paro- 

lej 


^ 


E    N       A    U    L    I    D    E .  4*7 

le  ;  et  si  ma  fiUe  vient ,  je  consens  qu'  elle 
perisse .  Mais  si  ,  malgrè  mes  soins ,  son 
destin  heureux  la  retient  dans  Argos  ,  ou 
bien  l'arréte  en  chemin  ;  souffrez  que  J'ex- 
plique  cet  obstacle  comme  un  arrét  du 
ciel,  et  que  j'accepte  le  sécours  de  quel- 
que  dieu  favorable  ,  que  sa  piétè ,  son  in- 
iiocence  ,  et  son  àge  auront  interesse  à  son 
salut  ....  Mais  quel  sons  frappent  mon 
oreille  .'* 

(0;ì  entend  de  loin  une  symphonie  guer- 
riere,   et  Voli  volt  paroitre  sur  un  char 
Cìyteinnestre  et  Iphigénie  accompagnées 
de  ftmmes  gi'ccqucs  ,    et    de    soldats  , 
qui  le  soni  ret^ues  à  rentrée  da  camp .  ) 
Dieux  !  e' est  elle  méme  .  Dans  l'état  où. 
Je   suis ,    je    me    dérobe  à  ce    funeste  spe- 
ctacle . 


SCE. 
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S    G    E    N    E      IV. 

TJljrsse ,   Clytemnestre  ,  IpliÌQéiiìe , 
et  le  Choeur . 

Choeur 
INon,  la  belle  Héléne,  que  1' 
insolent    Paris    a    enlévée    à 
Méaélas  ,  n'étoit  pas  plus  bel- 
le   qu'Iphigénie  ,    que    l'by- 
inen    doit    unir    au    vaillant 
Achille . 
{Tanclis  que  le  Choeur  aliante,   Cly- 
temnestre ,   et  Iphigénie  descendent  die 
citar  aidées  des  fenimes  grecques  .  ) 
TJljsse 
Venez  ,    et    que    l'appareil    de    ce   camp 
n'éffraye  poiiit  vos  yeux. 

Clytemnestre 
Mes   yeux    cherchent  cn  vaia  Agamem- 
iioii ,   qu'ils    auroient    dx*i  voir  le   premier. 
IpJ li  genie 
Quel  malheur  ,  héias ,   le  retient  éloignè 
de    nous  ?   Seroit-ce  ,    madame  ,     que    nous 
fcerions  arrivéez   contre   son  gre  ? 

Ulys- 
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Ulysse 
Les  soins  de  l'ai  in  ée  le  dérobent  un  mo- 
ment à  vòlre  vùe .   Mais   vous,  Iphigénie  , 
venez,    montrez  -  vous    aux   soldals  comma 
un   astre   favoiable  au   salut  de    la  Grece, 
Choeiir 
Non    la    belle    Héléne  ,    que  1' 
insolent    Paris    a    enlévée    à 
Mén^las,  n'étoitpas  plus  bel- 
le   qu' Iphigénie  ,    que    l'hy- 
men    doit    unir    au    vaillant 
Achille . 

Un  d'cntre  le  Choeur 
Como   l'étoile  du   matin   brille 
panni  les  feuillàges   épais  d' 
un  forét ,  telle  est  Iphigénie 
panni  les  lances  et  Ics  jave- 
lots  de  cette  armée . 
(Les  chants  seront  entremélez  de  daii' 
se ,    qui    sera    composèe    de  femnies 
grecques ,  et  de  soldats  .  ) 

Un  ai/tre  d^entre  le  Choeur 
pere  fortune  ,  heureuse  mere  , 
à    qui    la    belle    Iphigénie    a 
souri  en  voyant  la  clartò  du 


jour  ! 


Deujt 
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Deux  d' elitre  le  Choeiir 
Achille   plus   heureux    encore , 
entre  les  bras  de  qui  elle  va 
verser  des  larmes  dans  l' om- 
bre de  la  nuit  ! 
Choeur 
Non ,    la  belle  Héléne  ,  que  1' 
insolent    Paris    a    enlevée    k 
Ménélas,  n'étoit  pas  plus  bel- 
le    qu'  Iphigénie  ,    que   l' hy- 
men    doit    unir    au    vaillant 
Achille . 


On  danse . 


ACTE 
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A    e    T    E       IL 

Le  théatre  représcnte   une   colonnade  ,    au 
travers  de  la  quelle  on  volt  des  j'ardins . 

SCENE      I. 

Agamemnon  seul 

Vjlel  !  Arcas  a  manquè  le  chemln  d'Ar- 
gos  ,  et  la  colere  des  dieux  a  confondu 
toute  ma  prudence .  O  jour  fatai  !  ma  Al- 
le est  arrivée .  Je  vois  Ulysse  et  Ménélas , 
je  vois  deja  Calchas  me  la  demander  au 
nom  de  la  Grece  et  des  dieux .  Mais  ciel  ! 
La  voici  elle  raéme ,  évitons-la . 

SCENE      II. 

Agamemnon ,  et  Iphigénie  . 

Iphigénie . 
Seigneur ,  quoi  vous  me  fuyez?  Eh  quels 
soins  vous  derobent  sitòt  a  vótre  fdle  ?  Mon 
respect  tantót  a  fait  place  aux  transports 
de  la  Heine  .  Ne  puis-je  vous  arréter  un 
moment  à  mon  tour  ?  ne  puis-je .  .  . 

Jga- 
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Agamemnon 
Eh  bien ,  embrassez  vòtre  pere  ,  ma  El- 
le ',   il  vous  aime  toujours  . 
J pili  genie 
Que  cet  amonl'  jne  comble  de  joye  !  Quel 
plaisir  de  vous  conteinpler  dans  ce  nouvel 
éclat;  enviromiè  de  gioire  et  d'honneursl 
Agamemnon 
Vous  meritiez  un  pere  plus  heureux . 

Iphigénie 
Quelle  félicitè  peut  vous  jnanquer  ?  J'ai 
crù   n'avoir   que    des   graces    à  rendre    au 
ciel  . 

Agam,emnon 

Grands  dieux ,  dois-je  la  préparer  à  son 
malheur?  {à  pan) 

Iphigénie 
Seigneur ,  vous  vous  cachez ,  et  semblez 
soupirer  .    Tous    vos    rcgards    ne    tombent 
qu'avec  peine  sur  moi .  Aurions  nous  aban- 
donnè  Az'gos  sans  vòtre  ordre? 
Agamemnon 
Hélas ,    ma   lille  ,   je   vous   vois  toujours 
des  mémes  yeux .   Mais  le  tems  aussi  bien 
que  les  licux    sont   changez  .    Ma    joye    est 
corabattue  ici  par  de  crucis  soins . 

Iphi' 


EK        AuLIDE.  4^^ 

Iphigénie 
Ah ,  mon  pére ,  qiie  vólre  rang  soìt  ou- 
bliè  à  ma  vùe .   Que  je  retrouve  encore  ea 
Yous  ces  soins  ,  cette  tendresse  ,  que  vous 
aviez    pour    moi .    Ou    dit   que    Calchas   va 
offrir  aux  dieux  un  sacriiice  soleinnel . 
AgamemiioTi 
Dieux  crucis  !  (à  pan) 

Iphigénie 
Me    sera-t-il   perni is  _,    seigneur ,    de   me 
Joindre  à  vos  voeux  ?  La  Grece  verra-t-elle 
à  l'autel  vòtre  heureuse  famille? 

Agamevinon 
Hélas  ! 

Tpliigénie 
Mon  pére ,  vous  vous  taisez . 

Agamemnon 
Vous  y  serez  ma  fìlle . 

Duo 

Iphigénie  Agamemnon 

Perisse  le  Troyen  ,  Que  de  allarmes  sa 
auteur  de  nos  al-  perte  va  couter  aux 
larmes .  vainqueurs  \ 

Iphigénie 
Ah  mon  pére ,  expliquez  vous . 
To:  III.  E  e  Aga- 
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Agamemnon 
Je  ne  saurois  t'en  dire  davantage  . 

Iphigénie 
Dieux  de  la  Grece ,  veillez  sur  mon  pére  ! 

Agamemnon 
Dieux   crucis ,    ne    serez   vous   point   at- 
tendris  ? 

Tous  Deux  ensem,ble 
Perisse  le  Troyen  auteur  de 
nos  allarmes . 

SCENE      III. 

Iphigénie 
Quel  trouble ,  o  dieux,  vient  de  jetter 
dans  mon  coeur  le  froid  accueil  de  mon 
pére  !  Que  dois-je  augurer  de  ces  régards 
sombres,  de  ces  mots  entrecoupez,  de  ces 
soupirs ,  de  ces  pleurs ,  que  ses  yeux  re- 
tenoient  à  peine  ?  Hélas  ,  que  cet  accueil 
est  différent  de  celui ,  que  la  douce  espé- 
rance  me  promettoit  dans  Argos  !  Je  ver- 
rai ,  disois-je  en  moi  méme  ,  mon  per© 
rempli  de  joye  venir  au  devant  de  nous , 
recevoir  mes  embrassements ,  me  tendre 
les  bras.  A  ses  cótez  seront  Ménéias  Dio- 
mede 
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tiiéde  Ajax  Achille  le  fìls  de  la  Déesse  , 
le  plus  vaillant  des  Grecs  ,  qui  .  .  .  liélas  f 
mon  pere  me  fuit  ,  personne  ne  paioit  , 
tout  est  dans  l'abbattement  et  dans  la  tri- 
stesse  ... .  O  Déesse,  qu'on  révére  dans 
cette  contrée ,  si  vòtre  eulte  ni' a  été  cliery 
si  mes  sacrifices  ont  été  j)urs  .  .  . 

S    G    E    N    E      IV. 

tphigénie ,   Clytemhestre  . 

Cljtemnestre 
Ah  ma  fille  ,  sous  quel   astre   malheureux 
souimes  nous  partics  d'Argos!  Quel  accueil 
vòtre  pére  et  nion    époux   nous  a-t-il  fait  ? 
Iphigénie 
Les   soins   de   l'état   et    de   la    guerre   I* 
absorbent   maintenant ,    et  le  font  paroitrei 
uioins  sensible  ,   et  moins  tendre  . 
Clytemnestre 
Non  ,  non  :  il  y  a  quelque   autre   cause 
.(Jue    je    saurai  pénétrer  :    je  saurai  tout    d' 
Arcas  >  de  cet  esclave  fidelle  que  ni'a  donne 
Tindare  mon  pere,  et  qui  a  sui  vi  Agame- 
xnnon   à  l'armée.    Qu'il  tarde   de  s'offrir 
E  e    2  à  n^es 
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à  mes  yeiix  !  Mais ,  ma  lille  ,  quel  soins 
èi  pressants  peiivent  donc  re  lenir  Achille? 
C'est  à  son  noni  qu'Agamemnon  nous  a 
fait  venir  en  Aulide  .  Quels  enneniis  a-t-il 
jnaintenant  à  coinbattre  ?  La  mer  nous  sé- 
paré de  Tro)  e  ,  des  fils  de  Priam,  et  dii 
vaillant  Hector ,  Ne  vous  a-l-il  pas  deman- 
dè  comme  le  prix  du  sang  ,  qu'il  doit  ver- 
ser  aux  borjs  du  Xanthe?  Que  ne  vient-il 
jrecevoir  ce  prix  qu'il  a  tant  souliaitè? 
Iph  igei  tic 
Hélas  ,  de  quels  nouvoaux  malheurs  les 
flieux  menacent-ils  la  race  de  Tantale .. 

AIR 

Clytemnestre 
Quoique   femme  au   milieu 
d'  ime   armée  ,    je  saurai 
bien  me  vengcr  et  d'Agar 
memnon  et  d'Achille  . 
Celui  qui  aura   offensè   ma 
dignitè ,  ne  pourra  jamais 
gè  vantcr  d'ètrc  impuni. 
Iphi genie 
Dieux  ;   seroit-ce  Achille  lui  méme  ?  on 
l'accusoit  à  tort . 

SCE^ 
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SCENE      V. 
Iphigéiiie ,   Clytemnestre ,  Achille. 

{Achille  est  sitivi  cV une  troupe  de  soldats- 
couronnez  de  laurier ,  de  captives  lesbien- 
nes  j  et  d" csclaves  ,  qui  portent  des  tro- 
phces  des  "vases  des  trèpieds  et  d' aU' 
tres  depouilles  de  V  enjiemi ,) 

Achille  ^ 

Princesse,  le  bonheur  d'Achille  est  entré 
vos  mains .  Puisse-je  bientót  faire  voir ,  par 
les  exploits  que  les  dieiix  oiit  promis  à  inon 
bras ,  qu' Achille  n'étoit  pas  indigne  des 
voeux  de  la  fiUe  d'Agamemnon .  Et  voiis^ 
anadame,  Thétis  ne  scauroit  que  s'applau- 
dir, que  j'associe  à  une  dèesse  la  fcrame 
du  Roi  des  rois . 

Clytemnestre 
Seigneur,  puisse  ce  jour  étre  aussi  heii- 
reux ,  qu'il  est  doux  à  mon  coeur:   et  puis- 
se ma  fiUe  faire  revivre  Achille  dans  vòtre 
postéritò . 

È  e    3  tplik' 
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Iphigénie 
Quelque   sort    que    les    dieux  me  prépa- 
rent ,  Iphigénie  sera  trop  heureuse  d'avoir 
eu  place  à  coté  de  la  gioire  dans  le  coeur 
d'Achille, 

Achille 
Souffrez  qua  je  vous  présente  dans  ces 
depouilles  de  Lesbos  les  premiers  tributa 
de  ma  valeur:  et  vous  (^aux  captifs)  ap- 
prenez  à  connoìtre  vótre  maitresse  et  la 
jnienne  . 

Choeur  des  captives 
Le  bras  d'Achille  a  triomphè 
de  Lesbos;  Ic^  yeux  d'Iplii. 
genie  ont  triomphè  de  nó- 
tre  vainqueur .  Célébrons 
à  j'amais  le  pouvoir  de  V 
amour . 

Cìioeur  des  Grecs 
L'heureux  Achilie   va  bien^ 
tòt  sur  son  casque  brillant 
entrelasser  les   lauriers  de 
Mars  avec  les  myrthes  de 
l'Hyménée , 
line  d'entre  le  choeur  des  captives 
O  Simois^  o  Xanthe,  fleuves 

sa-. 
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sacrez ,  fleuves    chéris  des 

troupeaux  et  des  bergers  ! 

des    dieux    ennémis    vont 

désoler    vos    rivages  ;    vos 

eaux  vont  étre  ensang'an- 

tées  par  la  lance  fatale  du' 

belliqueux  Achille . 

Un  cC  enne  le  choeur  des  Grecs 

Il  vengera  les  dieux  de  l'ho- 

spitalitè,  qiie  Paris  offen- 

sa  dans   la   maison  de   ses 

alliez .  Il  vengera  les  maux , 

que  les  sons  efféminez  de 

la  flùte  phrygienne  ont  cau- 

sez  sur  les  bords  de  l'Eu- 

rotas . 

Tous 

Le  bras  d'Achille  a  triom- 
phè  de  Lesbos  ;  les  yeux 
d'Iphigènie  ont  triomphè 
du  vainqueur.  Célébrons  à 
jamais  le  pouvoir  de  1' 
amour . 

On  danse  . 

Ee    4  AGTE 
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A    C    T    E       HI. 

Appanements  du  palais . 

SCENE      I. 
Agamemnon 

AIR 

Douce  espérance ,  j)résent  des 
dieux,  qui  soulagez  les  mor- 
tels  des  maux  qu'ils  oouffrent 
par  l'attente  des  biens  qu'ils 
désirent:  vous  qui  habitez  avec 
tous  les  honimes^  douce  espé- 
rance ,  ne  ni'abandonnez  pas . 

JLiEs  barbares  qui  aiinent  le  carnage  peu- 
vent  attribuer  à  la  divinité  leur  sauvage 
inclination  .  Mais  je  ne  saurois  pensei' , 
que  les  dieux  soient  capables  d' un  crime . 
J'entendrai  bientót  moi-méme  leur  voix  . 
Assez  et  trop  longtems  les  Grecs  ont  étè 
abusez  par  la  voix  des  devins.  Sujets  à  se 
tromper ,  corame  les  autres  mortels ,  la  cre- 
dulitè  du  vulgaire  fait  tonte  leur  scìence . 
Mais  hélas  !  d'où  vient  que  j'e  tremble  d'in- 

ter- 


Ip  HI  GENIE      EN     AuLIDE.  44^ 

teiTOger  cet  oracle  fatai.  Si  pourtant  il  de- 
mande  ma  Bile  ,  je  ne  saurois  reculei'  sa 
niort  d' un  moment .  Ah  !  voici  Ulysse  . 
Dieux  !  que  je  crains  son  approche  ! 

SCENE      II. 

Agamemnon  et   Jjlysse. 

Ulysse 
V  enez ,  seigneiir ,  et  reconnoissez  ce  nou- 
veau   gage   de   l'amitiè  d' Ulysse  .   Toiit   ce 
que  j'avois  prevvi  est  arrivò   en  effet .   Cal- 
chas    a   recù  vòtre  demande  avec  indiana- 
tion  .    Quoi  ?   disoit-il ,    la  religion  est  pro- 
phanée ,    nul    respect    pour    les    ordres   des 
dieux:   et  l'on  croit  que  ces  dieux  nous  se- 
ront  favorables  aux  charaps  de  Troye  ?  Et 
e' est  le  Chef  qui  donne  à  la  Grece  assem- 
blèe cet  exemple  d'irreligioni 
Againemnon 
Il  voudroit  en  effet  ce  Calchas   étre  lui 
méme  le  chef  suprème  de  la  Grece ,  com- 
mander  l'armée   et  yingt  rois  par  ses  divi- 
nations  et  par  ses  prestiges .   Prophéte  sini- 
stre qui  jamais  n'a  aunoncé  un  bon  augu- 
re , 
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re ,    ni    fait   la    moindre    chose    digne    de 

louange  . 

Ulysse 

Je  crois  ,  seigneur ,  que  j"  aurois  plutòt 
persuade  Paris  de  rendre  Héléne ,  que  je 
u'aurois  persuade  Calchas  de  vous  introduire 
dans  le  tempie .  Mais  enfìn  les  sentiments  de 
pèie  ,  les  vertus  d'Iphigénie  ,  vólre  amour 
pour  le  bien  public ,  vótre  soumission  dès 
que  vous  aurez  entendu  les  ordres  du  ciel , 
les  dieux  enfìn  ni'ont  diete  le  discours  que 
Y  ai  tenu  à  leur  pontife  .  J' ai  appaisè  sa 
colere  :  il  a  consenti  à  ma  demande  et  à 
la  vótre  .  Allons  ,  seigneur  ,  tout  est  prét . 
Les  mémes  dieux  qui  m'ont  inspirò,  vous 
admettent  à  leur  présence . 

SCENE      III. 

Clytemnestre ,  Iphigénie ,  et  les  mémes 

Clytemnestre 

Arrétez ,  seigneur ,  il  faut  éclaircir  un  my- 
stére  . 

Agam,emiion 

Ah ,  madame  ,  laissez  moi  aller ,  oìi  m' 

ap- 
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appellent  les  destinées  da  ma  famille  et  de 
la  Grece . 

SCENE      IV. 

Clytemnestre ,  et  Iphigcnie. 
Ah  ma  fdle  !  Il  se  derobe  a  nAtre  vùe .  Il 
va  hàter  sans  doute  les  cruelles  destinées 
de  sa  famille  .  Je  ne  m'étonne  plus  qu'in- 
terdit  dans  ses  discours ,  il  ait  paru  nous 
revoir  à  regret . 

Iphi genie 
Hélas  ! 

Clytemnestre 

Vous  ne   savez    pas    vos    malheurs  ,   ma 
fdle. 

Iphigànie 

Que  dites  vous ,  madame  ? 

Cìyteinnestre 
Arcas  vient  de  me  lendre  en  ce  moment 
une  lettre,  qu'il  avoit  ordre  de  me  rendre 
en  chemin. 

Iphigénie 

Eh  bien ,   Arcas  ne  venoit-il  pas  presser 
nòtre  arriyée.'' 


Cly 
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Clyteninesirc 
Vótre  pere  m'oidonnoit  de  reprendre  la 
route  d'Argos  sous  prétexte  qu' Achille  vou- 
loit  différer  son  hyiiien  :  mais  en  effet  y 
pour  s'ouvrir^  dit-on,  le  chemin  de  Tro- 
ye ,  vótre  pere  devoit  vous  immoler . 

Iphigénie 
Dieux  ! 

Clytemnestfe 

Arcas  s'est  égarè  en  chemin. 
Ipgigénie 

Vous  ne  m'auriez  donne  le  jour,  et  ne' 
m'auriez  élèvée  que  pour  étre  immolée  aux 
Grecs  et  immolée  par  un  pere  !  Ils  me  con- 
duisoient  au  milieu  de  l'Aulide  sur  un  char 
de  triomphe  ;  ils  allumoient  les  flambeaux 
de  l'hymen.  Hymen  fatai!  on  me  destinoit 
au  lils  de  la  Déesse ,  et  je  suis  livree  à  la 
mort.  Cljteninestre 

Non ,  ma.  Bile ,  vous  ne  le  serez  pas  .  Je 
saurai  vous  défendre  de  la  cruautò  d'un 
pére.  Achille  méme  ^  le  vaillant  Ad  "He 
comraent  pourroit-il  souffrir,  sans  commet- 
tre  son  honneur,  qu'on  abusàt  de  son  nom? 
Quoi  ?  ce  seroit  lui  méme  qui  vous  condui- 
roit  à  l'autel.^  {Elle  'veut  sortir) 

IpìÙ' 
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Iphigénie 
Ah  ,  non  ,    arrctez  ,   madame  .    Mon   pé- 
re ,  qui  vouloit  nous  fairc  retourner  à  Ar- 
gos  ,    saura  peutùtre    me  sauver  au  milieu 
méme  de  l'armée  ;  lui  qui  y  tient  le  rang 
supreme ,  et  qvii  a  toujours  aimè  Iphigénie . 
Mais  ,  héJas  ,  de  quels  yeux  reverrai-je  Ar- 
gos?  Moi  qui  en  étois  partie  au  milieu  des 
concerts    des  danses,  pour  èrre  l'épouse  d 
Achille;   moi  qui  fille  d'Agamemnon  et  do 
Clytemnestre ,    fìlle   de  Thétis  ,    dc\  ois  re- 
gner  k  Pthie  dans  les  riches  maisons  de  Pé- 
Jée  ,  et  qui  dans  la  race  d'Achille  étois  de- 
3tinée  à  donner  de  nouveaux  hèros  à  la  Gre- 
ce .   Non,    laissez  moi  mourir.    Je  mouvrai 
jau  moins  remplissant  sans  murmurc  la  de- 
stinée  ,  à  laquelle  m'appelleiit  les  ordres  d' 
un  perC;,  et  Ics  dicux.  Jc  mourrai  sans  des- 
honneur . 

Clytemnestre 

Hèléne,  soeur  fatale  a  la  maison  des  Atri- 
des,  qui  troublez  touie  la  Grece,  qui  met- 
tez  en  armes  l'Europe  contro  l'Asie  ,  quo 
vous  me  coùtez  de  lurmes!  Ce  n'étoit  pas 
assez  que  vous  eussiez  deshonnorè  la  con- 
che de  Ménélas .  Faudra-t-il  encore  qu'Aga- 

me- 
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raemnon  se  souille  du  sang  d'Iphigénie  avant 
de  vous  ravir  d'entre  les  bras  de  vótre  in- 
digne  Phrygien? 

Ip  hi  genie 
Ah ,  madame  >  que  je  prévois  de  raal- 
heurs  ^  si  vous  n'étes  soumise  aux  ordres 
d'Agameranon ,  et  si  vous  voulez  me  de- 
rober  à  la  mort  !  Vous  voilà  desobeissante 
à  vótre  époux  :  lui  méme  desobeiroit  aux 
dieux_,  sans  l'ordre  desquels  sans  doute  il 
ne  me  sacrifieroit  pas .  Si  Achille  prend 
ma  defense,  la  discorde  s'empare  des  chefs 
de  l'armée  ;  tout  ordre  est  renversè  .  Les 
dieux  seuls  corinoissent  ce  qui  pourroit  en 
arriver . 

AIR 

Que  je  meure  obeissante  aux 
ordres  des  dieux:  que  j'a- 
cheve  une  vie  qui  ni'ex- 
poseroit  peut-étre  à  des  nial- 
heurs  pires  encore  que  la 
mort  méme  . 

Que  je  sauve  par  ma  mort 
les  maux ,  qui  ménacent 
ma  famille  et  la  Grece  ^ 
qui  ménacent  Achille. 

SCE- 
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SCENE     V. 

Clytemnestre 
Se  pourroit-il  qu' Agamemnon  voulùt  im- 
nioler  une  fille  si  vertueuse  ?  Ambition  , 
tyrati  des  rois ,  que  ne  peux-tu  sur  le  coeur 
des  mortels  orgueilleux?  Les  dieux  se  piai- 
roient-ils  à  commander  des  crimes? 

AIR 

Allons  nous  éclaircir,  allons 
décliirer  le  voile  impor- 
tun ,  qui  couvre  encore 
mes  yeux .  Nous  verrons 
aprés  la  partii  ^'^  ^^"' 
dra  prendre  . 


SCE- 
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SCENE      VI. 

Le  theatre  représente  V  interieur 
da  tempie  de  Diane . 

Agameinnon  ,    TJìysse,   Calchas . 
Choeur  dés  prétres . 

Choeur  des  prétres 
Envain   les   mortels    tentent 
de  se  soustraire  aux  ordres 
des  dieux  . 

Un  da  choeur 
Les    ordres    des    dieux    sont 
gravez    sur    l'airain    de  F 
éternitè . 

Deux  du  choeur 
Le  tems  ne  sauioit    le  con- 
sumer ;   ni  la  force  ,  ni  1' 
adresse    des     hoinmes    ne 
sauroient  le  briser  . 

(  Une  partie  des  prétres   danse  grave- 
ment  autour  de  Vautel  de  la  Déesse.) 


Un 
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Un  da  choeur 
Les  rois  sont  sujets  aux  dé- 
crets  des  dieux ,  ainsi  que 
les  bergers . 

Tout  le  choeur 
Jupiter   incline   sa    tòte    im- 
inortelle  :   l'olympe   trem- 
ble  ;  et  l'univers   se   tait . 
Calchas 
Approchez  ,    Agamemnon  ,    et    regardez 
cornine  une  faveur  signalée  de  la  Déesse , 
qu'on  vous  accorde  ,    qu' elle   soit  interro- 
gée  une  seconde  fois  . 

Demi  air 
Et  vous,  Déesse  fiUe  de  Ju- 
piter ,  qui  vous  plaisez  dans 
la  solitude   des   vallées  et 
dans    l'ombre    des   foréts , 
ne  regardez  dans  la  demar- 
che  d'Agamemnon,  que  la 
piété  d'un  pére . 
Mais  si  mes  voeux  ont  tou- 
jours  été  pour  le  bieu  de 
la  Grece  ^  si  mes  sacrifìces 
vous  ont  été  chers  ; 
Parlez,  Déesse^  redemandez 
To:  m.  yf  v6^ 
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vótre   victime ,    et  venge2^ 
l'honneur  de  vos  ministres 
offensè  par   rinCrédnlité  . 
j4gamemnoìi 
Ah!  si  l'àge,  si  l'innocence,  si  la  beau" 
tè ,    si   la  piété   envers    les  dieux ,    envers 
vous  méme  ,   Déesse  ,    que   j'adore    en  ces 
lieux ,  et  dont  je  crains  les  oracles  .   .   . 
(  Tandis  qu  Agamemnoa  parie  ,  on  en- 
terici  un  hruic  cornine    da  tonnere  fort 
èloignè  qui  augniente  peu  à  peu  .  ) 
Calchas 
La  Déessé  va  parler  . 

U oracle  dans  le  fond  da  thcatre 
■>■)  Grecs ,  si  vous  voulez  aborder  à  Tz'oye  , 
«  Repandez  dans  l'Aulide  le  sang  d'Iphigénie.- 

Agamemnon 
Hélas  ! 

Le  Choeur 

Le  rois  sont  sujets  aux  dé- 
crets  des  dieux ,  ainsi  que 
les  bergers . 

Deux  da  choeur 

Mille  vaisseaux  cachoient  les 
mers  :  les  rivages  et  les 
collines  étoient  couvertes 
par  les  chariots  de  guerre .     L'n, 
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Uìi  du  choeur 
Où  sont-ils  maintenant? 

Toiit   le  choeur 
Ils  ont  été   dispersez   par  le 
soufflé     des    dieux    irritez 
par  la  désobeissance . 
Calchas 
AUez  ,  seigneur  ,  soumettez-vous  aiix  or- 
dres  des  dieux , 

Le  Choeur 
Les  ordres  des  dieux  son  gra- 
vez   sur  rairain  de  l'éler- 
nité. 

Calchas 

Seigneur  ,  songez  que  ce  sacrifice  va 
vous  ouvrir  le  champ  de  gloii^e  ,  qui  vous 
attend  sous  le  murs  d' Ilion  .  Voycz  les 
vaisseaux  grecs  couyrir  1'  Hellespont ,  et 
voler  à  Troye  panni  les  acclamations  des 
iiiatelots  et  des  soldats  ;  voyez  ces  mémes 
vaisseaux  les  poupes  couronnées  ,  et  char- 
gez  de  depouilles  fendre  une  seconde  fois 
ces  mémes  mers  ;  voyez  la  Grece  entlere, 
qui  vous  appello  de  loin  ^  vous  recoit  da 
rivage  ,  et  elianto  vòtre  triomphe  .  Allez  > 
seigneur,  soumettez-vous  aux  ordres  des 
dieux .  F  f   3  Jga' 
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Agamemnon 
Hélas  ! 

he  Choeur 

Les  ordres  des  dieux  sont 
gravez  sur  l'airain  de  l'é- 
ternité .  Les  rois  y  sont 
sujets  ,  ainsi  que  les  ber- 
gers .  Jupiter  incline  sa  té- 
te  iramortelle  :  1'  olympe 
tremble  ;  et  l' univers  se 
tait . 


*o*o*o* 
•o*o* 
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A     e     T     E       IV. 

Gallerie  da  palais 

SCENE      I. 

ylgamennion  seul 

{ Une  courte  symphonie  pathédque  doìtfairi 
V ouverture  de  la  scene  .) 

Je  l'ai  donc  entendu  cet  oracle  funeste  !» 
«  Grecs ,  si  vous  voulez  aborder  a  Troye  , 
«  Repandez  dans  l'Aulide  le  sang  d'Iphigénie. 
Il  faut  donc  obeir  aux  ordres  des  dieux! 

SCENE      IL 

Agamevinon  ,  Clytemnestre ,  et  Iphigénie . 

Clytemnestre 
Je  vous  retrouve  enfin^  seigneur,   et  par- 
mi  les  soins  de  l'état  et  de  l'armée  la  voiz 
de   Clytemnestre   peut   se    faire    entendre . 
On  ayoit  voulu  nous  faire  croire  (sur  quel 

Ff    3  fon- 
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fondement  je  l'ignore)  qu' Achille  vouloit 
différer  son  hymen  avec  Iphigéiiie  jusqu'à 
son  retour  de  Troye  :  mais  lui  méme ,  sei- 
gneur ,  vient  de  presser  cet  li)  men ,  et 
ne  veut  partir  de  TAulide  qu'à  ce  prix . 
Agaìnemnon 
Madame,  e  "est  à  moi  de  disposer  de  ma 
JQUe . 

Clytemneslre 

Cruel  !   il  est  inutile    de  dissimuler  ;  sa- 
chez  que  j'ai  tout  appris. 
Agaìnemnon 

Ah  \   malheureux  Arcas ,   tu  m'as  trahi . 
Tphìgénie 

Non ,  mon  pére ,  vous  n'étes  point  trahi . 
Dés  que  vous  ordonnerez,  vous  serez  obeì. 
Ma  vie  est  vòtre  bien  ;  je  saurai  vous  la 
rendre  dès  que  vous  la  demanderez  .  Je 
saurai  offrir  mon  sein  au  fer  de  Calchas  , 
et  respecter  le  coup  ordonnè  par  vous  mé- 
me. Si  pourtant  mon  obeissance  et  mon 
respect  paroissent  dignes  d'une  autre  re- 
compense ,  j'ose  dire  que  ma  vie  étoit  en- 
vironuée  d'assez  d'honneurs  pour  ne  pas 
souhaiter  de  la  perdre  à  la  fleur  de  mon 
àge  .  C'est  moi  qui  la  premiere  vous  ap- 
pai- 
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pellai  du  doux  noni  de  ^ère ,  et  que  vous 
lionoràtes  du  noni  de  vótre  fille  :  e' est  nioi 
qui  recùe  la  premiere  daus  vos  bras  épui- 
sai  par  mille  caresses  la  tendresse  paternel- 
le  :  e' est  moi  que  vous  aviez  destinée  au 
fils  de  la  Déessc ,  à  un  prince  digne  de 
YÒtre  alliance  .  Hélas  !  avec  quel  plaisir  ne 
me  faisois-je  pas  compter  le  noms  des  pais 
quo  vous  alliez  dompter  ensemble .  Je  ne 
ja'  attcndois  pas  que ,  pour  commencer  ce 
triomplie,  mon  sang  fùt  le  premier  qu'on 
dùt  verser. 

Agamemnon 

Ma  fille,  il  n'est  que  trop  vrai:  j'igno- 
re  par  quel  crime  la  vongeance  des  dieux 
demando  une  victimc  telle  que  vous  ;  mais 
ils  vous  ont  nommée  .  Les  Grecs  ne  sau- 
roient  aborder  a  Troye  ,  que  vótre  sang 
ne  sait  verse,  Calclias  l'avoit  annoncò,  et 
3uoi  méme  je  Aàens  d'cntendrc  cet  oracle 
funeste ,  qui  a  étè  prononcò  contre  vous 
pour  la  seconde  fois  .  Que  n'avois-je  point 
fait  pour  vous  sauver?  Je  vous  avois  sacri- 
iìè  l'intérét  de  la  Grece  ^  mon  rang ,  ma 
suretè  :  Arcas  alloit  vous  defendre  l'entrée 
du  camp:  les  dieux  l'ont  égaré  en  chemin. 

Ff   4  Ne 
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JVe  vous  assurez  pas  sur  ma  puissance  :  èri 
Vain  je  combattrois  contre  ces  dieux  cruels , 
et  contre  la  fureur  des  Grecs  .  Vótre  heu- 
re  est  arrivée ,  ma  Bile  ;  il  faut  céder . 
Mais  en  mourant  faites  connóitre  l'injusti- 
ce  des  dieux,  et  le  sang  d'Agamemnon. 
Clytemnestre 
Vous  ne  me  démentez  pas  vótre  race: 
vous  étes  le  sang  d'Atrée  et  de  Thyeste: 
bourreau  de  vótre  fille ,  il  ne  vous  reste 
plus  que  d'en  faire  un  festin  à  la  mere- 
Ainsi  donc  je  l'aurai  aménée  au  supplice! 
Je  m'en  retournerai  seule  par  des  chemins 
parséraez  encore  des  ileurs  (ju'on  a  jettez 
sur  son  passage  !  Je  reverrai  Argos  . . . 

A  I  R 

Ah  non,  je  ne  souffrlrai  ja- 
mais  qu'on  arrache  ma  iìl- 
le  d'entre  mes  bras  ;  ou 
vous  ferez  aux  Grecs  un 
Seul  sacriiìce  de  la  fiUe  et 
de  la  mere. 


SGE- 
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SCENE      III. 

Les  mémes ,  ec  Achille  . 

Achille 
Seigneur,  un  bruit  bien  étrange  est  vónu 
jusqu'à  moi;  mais  je  l'ai  jugé  peu  digné 
de  croyance .  On  dit,  je  ne  puis  le  rédi- 
re  sans  horreur  ,  qu'lphigénie  aujourd'liui 
expire;  qu'appellée  sous  mon  nom  en  Au- 
lide  je  ne  la  conduisois  à  l'autel,  que  pour 
y  étre  iramolée.   Que  faut-il  que  j'en  pea- 

se ,  seigneur? 

Agamemnon 

Je  ne  rends  poiut  compte  de  mes  des- 
seìns .  Quand  il  en  sera  tems ,  vous  appren- 
drez  le  sort  de  ma  fille ,  et  l'armée  en 
sera  instruite  . 

Clytevinestre 
Pere  cruel ! 

Achille 

Ah  !  je  ne  sais  que  trop  le  sort,  que 
vous  lui  réservez  . 

Agamemnon 

Pourquoi ,  si  vous  le  savez ,  le  deman- 
dez  -  vous  dono  ?  Achille 
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Achille 

O  ciel,   pourquoi  je  le    dcmande?    Osez 

vous  ayotier  le  plus  noir  des  crimes?  Mais 

pensez-vous  ,    qu' Achille,    oubliant   sa   foi 

et  son  honneur ,  laisse  immoler  Iphigénie  ? 

Iphigénie 

Hélas  '  le  ciel  ni'a  rendue  assez  malheu- 
reuse  saus  que  j'alluiue  encoie  une  colere 
fatale  catre  mon  pére,  et  celili  qu'on  avoit 
iiommé  moa  époiix .  Laissez-moi  iiiourir, 
seigneiir:  j'apporte  trop  d'obstacles  à  vòtre 
gioire .  Vous  ne  poiivez  aboixler  à  Troye 
qu'au  prix  de  mon  sang.  AUez,  faites  pleu- 
rer  ma  mort  aux  veuves  de  Troyens .  Si 
je  n'ai  pù  vivre  la  compagne  d'Achille^ 
j'espére  que  vòtre  noni,  et  le  mien  seront 
joints  ensemble  à  jamais  ,  et  que  ma  mort 
sera  la  source  de  vótre  gioire  . 
Achille 

Non  ,  vous  ne  mourrez  pas  .  Tant  que 
je  vivrai ,  tant  que  ces  yeux  verront  la  lu- 
miere ,  je  saurai ,  l' épée  à  la  main  ,  de-' 
fendre  mes  droits  contre  qui  que  ce  soit 
dans  r  armée ,  fùt-il  revétii  du  rang  su- 
prème . 

Jga- 
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Agamemnon 
Mais  vous  qui  méiiacez  ici  ,  oubliez  vous 
à  qui  vous  parlez? 

Achille 
Et  vous,    oubliez  vous   que  e' est  Achil- 
le que  vous  outragez  ?  Non ,  je  vous  le  ré- 
péte ,  vòtre  fiUe  ne  niourra  poiut.   Cet  ora- 
cle  est  plus  sur  que  celui  de  Calchas . 
Agamemnon 
Grands  clieux  !  ne  suis-jc  donc  plus  son 
pére  ? 

Achille 

Non,  elle  n' est  plus  à  vous.  Oa  ne  ni' 
abuse  pas  par  de  vaines  paroles  .  N'est-ce 
pas  pour  nioi ,  que  vous  l'avez  niandée  d.' 
Argos  ? 

Agamemnon 

Plaignez  vous  donc  aux  dieux,  qui  l'ont 
deraandée  :  accusez  Calchas ,  le  camp  tout 
entier,  accusez  Ménélas,  Ulysse  ,  et  vous 
tout  le  premier. 

Achille 

Moi? 

Agamemnon 

Vous ,  qui  quérellez  à  tous  moments  le 
ciel    qui    nous    arréte  .     Mon    coeur    vous 

avoit 
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avoit  ouvert  une  voye  de  la  sauver;  c'étoit 
de  renoncer  à  nutre  entreprise  ;  mais  roiis 
voulez  courir  à  Troye  :  allezy ,  sa  mort 
ya  vous  en  ouvrir  le  chemin . 
achille 
Barbare,  parjure,  et  que  m'a  fait  cette 
Troye  ?  Jamais  les  vaisseaux  du  Scamandre 
oserent-ils  aborder  aux  champs  de  Thessa- 
lie  ?  Jamais  un  ravisseur  phrygien  vint-il 
enléver  nos  femmes  ?  Si  je  cours  à  Tro- 
ye ,  e'  est  pour  laver  vótre  honte .  Fau^ 
dra-t-il  pour  vous  rendre  Héléne  ^  qu'on 
commence  par  me  ravir  Iphigénie  ?  Non , 
non  ,  je  ne  connois  ni  Priam  ni  Paris  ;  je 
veux  vòtre  fiile ,  et  ne  pars  qu'  à  ce  prix . 
Allez  ,  puissant  Agamemnon ,  nous  verrons , 
si  sans  Achille  vous  oserez  approcher  de 
Troye  . 

Quatuor 

Agamemnon  Achille 

Partez,  fuyez  ,  assez  Rendezgracesauciel^ 

d'autres  sans  vous  qui  vous  a  fait  le 

trouverons  j'e  che-  pére  d' Iphigénie. 
min  de  l'Asie  . 

Je    ne    crains    point  Vous  l'éprouvériez  à 

vótre  courroux  .  l'heure  méme  . 

Iphi- 
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Iphigénie 
Ah  !  mon  pére  ,  Achille ,  cal- 
mez    vótre  colere  ,    laissez 
moi  mourir . 

Clytemnestre 
Oracle    barbare  !    Pére    plus 
barbare    encore  ! 
Tous 
Dieux  !   quelle    est   clone  vó- 
tre cruautè  ? 

SCENE      IV. 

Clytemnestre ,  Iphigénie  . 

Clytemnestre 
Le  barbare  fuit ,    et    te  livre   à   la  mort . 
Oh  ma  mie ,  oh  mère  infortunée  ! 
Iphigénie 
O   soleil  ,    o    lumiere    éternelle  ,    je    ne 
verrai  dono   plus  le  ilambeau   du  jour  !    Il 
m'éclaire  pour  la  derniere  fois  . 
Clytemnestre 
Achille  combattra    pour   nous ,    et   nous 
sauvera  des  mains  d' un  pére  denaturò . 


Iphi 
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Iplii genie 
Ah  ma  mère  ,  au  nom  des  dieiix  empé- 
chez  qu' Achille  ne  prodigue  sa  vie  pour 
sauver  la  mienne  .  Que  sert  cnfìn  de  se 
flatter  ?  Diane  veut  sa.  victime  ;  foible  mor- 
telle puis-je  resister  à  une  déesse  ?  soyons 
la  victime  de  la  patrie  .  Vous  vous  taisez , 
madame  ,  et  vos  yeux  sont  couverts  de 
pleurs . 

Clytejnnestre 

Infortunée  que  je  suis  !  n'ai-je  dono  pas 
sujet  de  pleurer  ? 

Iphigchiie 
Ne  m' attendrissez  pas;    songez  plutót   a 
m' affermir . 

Clytemnestre 

Mélas  !  Je  retournerai  dono  à  Argos  seu- 
le  ,  sans  ma  fille  !  Arrivée  à  Argos  ,  vai- 
nement  dans  ma  triste  solitude  je  deman- 
derai Iphigénie  aux  lieux ,  quelle  habitoit, 
autrefois  :  je  la  cherchcrai  par  tout ,  et  ne 
la  reyerrai  jamais  * 

Iphigénie 

Ah  ma  mere,  encore  une  fois ,  au  nom 
des  dieux ,  ne  m' attendrissez  pas  davanta- 
ge  ;  mais  ,  madame  ,  accordez  -  moi  une 
grace .  Cly- 
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Clytemnestre 
Parlez  ,  Je  ne  puis  rien  vous  refuser  . 

IpJiigénie 
Que  ni  vos  chevcux  coupez ,  ni  vos  voi- 
les  dechirez   n'annoncent  le  régret  de  ma 

mort.  ^ 

Clytemnestre 

Hélas  !  mais   de  retour   à  Argos   que  fe- 
rai-je  pour  vous? 

Iphigc'nie 
Chérissez  mon  pére  et  votre  époux . 

Clytemnestre 
Ah  !  il  mérite   d*essuyer  les  plus  graiids 
malheurs  pour  expier  votre  mort . 
Iplii gònio 
C'est  malgré  lui,   et  pour  le  bien  de  la 
Grece  qu'il  m'aperJue. 

Choeiir  dcs  fevimes 

Gomme  une  ileur  nouvelle 
coupée  par  la  faux  du  mois- 
sonneur ,  telle  sera  la  bel- 
le Iphigéaie  sous  le  cou- 
teau  de  Calchas  . 

Deii:x> 
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Deux  d'entre  le  cìioeur 
Dieux  cruels  !    elle  mourra . 

Iphigéìiie 
Non  ,     je    vivrai    toujours  , 
corame   1'  heureuse  libera- 
trice de  la  Grece . 
IJn  da   Choeur 
Le  ilambeau  de  rhymen  de- 
voit  vous  éclairer  ;  les  om- 
bres  de  la  mort  vont  vous 
envélopper . 

Clytemnestre 
Dieux  favorables  ,  animez  A- 
chille  ;    donnez   une  force 
nou velie  au  bras  de  nutre 
vengeur . 

(  Clytemnestre  sort.  ) 

Un  du  Choeur 
Princesse    digne    d' un  meil- 
leur    sort  ,    vous    espériez 
trouver  Achille  à  l' autel  ; 
et  vous  y  trouverez  la  mort . 
Iphigénie 
Z'y  trouverai   une   gioire   é- 
ternelle . 


Le 
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Le  Choeur 
Gomme  une  ileur  nouvelle 
coupée  par  la  faux  du  mois- 
sonneur ,  telle  sera  la  bel- 
le Iphigénie  sous  le  cou- 
teau  de  Calchas  . 


•  O-A-O* 
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A    e    T    E       V. 

SCENE      h 

lente  d'Achille  « 
Clytemnestre ,  et  Achille. 

Achille 

V^Uc  vois-je?  Vous  ici ,  madame! 
Clytemnestre 
Je  ne  dois  point  rougir  de  venir  embras- 
ser  vos  genoux  pour  ma  fille  ,    pour  vótre 
épouse ,    qui  vous  est  enlévée .    Le  danger 
presse . 

Achille 

Connoissez   vous    donc   si    peii  Achille, 
et  ne  vous  fìez  vous  pas  à  ma  parole? 
Clytemnestre 
On  appréte  deja  le  sacrifìce  impie,   sei- 
gneur . 

Achille 
Ne  perdons  pas  le  tems  en  discours  su- 
perflus  .    Allez ,   madame  ;    Achille   sauvera 
vótre  fiUe  . 

AIR 
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AIR 

J'en  atteste  mon  amour,  et 
vous  en  r<^poncls  sur  mon 
épée  :  elle  sera  abbreuvée 
du  sang  gre  e ,  avant  de 
se  tremper  dans  le  sang 
troyen . 

SCENE    IL 

JLe  théatre  représente  d'un  cote  le  hois ^  et 
le  tempie  de  Diane;  de  Vanire  cote  on 
'voit  une  partie  du  camp  des  Grecs ,  le 
port  de  V  Aulide  ,  et  la  flotte . 

tphi genie  ,  yigamemnon  ,  Calchas ,  Ulysse , 
Arcas ,  puis  Clytcmnestre ,  troupe  de  pré- 
tres  de  fdles  consacrées  a  Diane  et  de 
soldats . 

{La    troupe   s' avance   du  fond   da   théatre 

accompagnée  d'une  rnusique  lugubre.) 

Calchas 

Déesse ,  qui  prétez  à  la  nuit 

l'éclat  du  jour,    vous  qui 

veillez  du  haut  de  l'olym- 

Gg    ai  pe 
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pe  au  salut  de  la  Grece; 
nous  respectons  vos  or- 
dres  ,  nous  nous  soumet- 
tons  à  vos  oracles  ;  pré- 
nez  vòtre  victime ,  déesse 
et  dechaìnez  les  yents  . 
Le  Choeur 

Prenez  vórre  victime  ,    dées- 
se, et  dechainez  les  vents  . 
Farne  da   choeur 

Paris  avec  sa  proye  insuite  de 
ses  tours  à  nos  mille  vais- 
seaux,  qui  le  niénacent  en 
vain. 

Ze  choeur 

Prénez  vótre  victime  ,   dées- 
se, et  dechainez  les  vents. 
Iphigénie . 
Me  voici    prete ,    o    mon    pére  ;    je    me 
devoue  volentiers  pour  vótre  gioire ,  et  pour 
la  Grece  .    Grecs  ,    vous  serez  heureux  ,   si 
vótre  bonheur  ne  depend  que  de  ma  mort. 
Que  personne  ne  porte  ses  mains  sur  moi  : 
je    presenterai    mon    sein  :    conduisez- moi 
comme   une  victime  volontaire  ,   victorieu- 
se  d'Ilion ,  et  fatale  aux  Piirygiens . 

Aga- 
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Agamejnnon 
Hèlas  !  (  //  se  voile  la  téle  .  ) 

Paì'tie  du  choeur 
Tant  de  beauté  ,    et  de  ver- 
tu  ne  méritoit  pas  un  sort 
si  cruel . 

Autre  panie 
Descendons  sur  le  rivase  d' 
^XlO\\  j    et   que    les   dieux 
d'Ilion  combattent  contre 
noiis  . 

he  choeur 
Prénez   vótre  victime ,    dées- 
se,  et  dechalnez  les  vents. 
Calchas 
Grecs,    écoiitez - raoi ,    et  formez   d'heu- 
reux  présages  . 

Clytevinestre 
Dieux!  Achille  n'arrive  point ,  et  Cal- 
chas va  frapper.  {à  pan) 
(  Calcìias  tire  le  glaive ,  le  met  dans  un  va- 
se  d'or,  couronne  la  victime / prend  une 
coupé  d'eau  sacrée ,  et  s' avance  vers  V 
autel . 

Calchas 

Déesse  fiUe  de  Jupiter,  acceptez  le  sang 
Gg    3  d'Iphi- 
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d'Iphigénie  _,  et  accordez  -  nous  la  prise  de 
Pergame . 

(Dans  le  moment  quii  va  f r upper ,  on  en- 
tend  un  hruit  d" arm^es  :  tout  le  monde  se 
tourne  de  ce  còté-là. 

(Calchas  continue) 
Quel    téniéraire    ennemi    des   dieux    ose 
troubler  le  sacrillce? 

SCENE    DERNIERE 

Les  mémes ,  Achille,  et  Diane  en  fair. 

Achille 
C'est  Achille  ,  qui  defend  ses  droits . 
Diane 
Achille ,  arrétez  ,  gardez  vótre  courage , 
et  cett^  soif  de  sang    contre  les  Troyens . 
Puisse    le    Pére    des   dieux    empécher   tou- 
jours,  que  la  colere  n' anime  Achille  con- 
tre  les  Grecs ,    et   ne   retarde   la  chùte  d' 
llion  .  Pour  Iphigénie ,  elle  est  à  moi . 

(  Elle  j' en  'vole  .  ) 
{On  voit  une  biche  palpitante,   et  tou- 

te 
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in  versi  latini  la  greca  eloquenza.  In  vano 
oppone  Enea  al  dovere  introdursi  il  Caval- 
lo dentro  a  Troja.  L'arte  di  Sinone  vince 
Bnalmente  coloro  , 

Q^uos  neque  Tydides ,  nec  Larissoìus  Achilles , 
JVon  anni  domiicro  dccem,  non,  mille  carince. 
Paride    colla    cetera    in    mano   intuona   un. 
inno    a  Minerva   e   a  Venere  riconciliatesi 
già    insieme;    intanto  che   si   abbatte  parte 
del  muro  della  città  per  introdurvi   il  Ca- 
vallo ;  ed  esso  ne  vien  dipoi  tirato  dentro 
in  mezzo  ai  balli  e  ai  canti  degli  Trojani . 
.    .   .   circian  piieri  innuptasque  puellce 
Sacra  canunt ,  funemque   manu    contingere 
gaudent . 
L'atto  terzo  incomincia  da  Enea,  il  qua- 
le in  sulle  prime  vigilie  della  notte  desta- 
to dalia  terribile  visione  che   ha   avuto    di 
Ettore  viene  alla  tomba  di  lui,  vi  reca  do- 
ni ed  offerte ,    commisera  il   destino    della 
patria ,  attesta  gli  dei  di  aver  fatto  quanto 
«ra  in    lui  ,   perchè    non   venisse   condotto 
dentro  di  Troja  il  Cavallo  fatale,   e  doman- 
da agli  medesimi  dei  la  forza  ,    di  cui  era 
dotato    Ettore  ,    quando    arse    le    navi    dei 
Greci,  perchè  la  patria,  se  ha  da  cadere, 

C  e  4  iion 
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non  cada  invendicata.  Indi  corre  al  pala- 
gio di  Priamo .  La  scena  cangia ,  rappi'e- 
sentando  una  piazza  dinanzi  al  tempio  di 
Pallade  ,  nella  quale  ò  collocato  il  Caval- 
lo .  Sinone  racconta  a  Calcante ,  e  a  Pirro 
sortiti  dal  Cavallo,  come  l'arti  sue  riusci- 
rono quasi  a  vuoto  per  la  opposizione  di 
Enea  ;  mostrando  quanto  sia  necessario ,  in- 
nanzi ad  ogni  altra  cosa  ,  spegner  costui , 
come  il  più  forte  guerriero,  che,  dopo  la 
morte  di  Ettore  ,  vanti  Troja  .  Si  vedono 
intanto  alcuni  Greci  uscire  tuttavia  fuor 
del  Cavallo .  Calcante  con  brevi  parole  gli 
anima  all'eccidio  della  città  nemica,  e  sot- 
to voce  intuona  un  cantico  ,  al  quale  pur 
sotto  voce  rispondono  i  Greci .  Verso  al 
fine  del  coro  incomincia  un  combattimen- 
to nel  fondo  del  teatro  tra  le  guardie  del- 
la rocca  e  alcuni  Greci  usciti  fuor  del  Ca- 
vallo ,  i  quali  vorrebbono  im,padronirsi  di 
essa  rocca  .  Cresce  il  tumulto  arrivando  di 
fuori  r  oste  greca  .  Calcante  e  Sinone  sul 
dinanzi  del  teatro  pregano  ad  alta  voce  la 
Dea  ;  e  al  loro  canto  concertano  a  luogo 
a  luogo  strida  e  lamenti  di  gente  ferita  ,  e 
presso  a  morire  . 

La 
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La  scena  dell'atto  quarto    è   nel    cortile 
del  palagio  di  Priamo. 

yéEdibus  in  mediis ,  nudoque  sub  CBtheris  axe 
Ingens  ara  fuit ,  juxtaque  veterrima  laurus 
Jncumbens    arce  ,     atque    umbra    complexa' 

penate^. 
Qui    trovasi    Ecuba    con    alcune    Trojane  , 
le  quali  tutte   paurose  e    supplichevoli    ab- 
bracciano le  statue  degli  dei.  Vedesi  da  un 
lato  entrare  il  vecchio  Priamo ,   che  mal  si 
regge  su'piedi,   oppresso  dalle  armi,   di  cui 
s'è  voluto   rivestire:    e    appena   egli  è  sco- 
perto da  Ecuba ,   che   da  essa  vien  colloca- 
to nella  sedia  presso  all'ara  col  dirgli: 
.  .  .  quoì  mens  tam  dira,  miserrime  conjux , 
Impulit  his  cingi  telis  ,   aut  quo  ruis  ?   .  .  . 
Non  tali  auxilio,   nec  defensoribus  istis , 
Tcmpus  egei:  etc. 

Se  alcuno  può  difender  Troja  ,  Enea  sarà 
quel  desso  ,  che  è  oi^a  alla  guardia  della 
torre  del  palagio ,  e  con  la  uccisione  di 
tanti  Greci  ha  già  in  parte  vendicato  la 
patria.  Una  delle  principali  donne  rammen- 
ta ,  come  miglior  partito  sarebbe  stato  quel- 
lo di  prestar  fede  al  consiglio  di  Enea  ,  e 
ai  vaticinj  di  Cassandra .   In    questa  si  odo 

un 
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un  rumor  grandissimo  della  torre  che  ro- 
vina .  Ecuba  incomincia  una  preghiera  agli 
dei  che  lei  moglie  di  Priamo  e  regina  vo- 
gliano campare  da  schiavitù .  Ripigliano  ap- 
pena il  canto  le  altre  donne  ,  che  ecco 
Pirro  che  entra  cacciandosi  innanzi  Polite , 
che  cade  morto  a'piè  del  padre.  Segue  la 
parlata  di  Priamo  a  Pirro  tutta  strumenta- 
ta; indi  Priamo 
.   .   .  telam  imbelle  sine  ictu 

Conjicit  età. 
A  cui  Pirro  risponde  con  le  parole  di  Vir- 
gilio,  e  l'uccide.  Le  donne  mettono  gran- 
dissime strida:  egli  le  fa  condurre  alle  na- 
vi ,  ed  esce  per  cercar  Enea  .  Enea  entra 
dall'  altro  lato  :  visto  Priamo  ucciso ,  e  fat- 
tovi sopra  un  breve  lamento  i 

Hcec  finis  Priami  fatoruni  etc.   .   .   . 

si  sovviene  del  vecchio  Anchise,  e  del  pic- 
ciolo Julo  •  Pure ,  preso  il  partito  di  peri- 
re insieme  con  la  patria ,  e  di  prender 
qualche  vendetta  o  sopra  Elena  o  sopra  Si- 
none  ,  gli  comparisce  Venere  ,  e  gli  mo- 
stra nel  fondo  del  teatro  gli  dei  inimici 
di  Troja  tutti  congiurati  a  sovvertirla.  Par- 
tito 
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te  cnsanglantée  à  la  place  d' Iphigénie: 
Achille  lève  Ics  mains  au  del.  ) 

Calchas 
Ah  prodige  ! 

Le  choeur 
Ah   prodige  ! 

Calclias 
Le  sang  d'Iphigénie  a  paru  trop  precieux 
à  la  Déesse ,  pour  le  répaiidre  sur  ses  au- 
tcls  .   C'en  est  fait  ;  Aganiemnon  ,  Ulysse  , 
Achille  ,     Grecs  ,     la    Déesse     exaiice     nos 
voeux  ;  elle  facilite  nutre  course  ,   et  nous 
ouvre  le  cheniizi  de  Troye . 
(  On  entend    le  siffleìnent    des  veiits  ,    et  le 
bridt  de  la  vier  ,  et  V  on  voit  remuer  les 
"vaisseaiix  .  ) 

Choeur    des    matelots     qui    sont    sur    les 
uaisseaux ,  et  que  V on  entend  de  loin. 
La  mer  s'agite ,  les  ilots  s'élé- 
vent ,    les  vents   nous  ap- 
pellent . 

Choeur  des  soldats  sur  le  devant  da 
théatre  qui  repond 
Les  vents  nous  appellent  . 

G  g    4  Aprés 
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(  Aprés  que  les  deiix  choeurs  ont  repondu 
alternaUvemeiu  à  plusieiirs  reprises  ) 

Tout  le  Choeur 
Paris  ne  jouira  pas  longtems 
de  sa  perfìdie  ;  les  vents 
nous  appellent  ;  Troye  est 
renversée ,  et  la  Grece  est 
vengée  . 


Danse  de  matelots . 


FIN. 
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